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STORIA 


DELLA 

LETTERATURA ITALIANA 


PARTE SECONDA, 


CAPO XIX. 

_ f 

ideila Tragedia italiana nel sestodecimo secolo. 
Lia Sofooisba del Trissino ; la RosroiiQ^a , e 
r Oreste del Rucellaì. 

Se si ebbero finora in Francia iilee false o imper- 
feKe ssiirepopeja italiana, quelle che vi si formarono 
intorno a ciò che fu T arie drainmalicn in Ita- 
lìà , 4o sono ancora di più. £ non pure uomini 
senza nome e senza autorità nelle lettere ne par> 
larono con leggerezza c disprezzo : ma 1’ abate 
d’AuLIgnac , it quale . pretese d’ insegnare agli 
altri l'arte teatrale, eh' ei sì mal seppe maneg* 
giare , è incolpato dagli Italiani d' avere osato 
di asfccrire , che non vi fosse arte veruna nelle 
tragedie italiane (i). St. Evremond , altrettanto 


'i) Il Quadrio ne lo accasa formalmente: « Biiogna 
dire che il sig. d’Aubignac non ne vedesse mai alcuna 
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6 Stona della letteratura Italiana 

fornito di spirito , quanto d'Anbignnc ne difèt* 
lava , ma spirilo i'isoluto e superficiale , decise 
ancora più arditamente, ch'esse non meritano 
che se ne faccia cenno , e che il solo nominarle 
genera fastidio. 

Egli è vero che allegò per esempio di colali 
scipite tragedie italiane il Convito di Pietra , lra<« 
gicommedia spagnuola, della quale non si fe' mai 
gran caso in Italia , e che non venne volgarizzata 
da veruno scrittore di grido , mentre che in Francia 
Molière e Tommaso Cornelio non ehhero a schifo 
di tradurla ; e che in Italia non renne mai rap> 
presentata se non se da compagnie erranti, a sol-» 
lazzo della piche, ed in Francia all' opposito 
fa parte del Repertorio nazionale destinalo a 
ricreare le persone più ragguardevoli (i),St.Evre-* 


( tragedia italiana ) , che osò dire con ammirabil fraiw 
cbetza che niun’arte v’ era tra gl’italiani serbata », 
( St. e rag. d' ogni poesia , t. IV , p. 5g ). Confessò 
che non ho potuto rinvenire questo passo nella Pratica 
del teatro di questo autore ; ma rinvenni sulla com« 
nudia il brano seguente , che rende verisimile 1’ esi- 
stenza del primo , e che fa fede della medesima igno- 
ranza e franchezza nel parlare di ciò che si ignora. 
<4 Non è da dire che la commedia degl’ Italiani abbia 
preso il luogo di quella di Flauto e di Terenzio; pe- 
rocché non ne mantennero nè la materia nè la forma ; 
i loro argomenti sono sempre un misto di serio e di 
burlesco , di personaggi eroici , e di mariuoli , e la 
juaniera colla quale le compongono per lo più in tre 
atti e senza ordine di scene , non somiglia per nulla 
all’ orditura degli antichi , e mi fa stupore nel vedere 
che i figliuoli dei Latini siano diventati si poco istruiti 
neir arte 4ei loro padri n. ( Lib 11, cap. io, ed>z« 
del i^i5 , p i3a ). 

( 1 ) (Questa osservazione è del Quadrio , toc. cih 
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Parte //, Capo XIX. 7 

jioocl aggiunse ancora con un impelo di collera , 
angolare in un uomo della natura eh' egli era , 
di non aver mai Teduio tale commedia senza 
aver desiderato che 1' autore fosse, noumeno del 
suo Ateo, fulminato (i). Questa brama amorevole ha 
per iscopo Calderone , Molière , Tommaso Cor- 
nelio, ed alcuni oscuri traduttori in prosa ita» 
liana ; ma ninno de’ poeti drammatici , de' quali si 
conoscano i nomi e le opere nella storia della 
letteratura d' Italia. Noi non dobbiamo desiderare 
di veder fulminato chicchesia ; se non che dob- 
biamo giusti rimproveri alla memoria di co- 
tali scrittori sconsiderati , i cui falsi giudizj tra- 
viarono il nostro discernimento, e ci avvezzarono 
a biasimare e a disprezzare senza conoscere , e 
ci hanno troppo sovente e troppo giustamente 
esposti allo sdegno ed alio scherno dei popoli 
colti. 

Voltaire, che i pedanti imputano d' Ignoranza, 
perchè la sua dottrina era più universale , meno 
circoscritta , e più illuminata della loro , ci parlò 
il primo con conoscenza e con equità di que' leg- 
giadri spettacoli, che formavano una delle nobili 
ricreazioni della corte di Leone X ^ e di que’ fe- 
lici tentativi di commedie e di tragedie sul gusto 
antico , fatti in Roma dal cardinale Bibbiena e 
dal Ti'issino , nel cominciamento del sedicesimo 
secolo , mentre che i Fratelli della passione fa- 
cevano insieme coi Misteri, co^i Alti degli A po^ 


(t) Tutto questo trovasi in un brano intitolato 
T ra^edie , tona. IV , p. 19 delle sue opera, ediz. del 
, la voi. piccol. iu 1%, 
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4 ^ Slorìà della letleràlura Jìa^lan» 

stali e V^^pocalisse di Luigi 'Chocquel , il dirpS 
timento della Fraocia (r). Allo iscopo che Vol- 
taire si proponeva ', bastava T accennare questo 
primo passo fatto nell' arte drammatica da* una 
nazione , alla quale si devono anche i primi passi 
in tutte le altre arti. Ma è qui da notare un ef- 
fetto di quella pigrizia , che, non saprei dir come, 
si unisce alla nostra attività di spirito. Brasi ri- 
petuto gran pezza in Francia dopo d’Aubigrac , 
St. Evremond ed altri autori , che nelle prime 
commedie italiane non si vede traccia deli' ar- 
te , e che non porta la spesa che se ne par- 
li : noi abbiamo ancora ripetuto , dopo Vol- 
taire , che gl' Italiani diedero colla Sofonisha del 
Trissino il segnale del risorgimento dell’ arte 
tragica , conforme alla pratica degli antichi ; colla 
'Calandria del cardinale Bibbiena e colia Mandra- 
gola di Machiavello i primi eseinpj della conv* 
media foggiata sulla commedia antica : ma noi 
siamo rimnsli là senza darci pensiero di sapere , 
se in quel gran secolo decimosesto altre com- 
medie ed altre tragedie erano venute dietro alle 
prime ; anzi abbiamo tenuto per certo , che la 
Sofonisba era la sola tragedia italiana meritevole 
d’ un colai nome , sino al cominciare dell’ ul- 
timo secolo, in cui abbiamo ancora saputo da 
Voltaire 1’ esistenza d’ una Merope italiana ; che 
il rimanente non erano che drammi in musica ; che 
per rispetto alle commedie , erano solo farse di 
Pantalone e d’Arlecclnno , senz' arte , senza spi- 
rito e senza sapore, composte d' una mescolanza 


(i) T. Ditionarto di Bajle , art. Chocquet. 
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Parte li , Capo XIX. 9 

JbjrzaTra 3ì diaielti , espressi con gesti di scimia 
e contenenti solo gelosie e rendette naziona- 
li (i). Warmontel lo scrisse' nella sua Pdetica ; 
La Harpe nel suo Merenrio , e questi oltrepas- 
sando , come al suo solilo , ogni conGne , ag- 
giunse , che i gesti ed i lazzi costituiscono la 
metà della commedia italiana, come costituiscono 
la più gran parte della loro conversazione , e 
sovente del loro spirilo. 

Riferisco qui siGalle ridicole decisioni d’ no- 
mini, che sono ciò nondimeno tenuti iu conto di 
giudici assennali , e di cui la gioventù francese 
rispetta e va ripetendo le sentenze , perchè pos- 
siamo comprendere, come interviene che le altre 
nazioni ci accagionino d’ ignoranza , di presun- 
zione , d’ inciviltà , e di leggerezza ; perchè im- 
pariamo ad arrossire di così fatte opinioni non 
meno false che scortesi ed inospitali ; Guairaente 
perchè siamo impegnali da questa utile vergogna 
a studiare con qualche attenzione ciò di cui erano 
alTallo ignari coloro , che ne hanno jireferito uti 
siflallo giudizio, ad essere giusti versogli stranieri, 
e , se si può , alquanto più modesti sui conto 
nostro. 

Non prenderò qui a ripetere quello che si 
legge dappertutto sull’ origine della tragedia greca, 
sulla natura e sulle forme che ebbe presso degli 
Ateniesi. Colali forme e natura ebbero qualche varietà 
dal genio diB'erenle dei tre sommi tragici^ comechò 


(1) Toruerò di nriovo a parlaroe ragionando della 
Commedia. V. in appresso il cap. XXlll, ciica il 
](2) Mercurio di marzo 1773. 


IO Storia della letteratura Italiana I 

nella sostanza tulio derivasse dal medesimo sistema, 
e tendesse in lutti e tre al medesimo fine. Dae- ! 
cLè la tragedia discese dal carro di Tespi , 
e montò con Eschilo sulla scena , essa fé' parte , > 

non allrimente che tulle le altre arti , dique’lo-» , 
devoli ordiuainenti politici e morali destinati a 
condurre un popolo ingegnoso e sensitivo per la j 

via del piacere alla virtù. Quel popolo era ad , 

un tempo leggiero e crudele , superbo e troppo 
presuntuoso nella prosperità , e facile a smarrirsi i 
d’ animo nella sventura : lo spettacolo delle ca- 
lamità dei re , della caduta degli imperi , dei 
grandi rivolgimenti della fortuna , correggeva , o 
almeno che sia andava temperando i suoi viz| 
colle dolci commozioni della pietà , e con un 
terror salutare. 

In una parola , la tragedia greca non era un ^ 
frivolo divertimento , ma una gran festa data al 
popolo , in solenni occorrenze , dai magistrali , 1 

ai quali , siccome quelli che erano soltanto i de- I 
posilarj di un'autorità che il popolo potea quando 
che fosse ripigliare, importava di lusingarlo e j 

renderlo ad un tempo migliore. I poeti per prò- j 

prio vantaggio non meno che per quello de’ ma- 
gistrali che facevano celebrare colali fesle , mira- 
vano a questo doppio scopo , e 1’ attenta lettura 
dei loro componimenti teatrali , che a noi per- 
vennero , ci dà a divedere , che non lo per- 
devano mai di vista. 

Il fine di queste rappresentazioni , e le occa- 
sioni in cui si davano , non pure stabilirono 
r ordine e le forme , ma anche le regole del- 
r arte. Il coro , che era stalo nell’ origine la 
parte essenziale dello spettacolo ) anzi lo spella- 
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Parte li , Capo XIX» 1 1 

colo Islesso , fu conservato , come per rappre- 
sentare il popolo; e«i il pensiero di lusingarlo 
ad un tempo e farlo migliore si manifesta nella 
cura, che ebbero, di mettere nella bocca del coro 
i voti pei buoni , il biasimo dei cattivi , e le 
sentenze morali derivate dai delitti o dalle sven- 
ture dei personaggi. La necessità di interessare 
ad un tratto una gran moltitudine , di fissarne Tat- 
lenzione con commozioni continue e gagliarde , 
dettò la regola delP unità d’azione: dacché si 
introdusse la continuazione non interrotta di 
quest’azione (le sue difierenti parti da noi cbia- 
liiale atti essendo soltanto separate dal coro , 
che non lasciava la scena ) rese indispensabile 
la regola dell' unità di tempo : 1' impossibilitcà 
di cambiare le decorazioni su teatri sì vasti 
prescrisse quella dell’ unità di luogo. Le espo- 
sizioni dovettero essere semplici e chiare , le 
favole e gli intrecci poco complicati , acciò la 
mente degli spettatori fosse più libera e T anima 
tutta quanta alle sue commozioni ; la pompa dello 
spettacolo e 1’ armonia dei versi erano fatti ri- 
saltare dalla vivacità e dall’ espressione dt-lla 
musica , affinchè quelle medesime commozioni 
avessero più efficacia, ed entrassero ad un tratto 
per tutti i sensi. Il genio dei poeti che ricevea 
questi materiali dalla natura stessa della cosa , 
vi aggiunse le peripezie , o improvvisi cambia- 
menti nella condizione dei personaggi ; 1’ arte di 
trarre dai caratteri i principali ordigni dell’ a- 
zione , di distribuirne e graduarne le varie parti 
per destare la curiosità , e sospendere la cata- 
strofe , a doverla rendere j>iù sorprendente : in 
fine tulle le regole di questa bell’ arte , sbozzala 
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IQ Storia (Iella leReraliirn Italiana 
da Tcspi e da Fritiico , recata ad un si alto 
grado da EscLilo , perfezionala da Sofocle , e di 
cui Euripide alterò per avventura la purezza , 
ma ne ampliò i confmi , o per lo meno ne ac- 
crebbe P eflkifcia su gli affetti del cuore. 

La tragedia fu diimjue appo i Greci non 
pure niP arte nativa , ma un grande ordina- 
mento politico e morale. La sua introduzione 
presso i Romani fu soltanto , del pari che quella 
delle alti'« arti , P adozione di un frutto fore- 
stiero, un prestilo tolto alla Grecia. Questo po- 
polo nato per la guerra , tutto intento per pa- 
recchi secoli alla sua difesa ed al suo ingran- 
dimento , ebbe alla fine dagli Elrusci il rozzo 
ai)boz£o di una commedia satirica (i). Oltre ad 


(i) ÌD noto che i Romani dovettero agli Strusci la 
maggior parte delle loro instituzioiii ; la toga , diversa 
nelle diverse età , i fasci consolari , la sedia curale , 
le feste , 1' arte degli aruspici , i combattimenti dei 
gladiatori , i baccanali , e finalmente le rappresen- 
tazioni sceuicbe fatte da attori , detti istrioni , dal 
nome etrusco hister, I primi istrioni, che chiama- 
rono dall’ Etruria , vennero in Roma l’ anno Sgo 
dopo la sua fondazione. Tito Livio ( Decad. 1 , lib. 
VII ) accenna l’ occasione in cui essi vennero chia- 
mati , c furono iiistituiti i giuochi scenici. Questo 
/ passo è a lungo riferito d.vl TiraLoschi , t- i , p. 8S « 
89, da Duclos Memorie tui giuochi scenici, Accad. 
delle Iscrizioni , I. XXI , e da tulli quelli che presero 
a scrivere sul teatro dei Romani. Gli Oschi recarono 

{ ture in Roma le Atellane , che rappresentavano nel 
oro idioma. Stabilito che fu questo spettacolo, i gio- 
vani romani ne furono si smaniosi , che ottennero il 
privilegio di rappresentarle in luogo degli attori di 
Atelta , mantenendo il nome ed i diritti di cittadini 
romani. Era da principio uno spettacolo decente e 
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Parie lì , Capo XIX. i3 

•DB seeoTo dopo (i) , e cinquecento rpialiordici 
anni dalla fondazione di Roma , Livio Andro- 
nico fe' prova il primo d' imitare le tragedie 
greche fa). Nevio Io seguì bentosto , ed a que- 
sto vennero dietro Ennio, Pacnvio ed i due Acci : 
tutte le loro opere furono dal tempo- distrutte , 
e ci pervennero soltanto i titoli ed alcuni fram- 
menti di forse cento venti o cento trenta di co- 
lali componimenti scenici, e tutti questi titoli, 
da tre in poi che sono romani (3-) , indicano ar- 
gomenti tratti dal teatro greco. Se in tempi po- 
steriori Giulio Cesare, Vario, Ovidio, ed al- 
cuni altri scrissero tragedie , esse pure furono 
tolte ai Greci ( 4 ) : finalmente tutto il teatro che 
viene ascritto a Seneca è , Inor solamente che 


‘morale ; si corruppe in appresso , c giunse a tale li- 
cenza sotto Tibeno , che ne fece doglianza al senato » 
il quale cacciò gli istrioni da tutta l’ Italia. V. Tacito 
Aonal. L. IV. 

(1) Cento ventiquattro anni. 

(a) Egli stesso era greco , o per lo meno di quella 
parte dell* Italia che si chiamava Magna Grecia , oggi- 

S iorno il reame di Napoli. Questa parte soggiogata 
ai Romani die loro i primi maestri nelle lettere e nelle 
belle arti. Livio Andronico , che fu condotto schiavo 
in Roma è chiamato Semigreco da Svetonio ( de gra- 
mat. illuttr. ) del pari che Ennio , nato nella mede- 
sima contrada, e che fiori poco dopo in Roma. 

(31) 11 Paolo di Pacuvio , il Decio o gli Eneadi ed 
ir Bruto di Accio. Quanto al Scipione di Ennio , 
era un poema sulle imprese di Scipione P africano , e 
non una tragedia ( V. la bella edizione dei frammenti 
di questo poeta, fetta per cura di Fr. Enselio , Am- 
•terdamo , Welsteio , 1707 ). 

(4* Si conosce solò di nome 1* Edipo di Giulio 
Cesare, V Àjnce d’ Augusto ^ il TUit* di Vario, la 
Mtd^a d’ Ovidio , eco. 
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i4 Slortà della Itlternìura ìlalìanìt 
r OUavia ^ un teatro greco in versi ialini. Ltt 
tragedia romana , Inllochè da principio adopc* 
rala nei giuochi pubblici ^ la cui instituziond 
aveva aVnlo alcun che di religioso non fu dun- 
que hè nella sua origine , nè ne’ siioi progressi^ 
altra cosa se non se la stessa tragedia greca , 
e niente ebbe di nazionale , niente di accomodato 
ai costumi ed agli altri ordinamenti del popolo ^ 
al quale die’ solo uno spettacolo di puro di- 
letto , le cui momentanee commozioni non fu* 
rono indiritle a verun 6ne. 

Essa si dileguò insieme con tutte le altre 
arti nella lunga e densa notte dei secoli bar* 
bari. Allorquando ì popoli cominciarono a re* 
spirare , c che nell’ Europa moderna il na- 
turale amore degli uomini nella civile comu* 
nanza pei giuochi e per gli spettacoli si ridestò^ 
il clero , depositario degli scarsi, lumi , che non 
si erano del tutto spenti , senti di quale impor* 
tanza fosse per lui il diriggere quell’ amore i ina- 
iente , e r impedire che distornasse il popolo 
dagli oggetti , de' quali aveva cura d’ interte- 
nerlo» Quindi quelle feste ridicolosamenle pie 
dell’ Asino , dei iPazzi , degli Innocenti ; quindi^ 
quando le idee e le lingue fecero qualche passo\ 
quelle sacre rappresentazioni della Passione e dei 
Misteri , della vita dei Santi e delle Sante^ e dei 
tormenti dei martiri (i). Niente per certo soou- 


(l) V. q^llo che dissi intorno si S. Giovanni é 
5. Paolo di Lorenzo de' Medici i ed in generale sulle 
Happrtitntoùoni sacre ^ tono. IV , p. 33o e aeg. Esse 
vennero innanzi alla vera tragedia ^ e I’ amore per 
esse continuò anche dopo la sua nascita t e dacché si 
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Parla IT ^ Capo XIX, <5 

gìiava mcoo la tragedia greca , e ciò non per> 
tanto tì si scorge che mirava al medesimo fiae 
d' esercitare su gli animi e sulle imraaginasioni 
nn’ influenza , non naziouale, ma universale, fa> 
Yorevole alle opinioni superstiziose dei tempi , 
ed alla credulità popolare , come I* influenza 
della tragedia greca lo era ai sentimenti di pa« 
tria ed all' amore della libertà. 

Ma nella contrada medesima , d' onde partiva 
cosi fatta influenza , e sotto gli occhi della po- 
destà che la esercitava a sno vantaggio , in Ita- 
lia , quando gli- animi cominciarono ad illumi- 
narsi > che lo stadio delle lingue dotte salì di 
nuovo in istima , eh' una nuova favella ebbe ap- 
preso a foggiarsi sulle antiche ed a produrre 
capolavori eguali a que' eh' esse avevano pro- 
dotto ) si senti che cotali farse monacali non 


rappresentò, ne) i449> Àbramo ed Itaeeo di Fea Bel- 
Q«ri , aÌDo alle tragedie sacre di Lottiai , Che scriveva 
sullo scorcio del secolo XVI , e la cui vita e carriera 
drammatica s’ ìnnoltrò nel secolo seguente , si anno- 
vera an gran numero di Cosi fatte rappresentazioni t 
alcune di esse non sono senza merito nel fatto dello 
stile : in alcune altre i tratti di semplicità e di cre- 
dulità , la mescolanza del sacro col profano, e del 
comico triviale coll’ affetlazione del tuono tragico , 
potrebbero dilettare un qualche momento : ma basta 
il farne questo cenno generale , e , non avendo essa 
per nulla contribuito ai progressi dell’ arte , vaie as- 
aai meglio passar sopra alcuni particolari , che non 
recherebbero vemn frutto. Mi sarebbe stato assai age« 
vole lo estendermi sa questa epoca sgraziata , e farne 
un capo a parte t le sorgenti sono copiose ; ma mi « 
sempre molesto t* arrestarmi su quello che invilisce 
r umano intelletto , e mi affrettai di giungere a quello 
che Io onora. 
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l6- Sloria della letteratura Italiana 
erano la via per sollevarsi all’ altezza delta Ira^ 
gcdia antica , e si fé' prova di calzare il co- 
turno y come si era- toccata la lira,, c dato fiato- 
ali' epica tromba ; ma non si tentò di farlo nella 
lingua novella. Dal cominciamenlo del quarto- 
decimo secola lo storico AlbertiDa Mussato (i). 
aveva lasciato due tragedie latine , foggiate su 
quelle di Seneca , iutorno ad argomenti tratti 
dalla storia profana anzi una di esse ( 2 ) era 
tratta non pure dalla sloria moderna , ma dalla 
recente , e volge sulla morte di Ezzelino , ti- 
ranno di Padova. La divisione in cinque atti 
con nn coro in fine di ciascheduno , la forma 
delle narrazioni , la spezzatura del dialogo , ed 
anche 1’ eiocozione avvegnaché snervata e poco 
elegante , danno a divedere che L’ autore si prò» 
pose Seneca per modello. 

Nel primo allo la madre di Ezzelino e d’ Al- 
berico narra loro da chi li ebbe ; e lo strano 
genitore , del qjiale fa loro un lurido ritratto , è 
il demonio. 11' secondo atto si aggira su di un 
racconto 'fallo da un messo delle calamità della 
patria , e delle prosperità del tiranno. Nel terzo 
egli ragiona col fratello dei disegni , che ebbero 
per essi buona riuscita , e di quelli che vanno* 
meditando. SI viene ad annunziar loro la presa 
di Padova , ed essi vanno colle loro genti per 
ripigliarla , e di botto il coro narra la spedizione- 
e la vittoria di Ezzel^o , la sua tornala in Ve»- 


• fi) Morto nel i33o» 

( 3 ) Eccerini$ i T altra ha per «rgomeato la morte- 
4* Achille , ed è intitolata. 1’ Achi{leit. Ho già parlaU>< 
di questi due componiounti , t 11 « p. 3uo- 
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rena, Fnogo della scena , e Torrida strage dei pri- 
gioni. Gli avvenimenti si acciimulauo, ed il corso 
del tempo Sjvarisce ; perocché nell’ alto seguente , 
un messaggero racconta tnlla la guerra fatta dal 
tiranno in Lombardia, la lega formata contro di lui 
e la sua morte. La narrazione della ororte di suo 
fratello Alberico comprende lutto intiero il quinto 
atto, t dunque per ogni rispetto una pessima trage- 
dia; ma pure è la prima, nella quale siasi tentato di 
applicar Parte degli antichi alla rappresentazione 
di fatti moderni. Le passioni , dice Napoli Si- 
gnorelli f'i), vi sono espresse con eflicacia , ed 
un interesse nazionale vivifica tutte le parti del 
dramma; non è una 'tragedia fatta da un disce- 
polo di Sofocle , ma, se si pon mente alla bar- 
barie dei tempi , ed alla condizione delle lettere 
nel rimanente dell' Europa , non si leggerà senza 
maravìglKi e senza diletto. 

Nulladiineno le Rappresentazioni sacre, i Mi- 
steri si davano ancora in Ruma, in Firenze , ed 
io altre città d’Italia, e vi si s{viegava una grande 
magnificenza , ed anche cotali compouimeoli ave- 
vano una spezie di regolarità. 

Nel secolo quindicesimo , in quel movimento 
universale , che recava alla ricerca ed allo studio 
degli antichi , era naturale che la Musa tragica 
facesse uuo\i tentativi, Gregorio Corraro (a.), no- 
bile veneziano, scrisse a deciolto anni una tragedi» 
di Progne.^ Laùdìvio , nato io Veazano , nella 


(») Storia critica de' teatri ant. « mod. , t 111, pv 3j. 
(tl) RKorto nel 14 ^ 4 * La «ua tragedia fa stampata io 
llcuezia nel i538. 

T. VllL 
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Lunl^iana, iie compose una in versi j.irabici saUa 
cattivila del famoso generale Jacopo Piccinnino (i), 
fatto prigione dal re Ferdinando il Caltolico , e 
poscia per suo comandamento ucciso. Siiipizio da 
Veroii , professore di belle lettere in Roma sotto 
il pontificato d' Innocenzo Vili, fece rappresen- 
tare una tragedia da lui composta , della quale 
s'ignora Ì1 titolo, e nella lettera dedicatoria delle 
sue note sa Vitruvio (a) si gloria di essere stato 
il primo a restituire , dopo tanti secoli , questo 
genere di spettacoli ai Romani. In questo mezzo 
tempo il famoso Pomponio Leto , fondatore dcl- 
l' Accademia Romana, rimetteva pure sulle scene 
le commedie di Pianto e dr Terenzio, ed i due 
Cardinali Pietro e Raflfaele Riario , nipoti di Si- 
sto IV , facevano con somma magnificenza le spese 
di quelle rappresentazioni. Uno dei loro poeti fu 
Carlo Verardì , arcidiacono di Cesena , sua pa- 


(i) Ve eaptivilate dueis Jacohì, tragoedia. Si con. 
servava mauuscrìtta nella Biblioteca Estense in Modena , 
ed è anche divisa in cinque atti con cori. Mei quarto 
allo , il re Ferdinando agita col caruefìce la quUtione 
intorno alla condotta che deve tenere con Jacopo Pic- 
cinnino , che gli si diè nelle mani, sulla fede dei trat- 
tati. Il carncBce avvisa che si debba uccidere , e non 
gli è malagevole di persuaderne il re. Si vede in ap- 
pres.so Piccinnino nella sua prigione; il carnefice giunge, 
e gli fa noto con dispiacere l’ ordine che gli venne 
dato. Il generale vi si sottomette , ed il carnelice adem- 
pie al suo dovere. La scena è da principio in Ferrara, 
poscia in Napoli , e di nuovo in Ferrara. Questa tra- 
gedia è ancora più difettosa dell’ iETcceri/iis ; ma è il 
secondo monumento del risorgimento dell' arte. Vedi 
Star. crii, de* teatri , toc. cit. p. 5a , ecc. 

(a) Indiriszata al cardinale Raffaele Riario. 
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Irla, e segretario dei Brevi (i) , il qnale diè al 
loro teatro due spezie di tragedie , una in prosa . 
sulla presa di Granata fatta da Ferdinando (a) , 
r altra in versi esametri , intorno all' attentato 
commesso da un sicario sulla persona del re ( 6 ). 

Ma tutti questi primi tentativi erano fatti iu 
latino , il che prova che si6àtti sontuosi spetta- 
coli erano solo per una scelta adunanza, e non 
pel popolo, il quale an'ebbe nulla inteso. La 
prima tragedia , che apparve sul teatro, in buon 
italiano , e con una qualche ombra di un'azione 
regolarmente condotta , è 1 ’ Ojfeo di Angelo Po- 
liziano. Si è detto nella vita di quest' uomo ccr 
lebre , che lo avea composto di diciolto anni , 
nello spazio di due giorni , fra il tumulto e le 
distrazioni delle feste (4). Tutto c(jucorie dua- 


li) Nato nel * morto nel i5oo. 

( 2 ) É intitolata Hisioria Boetica. In effetto altro 
non era che la storia di quell'assedio narrata e ridotta 
io dialoghi. 

(3) Fernatidus tervatus. Carlo Verardi ne formò la 
orditura , Marulliuo suo nipote uc fece i versi. Ferdi- 
naudo , ferito, è sanato per un miracolo di S. Gia- 
como: l’azione è continua e non ripartila iu atti. Gli 
attori sono Plutoue , A letto , Tisifoue, Megera, Ruffo 
(che è iLsicario ) , la regina , la balia , S. Giacomo, 
U cardinale Mendoza ed il coro. Plutone ragiona delle 
religioni di Cristo e di Maometto , e ad un tempo di 
Piritoo , di Castore , di Oreste e d’ Krcole. Il compo- 
nimento è intitolato tragicomoedia , ed è dedicato al- 
r arcivescovo di Tokdo e primate delle Spagne, Pie- 
tro Mendoza , e si legge nella lettera dedicatoria , che 
la rappresentazione fu oltre misura applaudita dal pa- 
pa , e dai cardinali. Questi due drammi del Verardi 
furono stampati la prima volta in Roma, nel i49^t 
in 4- Napoli Signorelli , ub sup. p. 56 e seg. 

(4) V. di aopra , tom. IV , p, 34^ e scg. 
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qiie a reiulei'e prezioso un sì eieganle conapoiiU 
mento. Q-uesli priioi dogliosi accenti della luo- 
dcrna DIelpuiiiene , che furono lo scherzo di un 
giovane , non rechereirbero certo verno diletto 
sui nostri teatri , ma si leggono pure tuttavia 
con piacere.*. Foco stante , alt' esempio di Roma 
e di Firenze ^ i duchi di Ferrara diedero leste 
draiiimaliche y la cui s|>ie:Klidezza avanzò qii.xito 
crasi fino allora veduto. Ercole I , thè pareg- 
giava in uiagnifìeenza i sovrani più potenti, fece 
rap|>reseatai c su dì uii gran teatro , innalzalo 
nella colie del suo palazzo (i) , i 3Jenecini di 
Flauto volgarizzali , ed aveva egli stesso la- 
vorato intorno a quel volgarizzainealo ( 2 ). L'an- 
no dopo, fece dare il Cefalo, dramma pasto- 
rale in cinque alti , scritto in ottava rima da 
Niccolò di Ctirreggio , principe non meno nelle 
lettere , che nei inesliere dell' armi illustre ; in 
aj)pvesso 1’ Anfitrione di Fiatilo, iradoUo in terza 
rima da Faudoltò Collenuccio (^). Si fu pel me- 
desimo teatro che questo poeta .scris.se la sua 
tragedia di Giuseppe , e che altri letterati di 
grido fiirouo adoperatila Iradtirre altre ciMume- 
die di Flauto e di Terenzio , e che Antonio d» 
Fistoj » compose dvi 3 tragedie , T una intitolala. 
Filostrato c Faiuiìla, 1’ altra Demetrio , re lU 
l’ebe , ami n due in. terza lima , con islrofe cau- 
lale nel line di eiascuu alto , per tener laog». 


(i) a5 genns{o i 486 . 

(a) V. Te lettere d’ Apostolo Zeno . t. Ili , p. 160 » 
(3) Da Fiiaro. I 

t4) Staoipata parecdiie voltp nel secolo seguente » 
rUlimpata nel i564 ; con correzioni. 
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dejli anticlii cori (i) : che alla per fine il conle 
Bojardo , anione dell’ Orlando innamorato , dcllò 
in terza rima ed in cinque atti U Timone mi- 
santropo , tratto da nn dialogo di Lnciano. 

Leone X che alla magnificenza dei Medici 
univa mezzi, che ninn sovrano moderno ebbe mal 
io suo potere , diede all' arte drammatica quegli 
incitamenti che profondeva per tutte le arti , e 
di cui la credulità dell' Europa quasi tutta facera 
le spese (2). Sedeva da due anni mila Santa 
Sede, allorché il Trissino gli dedicò la sua tra- 
gedia di Sofonisba ( 3 ). Questo poeta non era 
nomo di genio , ma di uno spirito regolare , e 
coltivato da ottimi stiid] : lo feci bastantemente 
conoscere ragionando della sua Italia liberala (4) ; 
richiamerò solo qni alla memoria che non fu nè 
arcivescovo, nè prelato, come Voltaire disse per 
hbaglio , e come si ri|>elè dopo di lui sulla sua 
parola (I) , e che non si ha prova veruna che 


|j) Furono amendue stampate in Venezia nel i5o8, 
e ristampate dieci anni dopo , in 8 

( 2 ) tu diverse solennità vennero rappresentate alla sua 
presenza le due commedie di Plauto il Fenolo e le Btic^ 
thidi , ed il Formione di Terenzio. Il Mureto fc’ per 
questa un prologo , che fu recitato innanzi al cardi-, 
naie Ippolito d’ Evie. L’ Ippolito di Seneca fu ancho 
rappresentato nel palazzo del cardinale di S- Giorgio, 
Il dotto professore ed Oratore Tommaso Inghirami 
sosteneva la parte di Fedra , c mostrò tanta abilità , 
che g*i restò il soprannome di Fedra. 

(3) Nel i5i5 , fu però stampata soltanto nel i5a4* 
Tom VI , p. 3a8 , e seg. 

(5; V. lòie/, p. iia; devo aggiungere all’esempio 
eh ‘ addussi in quella nota, quello di Chamfort , il 
quale ueU* Elogio di Molièrt dice, ch« il teatro va 
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Lcnoe X abbia fatto rappresent.ire la saa tra- 
gedia (i). 

li Trissioo , non che possa Tenir rlmproTeralo 
di non aTcre veruna conoscenza dell' arte , ina 
potrebbe essere incolpato all' incontro di aver 
troppo servilmente seguito le regole e gli esempj 
degli antichi Greci , nell' appresenlare ai moderni 
un fatto desunto dalla storia romana ; e fu que- 
std nii errore iu cui caddero tutti i poeti , che 
tennero dietro al Trissino nella carriera da lui 
novellamente aperta. Non si diedero a con- 
templare la natura e 1' nomo in se medesimi ( 2 ), 
ma bensì vollero studiare quella e questo in £- 
schilo ed in Sofocle , perchè portarono opinione , 
che quelli avessero conosciuti ed espressi gli 
abiti umani , i costumi e le passioni in quel 
modo , che a tragico apparteneva. Come adesso 
gli amatori della pittura disegnano in carta e 
formano in creta la Venere e I' Apollo senza 
punto avere in mente nè il tempio dove furono 
quelle statue un dì collocate , nè la religione di 
coloro che un di le venerarono , e loro offri- 
rono incensi e vittime : così i primi tragici ita- 
liani posero ogni cura a seguir con diligenza le 


debitore della sua prima tragedia ad un arcivescovo , 
ed in nota ; La Srifonìsha deW arcivescovo Trissino, 
(i) V. Tirabojchi , t VU , pari. Ili; p lai. 

(a> Queste osservazioni che mi parvero assai assen- 
nate sono tratte dal ragionamento posto in capo alla 
raccolta intitolata : Teatro antico Italiano , stampato 
in Livorno colla data di Londra, 8. voi. in la, 1786- 
*789 > t. I , p. XXVI. Questa raccolta , fatta con di- 
Bcernimento , può tener il luogo di molte «dizioji ori- 
ginali , divenute assai rare. 
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Ir.icce de’ Greci , nè loro cadde in .nnimo gran 
fallo d’ indagare , se quei poeli , oltre al fine 
poetico che è di piacere e di coramovere , ri- 
guardarono , componendo tragedie , un fine an- 
che politico e proprio loro , e se gli spettacoli or- 
ribili e le crudeli stragi de’ re comandale dagli 
Dii , le quali piacquero agli Ateniesi , perchè Insin- 
gavano 1’ umore repubblicano, dovessero essere cari 
ancora agli Italiani del secolo decimoseslo. Per- 
snasi essendo eglino , che il fine , la natura e 
la forma della 'tragedia greca fossero perfettis- 
sime , vollero che la nuova tragedia ne avesse 
le medesime proprietà : cioè che trattasse ar- 

gomenti gravissimi e crudelissimi , simili a quelli 
delle tragedie ateniesi , o veramente gli stessi. 
Vollero anche che avesse di continuo un coro , 
dinanzi a cui succedessero tutti i principali av- 
venimenti della favola , e che riempiesse il vuoto 
tra atto ed atto con sue canzoni e cantilene. 
Stabilirono inoltre , che nella favola vi fosse 
unità d’ azione , di tempo e di luogo , e che 
gli affari procedessero a poco a poco senza 
grande intralciamento di casi estranei e di epi- 
sodj , e ne fossero le peripezie spontaneo e le 
agnizioni , ove occorressero, regolari e=/faUe con 
maturità ed evidenza ; e decretarono -insieme , 
che semplici fossero i costumi dei personaggi e 
del tutto antichi , e semplice ne fosse lo stile , 
benché alquanto nobile ; e in questa maniera 
operando si confidarono d’ imitare la greca tra- 
gedia e di giungere alla perfezione. 

Caddero senza dubbio in inganno , ma il low 
inganno è plausibile. Potevano immaginare una 
forma di tragedia differente dalla Greca , cd 
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acconcia ai coslumi nazionali, e confurmé al gu«- 
sio moderno ; ma , oltre che era loro a tal fine 
Lisogno di nna libertà, che più non esisterà, la 
profonda venerazione , Jn che si avevano allora 
gli antichi , 1’ applauso , che otlenevauo dai dotti 
le cose che erano adornate d’ abile greco, ed UQ- 
certo fato , per coi le arti non ricevono subito 
incremento e perfezione, tutte queste cagioni in* 
sreme unite tolsero loro la voglia di essere inven« 
tori, e per avventura anche Topportuno sapere. Si è 
in considerandoli sotto un tale punto di vista , in 
richiamando alia mente questi fatti , in rammentando 
nel leggerli la barbarie che dominava allora sa 
tutte le aiii e particolarmente sulla drammatica , 
in tutto il restante dell' Europa, che s' impara a 
giudicare più rettamente ed a ragiqpare più con- 
Tenevohnente delle fatiche di quegli r illustri be« 
oefatlori delle lettere , de' quali i Francesi non 
possono in qualche modo deprimere ed osoiio 
rare la gloria , senza abbassare cd offuscare la 
propria. ^ 

Il primo e per più rispetti il più pregevole di 
tutti , il Trissino , volendo dare all’ Italia una tra- 
gedia , formata sulla norma delle tragedie gre- 
che , come le diede in appresso un poema epico 
(ormato su quella dell' Iliade , poteva limitarsi a 
tradurre : ma se le forme dell' arte che adoperò, 
non gli pertengono , gli pertieoe almeno che sia 
r argomento. Egli scelse dalla storia un fatto in- 
signe ed importante , che appropriò al teatro , 
conservando nella divisione degli alti e delie sce- 
ne , nell' intervento del coro , e nel dialogo , il 
disegno , le gradazioni , in una parola , quanto 
fn in lui, l'arte de’gran maestri, che si propose 
ad imitare. 
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• TI soggetto della Sufonisba è latto intiero nel 
Ireulesiino libro di Tito Livio , e ne’ due prece- 
denti , ne’ quali n legge che Scipione, nella guerra 
d’ Africa, avea saputo trarre alla parte de’ Ro- 
mani il vecchio Siface re di Numidia , cui i Car- 
taginesi ricondassero -al loro partito, dandogli 
per moglie Sofonisba , £glinola d’ Asdriibale (i) ; 
che il giovane Massinissa , re d’ una parte della 
Nnmiciia , al quale Siface avea tolto i suoi do- 
mili] , combattè da principio pei Cartaginesi , ma 
che cambiò nel medesimo tempo che Siface ; che 
ritornò ad essere I’ alleato di Roma , allorché 
Siface tornò ad esserlo di Cartagine , vinse quel re 
coll’ aiuto de' Romani , riconquistò le sue ter- 
re , lo fe’ prigione, trasse alle mura di Cirta, 
sua capitale, ed, avendo mostrato ai cilladini il 
loro re carico di ferri , fu accolto senza resistenza 
nella città. Yi si legge ancora , che nell' entrare 
che fece^ nel palazzo di Siface, Sufonisba^ gli si 
le’ incontro , si gettò a' suoi piedi , lo scongiurò 
di non darla viva in potere de’ Romani , e di 
darle innanzi la morte , se non aveva altra via eoo 
cui sottrarla alla schiavitù ; che Massinìssa gli diè 
la sua parola ; che , colpito dalla bellezza di quella 
regina, e temendo di essere dai Romani sforzato 
a darla nelle loro mani a malgrado della sna 
promessa , la menò il gicrno stesso in moglie ; 
che Lelio , iuogolenenle di Scipione , ne lo ri- 
prese acremente , e che la cosa essendo stata 
narrala a Scipione , questo console , il quale sa- 
peva che Sofonisba avea reso Siface nemico di 
Roma , sospettando non facesse altrettanto di Mas- 

li) Tito Livio io chiama Masanista, 
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sìnissa, lo confortò a vincere se stesso , a non vo> 
ler procacciarsi la propria mina unendosi ad una! 
donna, la quale era implacabile nemica de' Romani, 
e che la fortuna delle armi avea fatta loro schiava. 
Vi si legge in fine, che Massinissa, non vedendo 
più altro mezzo di mantenere la fede da lui data 
a Sofonisba , le mandò il veleno, lasciandole di 
farne quell' uso che credeva opportuno , e eh' ella 
lo prese senza lagnarsene e senza dare il più 
lieve segno di terrore. 

' Questo semplice estratto di Tito Livio pare 
essere quello della Tragedia dui Trissino , lauta 
è la cura ch'egli si diede di conservare i carat- 
teri e,i falli somministratigli dalla Storia, e vi 
aggiunse solo una circostanza rilevante, la quale 
proTa che avea di già 1' idea delle convenienze 
sceniche. L' improvviso amore di Massinissa per 
Sofonisba , e le repentine sue nozze , di cui Tito 
Livio non dà altra ragione, se non coi dire che 
i Numidi sono fuor di misura proclivi alla iasci- 
fia (i), non parendo al Trissino nè dicevole, nè 
drammaticamente verisìmile , 'finse che Sofonisba 
era stata promessa a Massinissa da suo padre 
Asdrubale , anzi che il Senato di Cartagine la 
forzasse a prendere per marito Siface , e che la 
fiolazione di colale promessa fe’ salire in grande 
sdegno Massinissa , e levò in arme i due re. Qu^ 
sto dice ella nella prima scena ad Erminia sna 
confidente ed amica , con essa nutrita , e da lei 
amata come sorella , e le racconta alquanto a 
luogo la condizione delle cose , risalendo alla 


(i) Ut est g«oai Numidarum in veaerem pra^cept, 

1. XXX. 
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fondazione Hi ‘Cartagine , e parecchi particolari , 
che non possono essere nè da lei, uè dallo spet- 
tatore ignorati : ma siffatta esposizione dà però 
notizia di cose essenziali innanzi accadute, e può 
tener luogo di pr«)logo. 

Siface uscì di Girla, sna capitale, per assalire 
Massinissa ed i Romani. Sconfitto in una batta- 
glia , è presto a venire ad una nuova giornata 
. che dee decidere della sua sorte. Sofonl.sha ne 
attende novella , ed Erminia la conforta a tutto 
sperare dagli Dei , e si avviano al tempio per 
implorarne T aiuto : il coro, composto d’ uomini 
e di donne , esce spaventato. Debbono essi ren- 
dere avvertita la regina del terrore sparso in tutta 
la terra ? Il nemico è giunto alle porle : tallo 
presagisce mali estremi. Questo è il primo alto. 

Un famiglio del re viene ad annunziare la sua 
disfatta. Sofouisba intende cotale disastro , nelT u* 
scire dal tempio. Il coro geme a lei d’ intorno ; 
ma ella è ferma piuttosto di morire, che di vivere 
schiava dei Romani. Un messo arriva gridando 
alle donne di fuggire , e riparare a qualche luogo 
sicuro, perchè i nemici sono già entro le mura, 
e narra alla regina come i cittadini aprirono le 
porte a Massinissa , allorché questi fe' vedere il 
loro re incatenalo. Massinissa apparisce con tutta 
la pompa trionfale , e Sofonisba se gli fa incon- 
tro : le sue preghiere e le promesse del re sono 
qnali si leggono in Tito Livio : e vuoisi notare 
che in questa scena nè I' uno , nè T altro fan 
cenno del loro amore. 

SofonUba da principio è tutta timore , ed in 
seguito tutta fiducia ; Massinissa è tutto cortesia e 
magnaDimiià. Entrano insieme nella reggia. Le 
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donne del coro deplorano i mali della patria , e 
sperano ebc la giovane lor regina potrà alleviarli 
pel dominio che sembra vadi cacquislando sul cuor 
del vincitore. 

Lelio arriva ; ammira la bellezza della ciuà 
caduta in potere dei Rcrroani , asseenra le donne 
al suo aspetto tremanti , e chiede ove si trovi 
il nuovo kiro re Masvinissa. Un messo , il quale 
esce del palazzo, gli fa nolo che Massinissn 
sta là entro con Sofonisba , sua novella spo» 
sa , e gli va ad una ad una toccando tutte le cir- 
costanze di quelle nozze repentine , alle quali 
ella i indusse per fuggire la servitù. Massinissa 
viene eglj stesso a manifestargli la cosa. Nasce ima 
contesa : Lelio vuol mandare la regina a Roma 
insieme con Siface e cogli altri cattivi; Massinissa 
la difende come donna, come regiifa, ed io hne 
come sua sposa. Catone , camerlingo del rampo, 
incaricato di raccogliere il bottino , calma quella 
contesa , proponendo di stare alla sentenza di 
Scipione. Massinissa vi acconsente : Lelio ed egli 
si abbracciano , e vanno insieme dal console. 

Il quarto alto incomincia dall’ arrivo di Sci* 
p'one , al quale Catone presenta i prigioni Nu« 
midi , e con essi lo sventurato Siface. Scipione 
comanda che siano condotti nel campo , e s' in- 
tertiene alquanto con Siface, per mostrargli il duolo 
che prova nel vederlo in quell’ infortunio. Siface , 
non altrimente che in Tito Livio , accusa Solo- 
nisba, la quale tanto seppe dire., che gli fece 
impugnare le armi contro i Romani : ma nella 
ina miseria ba un conforto, ed è , eli’ ella, avendo 
sposato il suo maggior nemico , sedurrà Ini pure 
« lo spingerà alla sua ruioa. Scipione gii rispoudt 
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corlesemenle , gli fa levare le catene, e comanda 
che sia uienatu al suo allongiameoto, dove abbia 
a stare non come prigione , ina come amico. 

Viene Massinissa. Scipione dopo aver falli gli 
encomj dovuti al suo valore ed a’ suoi ineriti 
Terso la re|n)|)blica, vuol cunfurlarlo a dover ri- 
mettere ai [Voinani Sufunisba loro schiava. Questi 
richiama alla memoria di Scipione, che era stata 
promessa iu isposa a lui prima che a Si face , e 
eh* egli non le’ che ritogliere una cosa sua : nel 
tempo che gli vengoun restituite le sue terre , da 
lui col suo valore ricoiupiislale , gli si \orrà in- 
Tulare la moglie , eh’ egli antepone alla corona ? 
Alla perline prega il console , che non voglia 
iueltere a questa dura prova la sua amicizia pei 
Romani. Scipione insiste , e IVIassinissa , in luogo 
di ostinarsi, dice che penserà a trovar modo come 
servire al volere di lui, e ad uu tempo iiianleiiere 
a Solbnisha la sua promessa di uoii darla mai in 
potestà de’Ruaiani. li coro , che era stato allon- 
tanato , rimasto s<do sulla scena , esprime il do- 
lore che gli cagiona , per rispetto alla sorte della 
regina , la tristezza che era dipinta sul volto di 
Alassiuissa, quando si partì da Scipione, ed entrò 
uel palazzo. Un famiglio viene ad avvertire le 
donne del curo , che siano preste ad accom- 
paguare al tempio la regina , la quale vuol re- 
carsi ad implorare 1 ' aiuto degli Dei : esse gli 
fanno palesi i loro timori , e si l.ignano insieme 
sulle nuove sventure , che credono soprastare. 

Uua serva arreca più trista novella : mentre la 
regina slava- tacendo gli apparecchi delie nozze , 
le giunge un messo di Massinissa ; questo re, non 
truvando piu via da liberarla, le mandò un raso 
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pieii (]| veleno , eh' ella prese arditamente. Le 
particolarità di questo racconto hanno veramente 
un colorilo antico. In quello che va innanzi , 
razione procede con regolarità e semplicità, ma 
cou iVeddezza , e la tragedia aggiunge pressoché 
niente alle commozioni, che può produrre la sto- 
ria ; ma qui ed io quello che vien dopo > allor- 
ché Sofonisba si mostra pallida , e moribonda , 
quando si leva una contesa d' amicizia tra la re- 
gina e la sua fedele Erminia , in quale vuol morire 
con lei ; alia vista di quelle donne piangenti 
che le si fanno d' intorno , d' Erminia che la 
sostiene , del. suo figiiuolino eh' ella abbraccia ^ 
e si sforza , ma inutilmente , di riguardare mo- 
rendo , si .riconosce la tragedia greca, i suoi 
pietosi lamenti , c le sue protbnde commozioni : 
è una bella scena di Euripide , è la compassio- 
nevole morte d'Alceste , trasportata in un altro 
soggetto, o per meglio dire sono bellezze di tutti 
i tempi , che si sentono , e si ammirano sempre 
di più , se si pensa da quanti secoli esso si erano , 
dileguale , se si volge 1' animo allo stato dì bar- 
barle , nei quale era allora il Teatro in lutto 
il rimaneole dell' Europa , ed a quello che fu- 
rono anche di poi presso tutte le nazioni i primi 
tentativi della tragedia moderna. 

iVassinissa apparisce nel punto, che hanno tra- 
sportato nell’ atrio il corpo di Sofonisba : egli spe- 
rava che non avesse per ancora preso il veleno , 
e veniva col pensiero di mandarla nella notte 
verso Cartagine. Non è più tempo. Gli vien falla 
vedere giacente nell* atrio sopra di un tappeto. 

51 leva via il velo che la copre ; ed egli scoppia 
in lameoli , e comanda che siano fatte a hi che 
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fa saa sposai , belle esecpiie ed onurate. Questo 
ò freddo , ma lo è assai ineoo , cbe se si fosse 
Tediilo Scipione , come in Tito Livio , consolare 
blassinissa, facendogli in pubblico grandi encomj, 
salutandolo col nome di re , e collocandolo alla 
TÌsta deir esercito su di una sedia curule , con 
una eorona d' oro , uno scettro d' avorio , una 
toga dipinta , ed una tanica ricamata di paline. 

Il più gran difetto di questo dramma (i), 
e Io fu anche per qne’ tempi , è nella locnzPo* 
ne ) la quale non è sempre altrettanto grave 
e nobile y quanto dalla tragedia si richiede* 
IVe' curi solo pare , che 1' autore sia stato alquanto 
inspirato; il tuono dì essi è lirico; nel rimanente 
lo stile di rado si solleva al di sopra» della là' 
yella volgare , di quel sermo pedeslrlsy al quale 
Orazio vuol pure che, la tragedia scenda talvolta; 
ma che non dee tener sempre. La lingua però 
in generale è pura , i vocaboli propri! y c dice- 
Toli le sentenze. Se la semplicità cala sovente 
sino al triviale ed al basso , T autore avvisò in 
<}uesto d' imitare i Greci , che dicevano seinpli» 
cernente le cose più comuni. Ma la favella dei 
Greci , straordinariamente abbondevole y armo- 
niosa e sonora , poteva essere tanto semplice, 
quanto essi bramavano senza parer bassa ; T ita- 
liano , a malgrado della sua ricchezza e pieghe- 
volezza , non produce sempre il medesimo efit tto; 
e tuttoché sia meno schifiltoso del francese , più 
Tolte un passo fedelmenle tradotto dal greco 
in italiano sembra abbietto , e lo è di fatte , 

(i) Noi adoperiamo qn» ed altrove, la voce t/riiniwu* 
in senso generico, a sigidticare qualsivoglia compu- 
uimento teatrale.. TrtuL . 
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nieutre che »eil' originale è nobile ed elegante» 
Ma allor quando Sol'ooi»ba dice con fievole voce : 

t 

O madre mia , quanto lontana aiele ! 

Alinea potuto avessi una sol volta 
Vedervi ed abbracciar nella mia morte ! 

Quando ella guardando il figliuolo esclama r 

O figlio mio , tu non avrai piit madre ! 

ed in molti altri tratti somiglianti , le grada» 
zioni della lingua spariscono : la natura le avvi- 
cina tutte y e si vede ad un tratto nel poeta ita- 
liano che li adopera , il discepolo degli antichi 
ed il pittore della natura. 

- Gli Italiani devono al Trissino d’ èssersi sot- 
tratti, nella tragedia, al giogo della rima: gli 
sciolti , de' quali fece uso , sono però intraini- 
scfiiati con alcuni versi rimati ; e lo fé' certo 
per condiscendere all' usanza , eome avea fatto 
nell' Italia liberala. I poeti tragici che vennero 
dopo , furono più arditi , e adoperarono il verso 
sciolto senza veruna mescolanza , fuor solameutfr 
che nei cori r ed i poeti epici rimasero in ge- 
nerale sotto il giogo che avevano voluto infran- 
gere , e continuarono ad usare l' ottava rima uè» 
tre geueri di epopeja. 

£ agevole cosa lo scorgere la bellezza dell' ar- 
gomento della Sofouisha ; le diflìcoltà e gli scogli 
furono assai iveive indicati da Voltaire , il quale 
Dou fi usci ueppur egli ad evitarli iulierameote^ 
Ala pertengouo quasi lutti al sistema complicato» 
del teatro francese : perocché nel sistema seta- 
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pHce de'Greci, che il Tr Issino cercò d'imitare, 
4ono assai minori , o spariscono quasi dt,l tutto. 
La sua favola è felicemente condotta, e si an- 
noda e si sviluppa con molta naturalezza , una 
cosa procedendo dall' altra spontaneauzente sino 
al termine assai compassiouerole e luttuoso, nel quale 
il poeta seppe unire , a norma degli anticbi , 
tutto quello che' può eccitare pielài La regola 
delle tre unità è rigorosamente osservata , i ca- 
ratteri sono tutti drammatici , e contrastano tra 
loro naturalmente. Saggia , religiosa , modesta è 
Sofonisba , audace ed ardente 31assiuissa ; Scipioue 
nobile, risei rato e politico, Lelio grande,. Catone 
parla ed opera da Romano ; Siface è-diguitoso nella^ 
■ventura , Erminia tenera ed alfezionata a Sofo- 
nisba, ed il coro serba sempre il proprio costuuic 
già descritto da Oracio,, e qual è nelle greche 
tragedie. 

Se il Trissiuo fu il primo a trattare questo- 
argomento secondo le regole dell’ arte,- un altro 
poeta ne area fallo nel secondo ^uno del med«i-- 
simo secolo u uà spezie di dramma , le cui bellezze 
erano troppo scarse per compensarne le strane 
bizzarie.- Questo autore-, cbe lasciò Ir» altri com- 
ponimenti non meno singolari , u-na commedia 
sulle nozze di Psiche e di Cnpidliie (i) si chia- 
mava Galeotto del Carretto , marchese di Finale^ 
La sua Solbnisha , che dedicò nel i5on. ad Isa- 
bella , marchesa di Mantova, è dettata Ui ottave,. 


(ì-ì L0 Non* di P^icht e di Cupidint'eelebtale ptr 
ìé map/tifico marchtta GaUoUo dal Carrello iliiaf* 
ao , 1930 , in 16^ 

CinUpetié. T. Vm.. 
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ripartita in quindici o venti atti , e piena di mille 
altre assurdità , che destarono il riso, dice il Qua- 
drio , anzi .che dar materia alla censura (i). 
Piacque però all' autore italiano della Storia cri- 
tica de' Teatri (a) di dire, che era una tragedia 
composta con senno ed artifizio , qual si conve- 
niva a que' tempi luminosi (3) ', ma que' tempi, 
de' quali si potrebbe dire ciò, che Voltaire dice 
del secolo di Luigi XIV , secolo di grandi ia- 
gegni più che di dottrina ( 4 ) , non erano per 
niente illuminati sull' arte del teatro. Epperù co- 
tale autore assennato temperò quel giudizio nella 
seconda edizione della sua opera (5). L' arte 
drammatica in efletio era ancora in culla , ed i 
primi suoi avanzamenti sono dovuti al Trissino , 
non al 'marchese del Carretto.- 

La fama della Sofonis|)a si ampliò anche fuori 
deir Italia , .e fu due volle tradotta in francese 
nel • medesimo secolo; in prosa, da Melliu de 
Saint Gelais ( 6 ) y in versi , da Claudio ili ce- 


li) Tom. IV, p. 65. Questa Sofonisba fu stampata 
nel 1545, sedici anni dopo la morte dell' autore, tu 
un’ altra sua commedia intitolata Tempio d’ Amore ^ 
Alilapo , i5io , in 8/’, non moltiplicò gli atti, ma si 
gii attori , che non sono meno di quarantadue. Ved. 
Vrammatorcia deH’Allacci , ed il Quadrio, tom. V« 
pag. 65. 

(3) li sig. Napoli Signorelti , nella sua prima- ediz. 
in un solo volume io 8.®, 1777 , p. aii. 

(1) f.oc. eie. I ■ * 

(4) La tragedia , die' egli , ha qualche debolezza e 
V'arj difetti j ma nou è però indegna di esser dichia- 
rata tragedia , tom. Ili , p. io3. 

(5,> Siècie de grauds talens bica plus que de lu- 
mières- 

(6; Parigi , i56o. . . <. > 
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mel (i). Montchreslien , cadiro poeta, successore di 
Jorlèle e di Garnier , e ad essi ioferiore , pub> 
blicò nel 1600 uua Sofooisba ÌDlilolata La Car- 
taginese o La Libertà : ed un certo Niccolò 
de Jlontreux , poeta aflfallo oscuro , ne diede 
egli pare una, in cinque atti, ma senza divisione 
di scene, forse un anno dopo ( 2 ). À questo punto 
si trovavano i Francesi sul cadere d’ un secolo, 
di cui la Sofooisba del Trissiuo aveva illustrato 
i primi anni. 

Maìret , precursore del gran Cornelio , che 
scrisse in Francia i primi componimenti ai quali 
si potrebbe dare il nome di tragedie , se lo stile 
non fosse quasi sempre comico, diede la sua So- 
fooisba con grande successo nel i634, tre anni 
solamente dopo il Cid. Guidato da Tit<i Livio e 
dal Trissino , si scostò in più cose da questo 
nltimo. Nella sua tragedia , Siface occupa quasi 
lotto il primo alto. Va a dare un' ultima batta- 
glia , e mostrasi animalo da un odio m. 7 guaniuio 
contro Massiuissa e contro i Koriiuni. Ma T au- 
tore , volendo stabilirne tutto T interesse sul- 
1' amore di Sofonisba e di Massinissa , si lib'^ra 
di Siface , facendolo cadere in un combattimento. 
Massinissa è più energico e più amante in Mai- 
ret che nel Trissino. La sua contesa con Sci- 
pione si accosta assai da vicino alla forza ed 
alla dignità tragica ; ed i rimproveri che fa ai 
Romani , in un' altra scena con Lelio , di op- 
primere gli alleali, e di umiliare i re , i quali 


( 1 ) Lione i58S. 

( 2 ) 
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(liedaro loro mano a vincere , sono germi , cher 
Vullaire fecondò in appresso trattando il mede^ 
situo argomento. Sofuuisba , vedendo ritardar» 
la decisione delia sua sorte , fa domandare a 31asr^- 
sinissa i mezzi > che le promise per liberarla 
dalla servitù ^ ed intrepida beve il veleno , che 
le manda. Questo operando prontamente , ella 
si fa purUire alle sne donne sid letto nuzia^- 
le. Arriva Massinissa , al quale viene presen.- 
tato questo lagrimevole spettacolo , sollevando 
ima tappezzeria che vela la stanza di Sofouisba. 
Egli si dà alla più spaventosa disperazione, e si 
uccide. . , ‘ 

I^a Sofónisba di Cornelio ^ che venne alla luce- 
treat‘*^anni dopo quella di Mairet , è: uno deg(i 
errori, di quel grand' uomo , ed uno dei segni 
del suo troppo celere decadimento (i). Volle, uL 
sno solito ,, complicare questo argomento seu^- 
plice e vi fe’ entrare un' Erissa , regina cU 
Cietuiia ,. aoi«n(c di Atassinissa e rivale di Su-^ 
fòni'sba, e mette in.bocca a qneste due donne mol- 
^teggi e galanterie antìtragiche. Sofouisba è divisa 
tra’ suoi doveri verso Siface ed il suo amore per 
Massinissa. i^face iu tutto-.il dramma c in ^uu^' 
condizione ridicola. iVbissinissa, egli stesso hu 
perduto la sua energia e la sua fierezza , e non 
sa che si fare di quella Erissa. Manda il vu« 
leoo a SufoDÌsba,. la quale per beverlo si rilira.y. 

* * i * ^ X 



(i) Nato- nel i6ò6 , fece' la Sofónisba nel" i665, noii- 
avea dunque die oinquantasctte anni; e si fa risalire^ 
come si auve , il (>rÌDCipio dèl'iuo decadimento sino, 
a. Teodoro , dato nel 1646 : questo «nio si robusto •- 
si sublime non era più. lo stesso a ip- anui« 
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c ■non si veggono più nè I’ uno nè 1’ alira. Le- 
lio, a cui si narra, che la regina vuotò il nappo 
fatale, fa sperare ad Erissa , che coll' andar ilei 
tempo Massinissa , il qua’le non vuoi ndir' a par- 
lare di lei , potrà acconsentire a menarla*' per 
moglie , e così termina la tragedia. Essa fu in- 
Heramente sgraxiala , e lece Hinditere sul teatro 
la Sofonisba di M airet. 

\oltaire, nella sua infaticalblle vecchlezsa , 
cercò di ristabilire snila scena francese il sonoet- 
tu, che segnò nell'Italia e nella Fraùna il ri- 
sorgimento deir arte, dituenlicando che aveva col- 
localo questo argomento , insieme colla morie di 
Cleopatra , Ira qneHi , la cui apparenta -seduce, 
ma che presentano soltanto una ralaslrofe, e che 
io sostanza non è teatrale (i). Una delle ragióni 
da lui addotte* era , che è assai dlflìcrle’clie l’eroe 
non sia avvilito': rn eflello , egli pose tulio T in- 
gegno ad ingrandire a suo potere rUcarallere rii 
Massinissa. Egli , non allrimenle che Mairet , fa ap- 
parire Siface nel primo atto , e lo fa cadere In 
una battaglia. La sua Sofonisba -è più ^era , più 
cartaginese . più animata contro i Romatù da nn 
«dio eredilt'trio e nazionale. Il suo Massinissa è 
più audace, più^ intraprendente per 'salvare là 
donna da lui amala ,'e non si lak-ia sorèrchiare 
dai Romani : conosce meglio-, e finfaccià ' loro 
più apertamente là loro ambizione insaziabile , 
la loro perfida politica *, -tenta di strappare So- 
lùnisba dalle loro mani-, e vuole .mandare .ad 


fri Prefazione -del tuo commento mila Sofonisba dì 
Garaelio. 
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pfTello a lempu quello , di cui il Massinissa del 
Trissino concepisce T idea, ma troppo lardi. Com- 
metle ad alcuni de" suoi ▼«d'erosi Numidi di ra- 
pirla e di condurla a Cartagine; ma la rigi- 
lanza di Lelio discopre , e rende rano quel dise> 
finn. Massinissa non ba più freno : in un alterco 
assai animato , la mano gli corre alla spada , e 
minaccia Lelio , die lo fa prendere e disarmare 
a* suoi soldati , eh' egli , antivedendo una tale 
violenza , teneva in agnato. Spella al console il 
giudicare di Massinissa. Scipione dà a divedere 
quella moderazione , quella nobile dolcezza, 
clic gli vengono dalla storia altribiiile: ma Roma 
esige , che Sofonisba sia condotta in trionfo , e 
Roma vuol essere obbedita. Massinissa fa vista 
di cedere , e vuol solo riied(;re per poco la 
moglie , per disporla a sottomettersi alla su.a 
sorte. Si abboccano , e Sofonisba gli domanda 
per ultima prova d’amore un' ferro od il vele-^ 
no. Nell' ultimo alto , quando apparisce di nuovo 
al cospetto di Scipione e di Lelio , diè di sua 
mano la morte a Sofonisba , la quale , aprendosi 
nna porla , è veduta stesa so di un letto con 
no pugnale fitto nel seno. Massinissa incolpa i 
Romani del sno delitto , li disprezza , scaglia 
contro di essi imprecazioni , e si uccide. 

Voltaire diè da prima questa tragedia collo 
strano titolo di Sofonisba di Maire! rifatta ; essa 
lo era soprattutto per rispetto alio stile : non 
era più verità lo stile di Maometto, d’Alzira e 
di Semiramide ; ma non era certo la locuzione 
triviale di Mairei , e la debolezza non è trivia- 
lità. Si scorgono per ancora in alcune scene gli 
avanzi preziosi di un genio felice ; se non che ne tn- 
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rebbe stalo bisogno tutta la forza e lo splendore 
per mandare a vuoto, in trattando così fatto ar- 
gomento, r anatema col quale lo avea fulminato. 

Finalmente, sono forse ventisei anni, l’Alfieri (i), 
il quale aveva intrapreso , non pure di dare 
all' Italia, un teatro tragico che più non aveva, 
ma di perfezionare T arte istessa , purgandola di 
parecchi difetti, che avea contratti presso tulle le 
nazioni moderne , PAlfieri, la coi locuzione fu da 
fprincipio aspramente censurata nella sua patria, 
ed in fine ammirala , come fu approvato il suo 
disegno , ripigliò , dopo Voltaire , il soggetto di 
Sofonisba , e la ridusse, giusta la sua maniera , 
ai personaggi strettamente necessari, sopprimendo 
la confidente di Sofonisba , e Lelio , amico di 
Scipione. Nel restante , la situazione , gli afl'etti, 
i pericoli , i caratteri sono a un dipresso i me-, 
desimi ; se non che F autore entra più vivamente 
.nell' azione, tralasciandone tutti i preliminarp 
Girla è presa e ridotta in cenere : Siface ' è 
prigioniero negli accampamenti romani , ed è 
creduto morto nella battaglia. Massinissa vuol ri- 
pigliare su Sofonisba gli antichi suoi diritti , ed 
ella stessa si abbandona ai sentimenti della pri- 
miera sua tenerezza per lui , quando Siface ap- 
par’isce : tutto cambia di nuovo per essi, e , per 
•un tratto di genio, colale .cambiamento che do- 
vrebbe invilire i tre personaggi , li nobilita ^ al- 
. r incontro, liHti a tre. L’autore si attentò pur 
anco di metterli .insieme sulla scena. .Sofonisba 


(1) Sul suo manoscritto, che ho sc 1 l« mani» la sua 
SofuQtsba ha ia data del 1787. 
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sacrific-i il suo amore , e si dà tuttà alto sposo 
caduto nell' estremo infortunio. Massioissa non che 
tenti , come in \oltaire , di farla rapire a' suoi 
Numidi , ma vuoi salvare insieme con lei Sifa* 
ce , e mandarli amendue in Cartagine sotto scorta 
sicura. Siface vedendo in questa risokizione nuovi 
pericoli per Sofonisha , mentre cIj« le sue nozze 
con Massinissa la possono salvare dalla servitù , 
rinunzia a lei , la cede al rivale , e la mette 
egli stesso nelle sne mani. Elia si ostina a voler 
seguire lo sposo , che va a rinchiudersi neda sua 
tenda , la fa respingere dalle sue guardie ^ quando 
< ella vi vuol entrare, e si uccide Colla propria 
spada. Sofonisba , fuori di $è per cordoglio, ri>ela 
a Scipione* il disegno di Massinissa ; ma è di 
' poi più che mai ferma di morire per sottrarsi ' 
al servaggio, che le sovrasta. Ottiene del veleno 
da Massinissa ; ne vuota la tazza , e non tarda 
-a sentirne gli effetti. Massinissa vuole togliersi la 
vita aucb-egli: Scipione gli arresta il braccio, 
e lo conduce nella sua tenda. 

L’ Alfieri potè pur introdurre nuove bellezze in 
questo siiggetto , ma non potè vincerne tutte le 
dififjcollà. Egli non se dissimulò veruun , e le 
espose con molta finezza nell’ esame > delia sua 
tragedia ; ma confessa , che , malgrado tutti i suoi 
sforzi , sia sua colpa , ‘ sia ipiella delT argomen- 
to , ovvero tutte due insieme , egli tiene la 
sna Sofonisba come una tragedia, se non del 
terzo , almeno del secondo grado tra le sne. 

Vedendo le modificazioni alle quali andò sog«> 
getta sulle.scene uo fattosi iraportaute nell' istoria, 
vi si scorge 1' effetto , inevitabile del sistema, della 
tragedia moderna , quasi uuiversalmeiite. foadaCa 
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SnTI’ amore. Ninno dopo Mairet, che si scostò il 

primo dalla semplicità del Trissino, si 'attentò <1Ì 
porri mano di nuovo; ed i poeti, ad* evitare la 
freddezza , che è il primo di lutti i vlz^ nella tra- 
gedia , si appigliarono a combinazioni amorose , 
le quali divvmlaroTio la parte principale del T argo- 
mento , o l’ argomento islesso. La figliitola d’A- 
•drubale , minacciala per fa disfatta di suo ma- 
rito di essere condotta in trionfo a Roma, anti- 
ponendo a quella ignominia la morte , e rica^ 
Tendola come un benefizio da un giovine re , 

a1 quale era stata già ]u*omessa m is{>osa , era 

sembrala ni Trissino bastante all’ orditura di una 
intiera- tragedia , perchè era bastala agli an* 
tichi , da lui presi ,per esemplari. iVIa I' arte da 
indi in poi si è d’ assai complicala ; «a misura 
che la mente de’ moderni si volse cod un più 
groB numero di oggetti , che la loro sensibilità 
fi) resa ottusa dalle distrazioni e dai piaceri, fa 
bisogno a doverle fissare e eoinino^cré , di 
macchine più complicate , di ordigni spessi 
e più gagliardi. Non è certo che l’ arte 
td>bìa ricavato alcun utile nè ne ab- 

biamo ricavalo noi stessi quel gran vantaggio 
che ci diamo a credere. Si volle ‘ ih prima 
più di movimento ; questo movimento diventò di 
poi, per così dire convulsivo; -alla per fine le 
Convulsioni uon ebbero più nè esse pure forza 
di commoverci; e noi siamo 'diventati come que- 
gli infermi ^ i quali , quantunque da' condimenti 
di tapor forte arsi ed asciutti , non possono tnt- 
tavi'à fa*r ritorno, tanto trovano scipito quello che è 
semplice , tigli alimenti ^ naturali , che restitui- 
rebbero loro la sanità/ A- ' * ‘ « - 
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Storia della letteratura Italiana 
L’ esempio dato dal Trissino fu beolusto seguilo 
dal Rucellai, più rinomalo in Francia pel suo poe- 
metto delle Api y ma che nel tragico arringo si 
mostrò due volte degno rivale del Trissino , suo 
amico. F.bhe egli i natali in Firenze il 20 otto- 
bre 147'». La sua famiglia, una delle più dovl- 
tiose , delle più nobili e delle più antiche di 
quella repubblica (1), era stata più volte innalzala 
ai primi magistrati (a). Bernardo suo padre s’ illu- 
strò nella storia letteraria del quindicesimo secolo 
per una scrittura pregevole sull' antica Roma, pel 
suo fino discernimento nelle lettere, pel buon uso 
che fece a loro favore del suo credito e delle 
sue ricchezze , e per la celebrità degli ameni suoi 


( 1 ) II giornale dei Letterati d Italia ^ riferisce una 
singolare origine di questo nome di Rucellai, io latino 
Oricellarii: esso derivava da ciò, che alcuno di essa fa- 
miglia , ritornata verso il i3oo dal Levante , dove aveva 
per più anni traflìcato e adunate grandi ricchezze , ne 
aveva apportato quella maniera di tingere in pavonazzo, 
che chiamasi a oricello ; « Perchè essendo in procinto 
<T imbarcarsi verso la patria , postosi a orinar* sopra 
Cert' erbe, osservò che alcune di quelle, tocche appena 
dall* orina , divenivano pavouazze , di verdi che prima 
erano. Sveltane dunque una di quell' erbe e fattala os- 
servare , intese . . . essere la stessa , che dagli speziali 
erba corallina s* appella. In memoria t dunque di tal 
ritrovato d’ indi innanzi quegli e i suoi posteri uoma- 
ronsi Oricellarii , e poi con voce tronca e alquanto 
mutata Rucellari, e Qualmente Rucidlai.n Giornale dei 
Letterati d' Italia , t. XXXIII , part. I , p. a3i. 

. ( 3 ) Si annoverano tredici Ruceilai , che , io diversi 
tempi , ottennero la suprema dignità di gonfsloniere { 
e questo nome scontrasi (ino a ottantacinque volte sulla 
lista dei priori della Repubblica, dal i3oa al l53i ^ia 
Cai il priorato venne abolito. Ibid. p. 334* 
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orli, destinati alle adnnanze accademiche de' più 
preclari ingegni di quell' eia ('i ). Questi area me- 
nato in moglie (a) Nannina de' siedici, sorella di 
Lorenzo il Magnifico. Giovanni Riiceilai , loro 
quarto figliuolo , era dunque nato nel seno del- 
r opulenza e delie lettere , due vantaggi che di 
rado sì possono unire. Non si sa al certo sotto 
quali maestri facesse i suoi primi sliidj ; ma non 
v’ha dubbio che suo padre, squisito amatore 
delle lettere, ed instruilo in ogni disciplina, no» 
icegliesse, per ammaestrare Ini ed i suoi fratelli, 
gli uomini più abili di Firenze. Nella filosofia 
ebbe a maestro Caltani da Discetto , nobile fio- 
rentino d' origine , e filosofo di professione (3). 

L'amicizia strinse i legami, che lo univano si 
da vicino alla casa de' Medici. Afiezionato alla 
loro parte nei tempi delle loro disgrazie , è ve- 
risimile che fu , insieme con Palla Rucellai , suo 
fratello, nel numero dei giovani, che li fecero 
rientrare in Firenze nei i5ia. Leone X, per- 
venuto l'anno seguente al soglio pontificio , aven- 
do messo il reggimento di Firenze nelle mani di 
Lorenzo suo nipote , il quale (u in appresso duca 
d' Urbino , questi che avea molto caro il Rucel- 
Li , gli conferì alcuni dei carichi onorevoli, che 
toleano darsi ai più ragguardevoli cittadini (4). 


(i) Ho ragionato di lui, della sua opera e del 
giardino , tom. IV. p o3i e seg. 

(a) Nel i466. 

(3) V. Fasti consolari delV Àceademia Fiorentina , 
p. i5a , ecc. > > . • • 

Tra gli altri quello di provveditore dell arte 
della lana , uuo de* più ambiti , finché stette in piedi 
U repubblica. 
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4 4 Storia Sella letteratura Ttnìiana 
Pare che lo conducesse a Rotnn (i), allorché fit 
dal papa SBO zio creato capit.'ino generale delle 
anni della Chiesa, e che il Ruccllai, conGdaiidosi 
di potere , con sHhilli sostegni , pervenire al car- 
dinalato , abbia in allora avuta la vocazione di 
vestire l’ abito ecclesiastico. È certo che in que- 
sto medesimo armo occupava un posto eminente 
nella corte del jvonleftce , e che lo segni nel viag- 
gio che fece a Bologna per qneHa famosa confe- 
renza col re P’rnncesco I, neHa qnale il giovane 
vincitore di Marignano (a) , men foi'te contro la 
politica romana , che contro le lance elvetiche , 
fece col papa il cattivo cambio 'della prammatica 
sanzione col concordalo. Leene , nell’ andare a 
Bologna , volle passare col suo corteggio per Fi- 
renze , dove si fcrnoò otto o dieci giorni , e si 
fu allora che il Rucellai , avendogli data una fe- 
sta negli orti niagnlGci di sua famiglia , vi fece 
rappresentare la sua Rosiminda^ ed è verisimile 
ohe la Sofonisha del Tr issino , die gli unì di- 
cono essere stata rappresentala innanzi a Leone 
X , gii altri non esserlo stata inai in Roma , lo 
fosse pure in quell’ occasione. Il Rucellai cd il 
Trissino erano stretti amici, e leggo in una let- 
tera del primo al secondo di questi due poeti 
un passo, il quale mi darebbe a credere, che 
elTetto la Sofonisha fu nel numero degli spetta- 
coli dati io alloca al sommo pontefice (3). ^"ìuna 


. Id Nel i5i5. 

(a; Francesco I aveva soltanto at anno. 

' ^3) Questa lettera è stampata alla fine della Opere 
dtl Rucdlai , Padova , Comioo i; 7 a , in 8.°, su di on- 
masoscrìUo fatto dall' autore iatesso. Si le^gt io nota^' 
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Parie li , Capo XIX. 

altra corte d'Europa poteva a que' tem|H a^rne 
dei somigliautì. 

Poco dopo f Leone X mandò il Rncellai nun> 
lìo in Francia presso a Francesco I , e si erede 
che il facesse per avere una ragione di più- da 
innalzarlo al cardinalato ^ ma T umore incostante 
di quel papa avendogli fatto rompere '^i trattali 
Col re di Francia per collcgarsi c»' suoi nemici, 
il nunzio fu obbligato di uscire dal regno « la* 
sciare quella corte-, nella quale erasi fatto stimare 
non meno per le sue pregevoli qualità , che per 
la sua dottrina^ Ritornava, a Roma , quando intese 
la morte di Leone e P esaltazione di Adria* 
no VI (i.). A cotale notizia, cb« distruggeva hille 
le sue speranze , prese il [>ai>tito di ritirarsi nella 
sua patria. Fiorenza lo deputò eon cinqjie altri 
de' principali cittadini per complimeutare il nuovo 
pontefice ,. al quale egli recitò , in una solenne 
udienza, un'elegante aringa latina stampata colie 
sne opere (2). Adriano usci di vita lo stesso anno. 


ohe hanvi nel- manoscritto due copie di essai letlvrA-, 

0(>n alcune variauti , e che in uua, essa termina, cosi. < 
u abbiate a mente ^phonisba vostra . che forse Pba* 
liico {a) farà I' atto suo in questa venuta del papa a 
Fiorenza, n La data è di Viterbo , 8 novembre i5i5. 

Si dica nella, lettera.» e '1. dì. di.S, Aiidiea ^ ^OincM'eM* 
ire } entrerà { il papa ) in Firenze , e di poi otto O 
dieci giorni se 11 ’ andrà a,. Bologna., ecc. «• Leone X 
ritornò a Eiorcoza il aa decembre , e vi soggiornò circa , 
a due uu-si. 

( 1 / Leone era. morto il. 1 decembre Adriano 

la eletto il 6, gennaio' i5aa. t 

ai C^6. supr.f.p. i8i. 

(^) ^. il nome del contigliere d* Alboiao nella- tua 
tragedia di Rosmuada. 
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46 Stona della letteratura Italiana 
Clemente VII , suo successore , era cugino de! 
nostro poeta , ed egli fe' ritorno a Roma eoo 
nuore speranre. Il pontefice lo accolse colle più 
grandi dimostrazioni di amicizia , e io creò tosto 
governatore del Castello di S. Angelo , impiego 
di somma confidenza, che guidava direttamente alla 
porpora , e che veniva soltanto affidato a prelati 
di gran merito e di sperimentata devozione, (i) 
Là, avendo ripigliato li suoi stiidj , compose il 
poemetto dello Àpi , ed Oreste , la seconda delle 
sue tragedie. Vi fu assalito (a) da una febbre 
ardente , che lo condusse in pochi giorni ai se« 
polcro , nell' età di quarantanove anni , e prima 
di aver conseguito quel cappello cardinalizio , a 
cui miravano , a quello che pare , tutti li suoi 
desiderj. Valeriane , il quale era suo intimo ami* 
co , e che compose , come è noto , un libro sulle 
sventure degli uomini di lettere , lo pose certo 
per questa cagione solamente nel numero di co* 
loro, de' quali narra gl' infortuni ; ma questa morte 
immatura può a rincontro tenersi come un be- 
ne , perocché tolse il Rucellai dal vedere le svei>> 
ture che si rovesciarono non molto dopo so Ro- 
ma , su Fiorenza e su tutta quanta 1' Italia. È 


(i) Uni a questo carico quello di prolonotarìo apo- 
stolico. 

(a) Nel i5a5 o sul principio del i5a6. 11 padre Ze- 
no , fratello del celebre Apostolo Zeno, prova molto 
Cilesaiutiute cd evidentemente , nell' articolo del Gior- 
nale de' LtUerati d' Italia di lopra allegato , che fu 
o dopo r aprile del i5a5 , o poco dopo il principio 
del i5a6| Io prova con citazioni e ricerche , in cui fa 
mostra di sagacità e di pazienza , ma da cui ci basta 
il trarre questa semplice conseguenza. 

r . 

• *. • 
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06 apprezzar male la vita il piangere nn citta- 
dino dabbene di averla perduta innanzi al tempOf 
nel quale sarebbe stalo condannalo a federe i di- 
sastri e 1 ’ inviliinento della sua pairia. 

Il Rucellai aveva senza dubbio Iella la Sofonisba 
del T rissino suo amico prima di comporre la sua 
Rosmunda. Scelse , com'egli, un fatto storico , e 
r ordinò sulla forma de* Greci ; adoperò anche 
nel dialogo il verso sciolto : in fine vi ti scorge 

10 slesso metodo e quasi la maniera medesima; se 
non che il suo sllje è più nervoso e più poetico, 
fila, se la storia gH. somministrò T argomento , se 
De discoslò assai più ..cbe non fece il Trissino,il 
quale anzi può dirsi che non se ne discoslò per 
Dulia nella Sofonisba: tutti i falli sono appunto, 
quali dalla storia si narrano; evengono soltanto 
afifrettati ed avvicinati , per poterli ridurre nei ter- 
mini prescritti all* azione tragica. Nella Rosmunda 
all’ iocoDtro viene solo conservata la sostanza 
storica ; tulle le circostanze sono cambiate. 

Àlboino re de’ Longobardi , facendo guerra ai 
Gepidi , uccise il loro re Ciinemondo , del quale 
sposò la figlia : invitato poscia da Narsete io Ita- 
li* , assediò Pavia, che ebbe in mano dopo Inii- 
gfie cure, e passò a Verona. Là in nn convito, 

11 vino avendogli tolto il senno , costrinse Rosmunda 
stia sposa a bere nel cranio del proprio ptidre. 
Per allo si barbaro e crudele questa ordinò ;ul El- 
mige, suo amico, di levarle dinanzi Alboiuo ; quegli 

10 fe’ ammazzare da un certo Perideo , che assali 

11 re a tradimento nella sua stanza. Così viene nar- 
ralo il fallo da Paolo Diacono. 11 Rucellai uni 
•usieine tutti questi avvenimenti’ , e ciò che ac- 
cadde in un luogo , volle che succedesse in un 
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4* Storia della letteratHra Tiziana 
aitru ; l^asCerisce i Gepidi ìii (la)ia , finge ch« 
fossero viiHi presso le spon<le dell’ Adige , e che 
aHa disfalla loro succedessero le nozze di Ro« 
smunda con All^oino , ed* il disamano convito e j 
fa «lorle del re. > | 

’ L* azione incomincia nella nolle , che seguì la | 
'disfalla de’ GrepicH. La giovane- Rosirninda (i) , | 

accompagnala dalla Nutrice va cercando , nel | 
campo tra i cadaveri , il corpo di suo^ padre , 
per dargli sepoltura.' Ella lo rinviene^ ne> lava le 
piaghe, e lo copre ’ di terra , itvondanrdolo delle 
sue lagrime. Polisco , oapitano delle ‘guardie di 
Alhoino, a cui venne commesso di cercare il corpo 
di Cunemondo per recarne la testa al suo re, trova, 
la figliuola mentre gli presta quel pio uffizio , fa- 
diseppellire il cadavere, tagliargli la lesta , e por* 
tarla al re dentro ad un vaso e conduce Ro- 
sraunda prigioniera insieme < culla nutrice , e le 
giovani Gepide- sue seguaci ,* elle formatto il coro* 
Alboiuo nei* ricevere il* le.seiìio dèi suo nemica 
ordina che se- gli seghi il. cranio , si faccia beo 
netto, e st.cJrcondi d’oro, perchè con esso possa bo^ 
vere- ne’ s<deirni- suoi conviti per memoria d' ud' 
giorno sì’ glorioso. Rosmiittda è condólta abcospelto 
d^Alhoino-, a cm parla con alterezza- e coraggio. 
Egli la minaccia di Iraltarla come' il' padre , sfi' 
flou che Falisco , favorito del re , gli dà più 
mite consiglio, e-loconlorta non pareva non Itt 
tòglierò la vita , ma a menarla per moglie. U< ! 
reame de’ Gepidì confina culle su» terre : è questo- 
OD) mezzo di utùre I» due -corone. Alboia» < 


(i) £H» Qoa givwgav» aUi- sedizi. 
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acconsente : la difficoltà sta nell* ottenere II suo 
consentimento': Falisco la indace col mez/.o della 
nutrice , e le fa entrare amendue nel palazzo , 
dove si debbono celebrare le nozze. 

Intanto Almacbilde giovane guerriero dell’ eser- 
cito d’Aiboino ed amante di Rosraunda , accorse 
per sapere , che cosa fosse addivenuto di lei e per 
olTerirle il sao aiuto. Il coro gli dice, che è ora- 
mai troppo tardi , e che necessità la spinse a 
dare la mano ad Alboino. Almacbilde si dà alla 
disperazione, e sparisce. Una serva esce del pa- 
lazzo mostrando nel volto e nelle parole il più pro- 
fondo orrore , e narra come vide Rosmunda ed Al- 
buioo darsi la fede coniugale , e come in appresso , 
alla 6ne di una superba cena , Alboino , ebbro 
ed insuperbito dalle laudi di un poeta che cantò 
al cospetto della sventurata Rosmunda .gli ultimi 
sani Irionb , si fe’ apportare la tazza fatta col 
teschio del padre, vi bevve con gioia feroce, e 
sforzò Rosmunda a bevervi ella pure. Essa viene 
a confermare quell’ atroce racconto , tenendo in 
mano 1 ’ orribile tazza. Ferma di morire , racco- 
maoda alla natrice di ardere il suo corpo , di 
l'iporne entro di essa jp ceneri , e di portarle 
all’ amato suo Almachìfde ; ciò detto, le cade in 
braccio tramortita. Almacbilde ritorna , giura ' 
di farne vendetta , e di passare il cuore all’ em- 
pio Alboino. La nutrice vuol indicarli il modo 
come venirne a capo ; ma , essendo colà esposti 
agli occhi d’ ognuno , lo conduce in più segreto 
luogo , dopo aver commesso alle donzelle del 
coro di vegliare su Rosmunda. Esse stavano ancora 
d'intorno alla giovane regina, gemendo sulla 
(ventnra di lei, e suHoro fato , quando una serva 
Ginguené T. Vili. 4 
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5o Storia de'la letleratura Jlallana 
vione a jialesaic che il delitlo è pmiilo , che il 
tiranno cadile per mano d’Alinachilde. La nutrica 
vesti il giovane guerriero di abili letnininili ^ 
così Irasfoi malo penerò nel palawo , e dentri 
alla camera f dove Alboino slava nel sonno e 
nel vino sepollo , e gli taglio la le, sla , per por- 
tarla a Rosrnunda ; questa rende grazie «1 cielo 
di quella giusta vendella , ed il coro ne trae nn am- 
maestra mcn lo di giustizia e di pietà , che indirizza 
a tutti ì re , e che termina la tragedia. 

Si vede che T azione è meno semplice , ma 
pili orribile e meno coniinovenle di quella delhi 
Soi'onisha. Si Tede pure che, se il 1 rissino noa 
si ristrinse ad un’imitazione g*^nerale della dram- 
matica degli antichi , e se imitò particolarraentrt 
una scena pietosa d’Alceste., il Rucellai , se— 
gucndu il suo esempio, fe prova di trasportare 
sul teatro nascente dell’ Itajia alcune scene tolte 
al teatro de’ Greci. Ma è cosa singolare che ua 
critico stimalo e contemporaneo , Gregorio Gi- 
raldi (i), lodò l’autore della Rosrnunda d’avere 
imitalo Euripide , asserendo che si studiò d imi- 
tare l’ Écuba : altri autori copiarono poscia questa 
scutcìua senza avere per avventura letto nè 
questa nè quella il Quadrio (2) , il dotto ^ Ti- 
rahoschi aneli’ egli 1 T hanno ripetuta , e 1 au- 
tore della Storia critica dei Teatri » che tratta 
molto aspramente i critici francesi , fu su di uu 
tal punto 1’ eco fedele del Giraldi (4)* ìNuIladi- 




•vi-J- 


XiVDe^PoeU sili tempi, dial.'II.' 

‘ (a) T. IV , p. 66. _ ' 

(3ji Tom, VII, pact. HI , p. laa., , 

(4> Dice j^»a^ix^i 49 ote , II., c. ,IY 7 Pf,, a* 
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meno sarebbe difficile il trovare tra esse dne tra- 
gedie alcuna imitazione , ed arri alP incontro 
molta somiglianza tra i tre primi atti della Ho- 
. smunda e deil'Antigone di Sofocle , e niuno vi 
pose mente. Neli'Antigone , la sorella di Poli- 
nice dà sepoltura al corpo del misero * fratello 
contro il divieto di Creonte , ed è punita di 
quest* atto pietoso; nella Rosmunda , questa gio- 
vane principessa seppellisce il padre malgrado 
le proibizioni d’Alboino , ed è sul punto 'di scon- 
taroo il fio. Amendue , in un atto somigliante , 
danno a divedere il medesimo affictto ed il me- 
desimo coraggio , e dicono quasi le medesime 
cose : il poeta italiano ha messo quasi parola per 
parola in bocca di Rosmunda ciò , ebe il poeta 
greco area messo in quella d’ Antigone. Come il 
dotto Giraldi è potuto cadere in così fatto errore ? 
Ron chiedo come i critici venuti io appresso io 
abbiano ripetuto (i)'; perocché si veggono troppo 
sovente cotaii scrittori copiarsi 1' no 1' altro cie- 
camente. ' , ‘ ' ‘ ■ ' 

Ron poterono però' ingannarsi sulla seconda 
tragedia . del Ruceltai , altro non essendo il suo 
Oreste die 1* Ifigenia, in Tauride , imitata , ed 
il più delle volte anche .tradotta. Non avvi forse 
in Euripide , .il pi^ tenero * de* tragici greci, al- 
cuna tragedia in «ni lo sia maggiormente : in essa 


prime edizione : n Nella prima ( cioè nella Rosmunda ) 
imitò P EcuJja ». Lo, ripete nella seconda ediiione , 
tom, in , p. I IO. 

. (i) Gli editori del Teatro antico itn/ìano furono 
1 primi a notarlo, e devo ad essi una tale osservazione. 
V. il loro Ragionamento , in capo al primo volume. 


% 


Digitized by Google 



Sa Storia delia letlerabtra ItaVuim 

r àniicizla é V amor fraterno dispiegano con sorataa 
forza tutta .la loro attività , e trovandosi esposti 
Si* più Vràvi peritoli' agitano il cuore soavemente. 

Il RucejTai non potea dunque -fare una scelta 
misltore.' Nou segue pefò si rigorosamente it sno 
modellò che non se ne scosti alquanto nella 
ìiondotta della favola , e lo fece talora , ma noa 

serabrei^télicemenle,' •' ^ 

Eà^ftìldh incomiacfa alla sua maniera con ua' 
W^dldeo- quasi disèiùnto affatto dall’ azione. Ibge- 
Sià.àktoa àgH scogli di Tauri la - sua ua- 

scUà'^’Ià'glhrlà^^. le' sventufe < della pr^enie da 

cui ‘diàcese; It !^«=^c'àvventure Ajilide 

le^>ccaddèttt‘; «jSll’ségho da eul nella notte fu 
iftitliti*.’ IT‘‘^lrdtalìàttò introdusse dal bel priii^ 
cLio Oreste e Pdade ; se non che 1 esposi- 
V ip^lia' d’ ogni «rtiazio , e ^r av- 
Vehtifrl\‘^,n^tdi‘alè'e più wis^ «he non 
i ‘rij^^itamente ed a lungi» le ra- 

lioil dtd*T<ilrt viàggio neir istante, che approdalo 

Ili' Diana , formid^ 
stranièri r tra’ sommi pencoli .cne 

irì-lftdi'dlno:' bastava indicare, come fa buri- 

‘tìiaè‘,'‘t'à6id Wùtè tali cose ,» e noù importava in- 
dalla Tuina'^ di Trina. ' I ' ;• ‘-i > 

ff Hudafài è stalo q>er avventura* piu telice 
bella' scena,' dove IBgenia ,> inspirata' da un- sogno 
-mandatole dagli Dei, 'palesa sé- stessa, ad ima 
delle sacerdolessev e la prega dr cercare una via 
da mandare in Grecia una lettera per saper nuove 
*d*bresfc'Wd fralélld.' WoD avvisò A 
perare , come Euripide i funerali fatti da Ifigcpia 
all' ombra del germano , e credette che bastasse aver 
essa temuto che fosse accadùta-qualcbe disavven- 
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tara ad Oreste * acciorchè maraTÌgliosa e 50 i^prea> 
deute oe fosse 1’ agnizione. . , 

Cercò* di essere, più tenero, di Eurijnde .nella 
contesa che nasce Ira Oreste e Piìade per sapere 
quale dei due sarà immolato.. ^ co;;o delle sa- 
cerdotesse arreca loro , per„coman<lp di J'oante^ 
r:abito sacro , maiufestando , cbe qnegli safà sa.’* 
grificato , il quale se ne vestirà^ .e l' altro potrà 
tornare in Grecia. La situazione appas$io^(alà 
e terribile ; ma i voti di ciascuno dei due amici 
per aurore quella vesta non sono dichiarati con 
Dobihà , _e lo strapparsela , di . mano ,a ^ vicenda' p 
cosa troppo puerile e quasi comica. Se è inàtager 
Tole il 'tradurre, le bellezze, degli adtiolp ,, lo p 
molto • più il. volere, ad . aggiugpcre qualche 
cosa. , , . , . 

Ciò volle anche, lare i| nostro poeta, neUp 
scena dell' agnizione , e non.t-bbe mtglipro , riM* 
scita. Allungò troppo la lettera d' Ifigenia^ e le 
descrizioui ed i rnccouti fatti da, Oreste,^ Tutte 
queste cose sono brevissime in Euripjde. ^ E ■^dj- 
iore non ba tempo da respirare , e passf da’ uno 
all'altro affetto , ,e gusta vie più F ìIIusìodo., 
ti difficile a conseguirsi Le., minute ^descrizioqì 
del Kucellai (i) < som> . tanto più , inoppurlùne , 
quanto che I6geoia per ess/e upn crede mai di 
parlare' col fratello ; ma lo riconosce all<Ka ’ so- 
lamente,, che le mostra le gocce di saqgqe , che 
portò, nascendo ) impresse nemesi ro bmecio (a^. 

t , 

'■ ^f) Oreste descrive jnloatameiate U palazzo d’ Aga- 
meooone , e le storie dipinte sopra nua lettiera', ed 

altre cose di simil fatta. • - > 

• • ‘ . . ' 

♦ . . , • ' 1 • . ' . I . 

' Scoprimi U destro braccio, OTt tua nudrv 
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54 Storia della letleralnra Italiana 
Volendo osare di siffatta invenzione , tante mi* 
note particolarità a nulla servivano. Forse non* 
parve a Ini , come non parve ad altri critici , 
bastante quello che dice Oreste presso ad Eti- 
^ripiJe , perchè Ifigenia lo riconosca per suo fra- 
tello , e però ricorse ad un colai segno , come 
ad una prova incontrastabile : ma 'allora era da 
sopprimere tutto il restante. > 

Gulmond de la Touche , che trattò questo 
argomento sol teatro francese con mollo aj>- 
plaiiso, non si giovò dei mezzi adoperati da Eu- 
ripide pel riconoscimento del fratello e della so- 
rella ; ma lo commise ai 'moti della natura , al 
cuore' che inorridisce nell’ atto dt uccidere’ od 
fratello, benché 'ignoto. La sacerdotessa, senza 
veruna ragione, vuol sapere , qual voce corra in 
Grecia d' Ifigenia , e svela ad Oreste , il quale 
è per morire, che essa è in Tauri, ed Oreste 
ricambia la domanda , chiedendo , che pensi Ifi- 
genia del suo fratello, e cOii* questo artifizio il 
poeta fa l’agnizione, troppo facHe in vero e 
niente verisimile. 'Quale argomento ha Oreste da 
credere, che la sacerdotessa sia Ifigenia, 'c que- 
sta , che quel greco sia Oreste , se non 1’ as- 
serzioue vicendevole di ciascuno ? Poteva un si- 
mile riconoscimento nascere tosto che-si abbocca- 
rono insieme , e non serviva porlo nel quarto 
atto , nulla giovando al medesimo gli antecedenti 
successi. Il Rucellai scostandosi alquanto da £n- 


f 

Col profondo desir dell' empia voglia 
Dipinfc quelle gocciole di sangue , ecc. 

' Or. Alt. IV , 
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ripide ha rifmnagiaato - imi' agniiione men bella, 
cd il de ■•Touche ,.aIlontanaaJ(»eAe allatta, T ha 
ideata noD^credìbile e noa- vera. Tanto è. mila- . 
g9Tole, si ripeta un’altra trulla., Taggiugnerei 
vtfuna- cosa agli antichi ! ,. t , 

*^11 RuceUai credette certo, e -non , senza ra-. 
gitino y semplice di iroppov e quasi snervalo e. 
sema colorilo lo stile usato dal Tni^sino!;,, onde 
egli cercò < di fregiare il' suoiditqltU glijOroameoli 
pwiici o eaddev in <piu riprovevole- eccesso , 
percLè si {scosta maggiannenle dalla natura, it 
soverchio «tiidio -delle 'figure ,•-> del le * metafore 
dì tnlÌQ[ le ' vaghezze della poesia diventa insoppor- 
tabile ìts questo argomento antico ,e severo , e 
non si riconosce più l^liripide in .mezzo a tanti 
fregjvO ipce lùeglio dire'* travisamenti. ^ Vi. sono 
|l«rò dfei paa>iv'<iii fispezialità nelle bolle- scene -jdi 
0miaizi|i,jtra Qresle ,e Rilade ,,.;dove’ Il poeta,- si 
cqprwef naluraloieDle .,11 [Fincre^:eti che ,uon 
abbia jtieV r-f stante della tragedia .fatto viso:,, di 
qo^lo stile^ isèinplioe:, ma .elegante , * che è pro- 
Ktfl deU* adettoy 0 ( <«he la ^pnesiai. non rigettai 
-AaiistilenUficò'i. che anteposOjioeUa più, gran pajrle 
«Wncomp^nunenfò è solo a(>proprialo ai 
‘«ori , ,d«i quali ve jue hù dei belli assai, e' che 
d^iatto jadeun :.gran(iei;in(erval)o lopgv tlaicssi,.,' 
<fori della silar prim» ìtragedia , ,e.. più- .ancora 
itpielli daUà» So£srìi$ba del sut) -amico.» n f,<»r 
yi.- i\teD^jàipiù glorioso, per' ,tjMe$ti, dviC;, poeti , 
che la costante loro amicizia. Il RuceUai dedicò 


al frissino il suo poemetto dell’ Api , e coin- 
JDise a suo' fratello che dovesse a luì rimettere 
il suo Oi;^Ie 

" Trisstoo alla ' tua volta palesò pubblicaiueule 
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5 6 Storia della letteratura Italiana 
I amicizia che avera per lui, nel suo Dialogo sulla 
lingua italiana , al quale diè il titolo di Ca - , 
slellano , che aveva allora il Uucellai , governa-' 
lore di S. Angelo. Il fratello di questi tardò a 
mandare al Trissino il manoscritto dell’ Oreste, 
egli mori, e questa tragedia rimase per forse doJ 
secoli inedita e quasi sconosciuta. Il marche.*e 
MaOel fu il primo a darla alle stampe in uaa 
raccolta delle migliori tragedie de’ primi tem- 
pi (i), nella quale è da notare che non uran- 
cò d' inserire la Merope del conte Torelli, rfella 
quale ragioneremo nel capo seguente , t che 
servi di modello alla sua. 


( i) Teatro italiano , ostia Scelta di tragedie per uso 
della scena, Verona 17*3; Venezia 1746 , 3 voi. in 8. 
(4 L* intenzioDe, dice it dotto editore, non è ^ìà di racco- 
gliere tutte le tragedie nostre lodevoli, che troppo ci vor- 
rebbe , nè tutte quelle che possono esser lette con appro* 
vazioue in una camera 0 in una scuola : h' intenzione « 
di porre insieme opere da Teatro, che possauo io oggi 
pubblicamente rappresentarsi con piacer dell’ udienza : 
perù I’ effetto della maggior parte di queste si è prima 
veduto io pratica , come recitate da comici in Verona 
ed in altre città i'. Cosi sentiva e ragionava, in que- 
sto teatro antico, l’autore delia Merope, il quale 
aveva , dieci anni prima , fatto eoa questa trago-' 
dia procedere si innanzi l’arte tragica in Italia, ma 
che era ben lungi , come si vede , dal voler oscurfte 
la fama de* suoi antecessori. Invocava dal principio 
del sectTlo XVlIf una rivoluzione drammatica nella 
sua patria ; la gloria di averla fatta è tutta dovuta 
all* Alfieri. Cotale rivoluzione diè eterno bando dal 
teatro alle tragedie del secolo XVI ; ma essa non deve 
togliere il desiderio di conoscerle , di considerare i 
mezzi adoperati dai loro autori , di distinguerne il 
buono ed il cattivo , e di dare apertamente i dovati 
eucomj ai primi restauratori dell’arte. 


' »» 
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• CAPO XX. 

Conllmtaiione della tragedia. La Tullia, di Lodo» 
vico Martelli; rAnligone, dell’ Alamanni ; no» 
ve tragedie di Ginddi Cinthio ; otto di Luigi 
. Dolce ; la Ganace, di Sperone Speroni ; il Tor- 
rismondo , del Tasso; TEdippo, dell' A nguìl» 

■ tara ; la Merope , del conte Torelli. 

t 

Gn autori della Sofonisba e della Roasmuda^ 
arevauo aperta la carriera , ed altri poeti non 
tardarono a seguirne le tracce. Uno dei primi 
fu un giovane fiorentino , per nome Lodovico 
Martelli , sventuratamente da immatura morto 
rapito. Era ai servigj dei principe di Salerno , 
Ferrante Sanseverino , e fratello di quel Vin» 
cenzo Martelli , che fu talvolta in quella corto 
in opposizione col .padre del Tasso (i). I due 
fratelli coltivavano con . pari ardore la poesia, 
Vincenzo lasciò delle rime che sono assai pre« 
giate : Lodovico ambi i trionfi del teatro , e U 
sua prima tragedia dava di lui le più bell^ 
speranze , allorché cessò di vivere in Salerno 
nel 1527, io età di vent’ otto anni. Moo altrir 
'mente che gli autori della Sofonisba e della 
Ro$munda,-ei prese il suo argomento dalla sto> 
ria , e lo trattò alla maniera de' Greci. Ma U 
fatto che scelse, era più atroce ancora di quello 
della Rosiuunda , e si aggiunge che nella Ros-» 


(1) V. sopra tom. VI , p. a68. 
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5S ' Storia della letleralnra Italiana 
nmoda è nna donna che cade Titllma dell' atro> 
cita, e che nel drainnia del Martelli è una donna . 
che n' è cagione. 

• Tito Lìtìo (i), c Dione (a) narrano, «he Tul- 
lia , 6glinola di Servio Tullio, re di Romai,npa> 
paga d’ aver ucciso il proprio consorte , d' aver 
indotto- Lucio Tarqninio a dar morte. alla moglie, 
e di essersi unita seco in maritaggio dopo quelle 
due uccisioni , lo spinse ancora a togliere a Ser- 
vio Tullio lo scettro e la vita. Lucio , giovane 
e poderoso, si recò sulle braccia il vecchio re, 
e Io precipitò giù dalla Curia ,'i pei gi^dinijche ! 

mettevano nella piana. Il misero Tullio non es- 
sendo rimasto subito estinto ,' Lucio lo fe' ai' suor 
satelliti trucidare. Tullia che: usciva in quel- 
r istante sol suo carro , osò di comandare , che 
si facessero passare le ruote, sull cadavere del ger 
nitore , e mirò tranquilla -quell' >atto che .-fa ' 
ra(%aprieciare la natura.' Questo è il carattere 
orribile che- il Martelli non esitò* idi produrre 
snlla> scena: ma, non ritrovando materia baste- 
vole per tessere la' sua tragedia, ebbe incorso * 
air Elettra di Sofocle , di cui segni' il disegno e 
la condotta. Ebbe quindi, bisogno d' immi^iaare 
certe circostanre ,/ le' quali *sono in moka parte 
-cenlrarie a quanto è narralo dallai storiai.. -Fece 
di Tarquinia^ sorella 'di Lucio.) Tarquittio-,i and 
-ClitenDéiIra-, idi Servio ..l'tillto un. Egislo>^i'.IB 
Tullia an’. Elettra ,. e> di Lucio. Tarquinio ;an 
Oreste ,> ohe ritorna dall' esilio per far vendetta i 

'del padre. > ;•. , ii.... j 


(t) Lib. I S 48. 

(a) Lib. IV. §. 5. i.' ‘ .i ' . ,V i, 
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Creala per colai modo la s'ia favola , la fog- 
giò del tulio soli’ Elellra. Toglie alcuni parlico- 
lari dai Cuefuri d’ Eschilo e dall’ Elellra di Eu-' 
ripide , tua nel resto non si scosta da Sofucte. 
TullaTolla , mal grado tanta somiglianza di con- 
dona e tanta uguaglianza di situazioni, la Tnl- 
lia nulla colpisce, e lascia freddo il lettore , al- 
lorché non lo move a sdegno , mentre che la 
Elettra comuove ed agita sì fortemente. Ciò 
addiviene , perchè Oreste è condotto dal destino 
ad uccidere la madre , e quasi non volendo ub- 
bidisce : Lucio Tarqnioio all' incontro , animato 
da brama di regno anzi che da Tendetta , ese- 
guisce il più orribile misfatto senza ascoltare ri- 
morsi. Quegli • eccita a compassione ed a ter- 
rore , perchè non diverrebbe parricida, se il fato 
non lo volesse ; questi sveglia soltanto lo sdegno, 
perchè non opera per impeto, ma per delibera- 
zione. In Elettra reca stupore quel coraggio , 
e quella passione si vìva che la move , ed , an- 
che condannandola, si è forzato di ammirarla , 
ma Tullia è crudele, anzi scellerata senza essere 
punto energica e sublime (i). 

À malgrado di tanti difetti , a malgrado dei vizj 
dell’ argomeulo , e di quelli , in coi la brama , 
per altro lodevole , d’ imitar Sofocle , strascinò 
l' autore , gli Italiani collocano la Tullia del 
Martelli io ano de’ primi seggi fra le tragedie , 
.che segnalarono in Italia il rinascimento deil’ar- 
ta. Essa non era affatto compiuta , quando 1 ’ ao- 
lore morì. Claudio Tolomei per comando del 


(i) Teatro antico italiano, tom.'Ul, rafioitéoMnm. 
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ISo, Storia della letteratura Italiana 
cardinale de’ Medici compose il coro, che vi 
mancava. Questo dotto Italiano, in una delle sue 
lettere , si lagna della morte , che abbia troppo 
presto rapilo agli amici ed alle lettere un gio-. 
vane di sì alte speranze (i). 

Il celebre Alamanni , che abbiamo veduto fare 
bella mostra di sè nell’ epopeja , e del quale 
a\remo ancora a ragionare , si segnalò anche 
io questo novello aringo : ma stette conlrnto alle 
gloria di trasportare nella sua lingua |e bellezze 
di quella medesima Antigone di Sofocle , che il 
Rucellai aveva di già nella Rosmunda imitala, 
Egli seguì di scena in scena le orme del poeta 
greco , e solo alcuna volta o ne amplificò o ne 
restrinse le parlate ed i sentimenti. Conservò an« 
cbe fedelmente il coro di que’ vecchi Tebani ^ 
continui adulatori di Creonte , a malgrado dei 
SDoi delitti , introdotto da Sofocle come un en<- 
comio indiretto del governo repubblicano ciì 
Alene , ed una satira delia .monarchia degener 
rata in tirannide. Il solo merito dell' Alamanni 
in siffatto lavoro è dunque quello dello stile 
nel quale avanza gran tratto i poeti, cbe lo ava> 
vano precedalo , e tiene un mezzo fra I’ umiltà 
adoperata dal Trissino , e la studiata grandezza 
del Rucellai (a). Chiarezza , eleganza poco 


(i) V. le lettere del Tolomf*i , Hb. Il , alla marche* 
sana di Pescara | 7 aprile i 53 i , p. 49 , Venezia, i 565 . 
La data di questa lettera basta a provare che Lodo» 
vico Martelli non cessò di vivere nel i533 , come pre- 
tende il Crescimbeni , ma nel 1617 , come scrissero 
il Tiraboschi , il Rolli, e dopo di essi il sig. Napoli 
Sìgnorelli, tom. Ili, p. n3. 

(a) Teatro antico italiano tom, Bfigionamqnto, 
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herbo , mi) nìtiuii gonfiezza mai , sono i pregi 
che nniversalmenle -si ammirano nei versi deU 
Àlamannì , e che non risplendono meno nella 
sua Anligone.|È da‘ credere che la componesse 
in Francia nel sno esilio (i). Essa fu stampata 
la prima volta in Lione (2) colle altre sue rime, 
le quali vennero nel medesimo anno ristampate 
in Firenze sna patria , ed abbruciate , ma per 
buona yentara non distrutte , per comando del 
Anovo duca Alessandro de' Medici ( 3 ). 

Pare cbe I' Antigone del pari che la Tullia 
non siano state mai rappresentate. Questa tragedia 
era però in grido nell' Italia ; 1 ' Alamanni pas* 
sando a Ferrara nel 1341 , prima dell' nltima 
sna tornala in Francia , era intervenuto ad una 
rappresentazione d* una tragedia del Giraldi. La 
Tragedia personizzata vi recitava il prologo. Dieci 
anni dopo, allorquando il Giraldi la diè alle stampe, 
vi aggiunse un epilogo nel quale la Tragedia mo- 
strava la sna compiacenza di essersi in quell' oc- 
casione mostrala in sulla scena alla presenza di 
colui , ■> ♦ 

'■ Che insin le rigide Alpi • 

'' Dà Tebe in toscano abito tradusse 
' La pietosa soror di Polinice ; 
l 'dico r Alamanni , cbe mi vide , 

Per mio raro destino, uscire in scena. 

Epilogo deir Orbevche. , 


^ 1 I f ' . • i» >M 

'’(«) V. sopra ^ t V : p. a4i.^ “ > . i> ... 

(a) i533. ? ' ’ 

' (3) Ub sup. p. * 
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6a Storia della letteratura Italiana 
Gioranni Battista Giralcli Ciathio (i), era allora 
in gran favore alla corte di Ferrara , ed autore- 
vole era il suo giudizio. Mosso senza dubbio dal- 
r amor grande che il duca Ercole II avea pel 
teatro , fu uno dei poeti che attesero più calda- 
mente a ridestare io Italia la vaghezza de' spet- 
tacoli tragici, ne' quali si seguivano le forme del 
teab'o antico. Era nato io Ferrara nel 1 5o4 da 
una famiglia onesta, ed era stato in essa educato. 
Dall’infanzia diè prove d' un raro ingegno, e 'sl 
conc4?pirono di lui speranze, che non andarono fal- 
lite. I suoi maestri nelle belle lettere , nella dialet- 
tica , nella 6sica furono i più valenti professori di 
qnella celebre università , in cui prese il (Vttorato 
nella medicina e nella filosofia, ed insegnò anche 
per alcuni anni queste due scienze ; ma avendo 
io appresso ( 2 ) ottenuta la cattedra della lettera- 
tura latina, vacante per la coorte di Celio Calca- 
gninì , che era stato suo maestro , si diè tutto 
alla poesia ed alle lettere. 

inietto tempo dopo, il duca Ercole lo fece soo 
segretiirio ; Alfonso li , successore di Ercole, con- 
lèrinò il Giraldo in quell'uffizio ; ma una contesa 
che ebbe con Giambattista Pigna, segretario in- 
timo e favorito dei duca , lo fe' ritirare dalla 
norie. Tratlavasi di un' opera sui romanzi , che 
ciascuno di essi pubblicò nel medesimo anno. 


(i) Era parente, non si sa io qaal grado, di 
Gregorio Giraldi ^ suo contemporaneo, il quale 
molte opere pregiate di erudizione , di filologia , 
storia. 

(a) Nel i54i. 


Lilio 
lasciò 
e di 
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Parlai ellrove di iquesle due scritture e delia coa- 
lesa , a cui diedero origine (i). 1 due autori si 
accusarono T un I’ altro di furto , e non si potè 
inai sapere! chi dei due avesse ragione (;i). Il certo 
sì è che il Giraldi , il quale pretese di .aver ri- 
cevuto altri torti dal Pigna , e credeva di scor- 
gere nel duca qualche freddezza verso di lui , 
rìdiiese la sua, licenza , e 1’ ottenne, 
u Andò ad insegnare T eloquenza nello Stadio di 
Hondovì, patria di sua madre , chiamato dai duca 
di Savoia Emanuele Filiberto , che avea di fresco 
riacquistalo quella parte de' suoi dominj ( 3 ). Ma 
avendo questi, due anni dopo, affidato ai Gesuiti 
r ÌDsegg^mento della gioventù ne' suoi stali, con- 
gedò onorevolmente il Giraldi (4) , e gli fece da- 
re» oltre a 400 scudi d’ oro „ dovutigli pel ano 
assegnamento, 400 altri pel viaggio. Si disponeva 
a fare ritorno in Ferrara , quando ricevette dal 
senato di Milano lina lettera ed un diploma di 
Filippo II, che gli offerivano la cattedra di elo- 
qnenza nello Studio di Pavia , con condizioni van- 
taggiosissime. tVi si recò; se non che in. capo a 
tre anni, trovando quell'aria per lui non coufa- 
cente , (rassega Ferrara , dove cessò di >ivere nel 
1573. ( 5 ). 

a Oltre, al discorso intorno ai romanzi , ne al>- 


fO Tom. V , p. Ila , noia- 

fa) Si possono leggere tutti i particolari di cotale 
•oùtesa sin^uiare nel tomo primo delle Memori* d*' 
l*m*r*ti Ferrarési del dottore fiarotti. 

'(3) iSGG. . ■ 

14) »56S. . 

(5) Il 3o decembrt. . . 

ss .S., . ,1.^^ 
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biamo di lai altri su rarii argomenti ; nna rac* 
Colta ragguardefole di Novelle in prosa , sotto il 
titolo di Ilecalommiti , o le Cento Favole ; un 
commento storico in latino sa Ferrara , e sulla 
casa d' Este ; poesie latine , rime italiane , P Er- 
cole , poema eroico , del quale abbiamo innanzi 
ragionato (i), ed in fine un Teatro in due vo- 
lumi , composto di nove tragedie , le quali sono 
insieme colle sue Novelle, il principale fondamento 
della sua fama. 

La più celebre di tutte è intitolata Orbecche, 
la quale renne recitata la prima volta nel iS^i, 
in casa dell' autore alla presenza del duca Er- 
cole II , molto decorosamente (a). Si leggono in più 
luoghi del Discorso del Giraldi intorno al com- 
porre romanzi , alcune particolarità sull' effetto pro- 
dotto in Ferrara da cotale rappresentazione. La- 
grime , singhiozzi , donne tramortite , nulla ri 
macca : ed in fatto basta il conoscerne V argo- 
mento per immaginare non solameute P impres- 
sione che dovette fare in pn tempo , in cuL le 
commozioni della tragedia erano affatto nuove , 


(i) Tom. VI , p. 356 e 357. 

(a) È a questa rappresentazione che interveane 1* A- 
lamanni. Un amico del Giraldi aveva parata a sue spese 
sontuosa ed onorevole' scena ; altri amici furono gli 
attori principali ; un giovinetto , chiamato Flaminio , 
rappresentò il personàggio di Orbecche } nn certo Se« 
bastiano Clarignano sostenne la parte 'di Montefalco , 
che il Giraldi , nella lettera dedicatoria del dramma , 
chiama il Roseto c I' Esopo de* suoi tempi , compara- 
zione che venne in appresso tante volte ripetuta, a che 
si ripete tuttavia , senza che si sappia se sia un* adula- 
zione pel norello attore o per P antico. ‘ , > 
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' ma quella che produrrebbe uu siflTalto dramma- 

I oggidì ancora, che siamo oramai avvezzati ai ter- 
rori tragici , e che si esaurirono le combinazioni 
più tetre ed i spettacoli più atroci. 

Il Giraldi ne tolse P argomento veramente or- 
ribile da una delle sue novelle (i). ,Orbecche è 
il nome della figlia d' un re di Persia , chiamato 
Sulmone , il quale aveva già dato prove dell* a- 
trocilà delle sue vendette. Sua figliuola , essendo 
fanciulla , per una sconsideratezza propria di 
queir età , aveagli dato indizio che sua madre si 
giaceva coi suo primogenito. Sulmone li spia , 
e, trovatili insieme, li uccide. Orbeccbe cresciuta 
in età ed in bellezza, prese per marito senza 
saputa del padre , un giovane di Armenia , di 
nascita oscura , detto Orontc. Sulmone , volen- 
dola maritare ad un re de’ Parli , scopre l’ oc- 
culte nozze, dalle quali erano nati due figli; 
finge di perdonare ai due sposi ; ma avendo trailo 
Oronte in un' insidia, lo prende , lo uccide , ne 

II mette le mani , e la testa insieme col corpo morto 
I de' figliuoli in un gran vaso , e va egli stesso a 

farne dono alla figliuola* , siccome pegno della 
loro riconciliazioue. Orbecche alza il velo , del 
quale era coperto , freme d’ orrore , e disperata 
^ atleira il pugnale , che rimase immerso nel petto 
di uno de’ suoi figliuoli, uccide il padre e poscia 
se stessa. 

L da pensare che questa strage orribilissima di 
Oronte e de' suoi figliuoli non accade alla pre- 
senza degli spettatori t ma è per cosi dire messa 


(r) Ecatomiii, Deesde 11, 2io?. 11. 
Ginguené T. Vili, S 
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sotto gli occhi (la una uiiDutissima aarraziooe. Ija 
scena del «a»o , il parricidio , il suicidio , tutto 
questo succede stilla scena , e conrien confessare 
che basta per produrre i piò sparentosi efièlti. 
L’antore, che era assai giovane quando compose 
questa tragedia (i), ndoper<ì agenti soprannaturali 
in questa azione disumana. L' umbra di Seiina , 
uccisa già dal marito sull'indizio datogli dalia fi- 
glia Orbecche , viene a fare contro T infelice fi- 
dinola ^ contro il padre e contro tutta quella 
sventurata famiglia una sì esecrabile vendetta. Ne- 
mesi , le Ire Furie , e quest’ ombra vendicativa 
occupano tutto il primo atto , il quale non è che 
una spezie di prologo , tuttocchè vi sia un altro 
prologo distinto affatto dalla favola , ad esempio 
di Seneca. Il Giraldi antepose sgraziatamente que- 
sto autore ai tragici greci (a ) , e si veggono au- 
cbe troppo, nella sua maniera di trattar l’arte^ 
i (rutti di siffatta preferenza. 

Era entrato in isperanza , che la sua seconda 
lragcdÌ8> intitolata Attila , sarebbe anche rappre- 
seutata, ed in un'occasione più solenne della prima, 
«.Vendola composta per comando del duca Ercole 
II , il quale voleva dare un tale spettacolo al 


fi) Lo dice egli stesso nell* epilogo stampato in fine 
al dramma; nel quaie è la Tragedia stessa che parlai 

E s’ io non sono in tutto 
Simile a quell' antiche , è eh' io son ostar 
Testé da padre giovane , e non posso 
Comparir se non giovane. 

fa' V. il ruo Diteono intorno al comporre de' Ro» 
manti , Commedie e Tragedie , p. aao. 
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tommo ponlefice Ptiulo 111 , Llluiché si recò a 
Ferrara ( i); se non che ii giorno stesso della rappre- 
sentazione uno dei principali attori ( 2 ) fu ucciso in 
dnello o assassinato. L'autore n’ aveva anche tolto 
r argonjento , che è tutto romanzesco , da una 
sua Novella (3) , anteponendo , come scrive egli 
stesso (^), agli argomenti già trattati dagli auliciii 
e dai moderni , quelli da lui trovati. Lo sciogli- 
mento di questo dramma è felice ; due giovani 
amanti sono uniti dopo una lunga serie di avve- 
nimenti, che formano T intreccio , ed il rivale dello 
sposo per disperazione si dà morte. É la sola uc- 
cisione che vi sia in questa tragedia , in cui le 
sitnazioni sono più commoventi dello stile , ed in 
cui sembra che il Giraldi abbia voluto farsi con- 
donare gli orrori , che aveva sparsi nella prima a 
larga mano. 

La terza della sua raccolta è Didone. Un altro 
poeta avea fatto prova, dal principio del secolo, 
di mettere sul teatro uu sì bell’ .'irgomeuto. Ales- 
sandro de’Pàzzi, fratello uterino dell'arcivescovo di 
Firenze e nipote di Leone X (5), compose parec- 
chie tragedie , e tra le altre uoa Bidone , la quale 
non è stampata , ma di cui il Varchi nelle sue 
Lezioni ragiona particolarmente. Paolo Giovio ci 


( 1 ^ Nel mese aprile , i543* 

(a) Era quel giovane Flaminio , che rappresentò il 
personaggio d’ Orbi oche nella prima tragedia , e che 
Svea molto contribuito alla riuscita. 

[I) Ecatomiti t Decade li, Kov. 111. 

(4/ Ditcorto intorno al comporre de* Romanzi , tee, 
psg. i3. 

(5) Questo bizzarro poeta viveva nel i5aot 
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fa noto che P autore mesculava nelle sue tragedie; 
mille strane fantasie ; che si stillava gran pezza 
il cervello per riempierne particolarmente qiu^lle , 
«he dovevano C'Sere recitate. Gli attori tremavano 
nei rappresentare i suoi drammi , ed il risulta- 
mcnlo delle sue leggiadre invenzioni era , che essi 
venivano cacciati dal teatro dagli urli e dalle fi- 
schiate (i). 

La Didone del Giraldi è condotta con miglior 
discernimento e buon gusto. Vi trasportò, quanto 
fu in lui , i movimenti appassionati , ed i di- 
.scorsi commoventi , che sono iti Virgilio sì ina- 
rnvìgliosi: ma vi mise pur Giunone , Vene- 
re , r Amore , Mercurio , ed anche la Fama. 
Essa non fu rappresentata , ma letta al duca Er- 
cole in una numerosa adunanza. Cotale lettura 
diè luogo a censure , alle quali il Giraldi si cre- 
dette obbligato di dover rispondere con nna let- 
tera indiritta al duca stesso , nel pubblicare che 
fece la sua tragedia. Vi si veggono delle sode 
ragioni contro le obbiezioni che gli vennero fatte ; 
ma, in leggendo la tragedia , si vede che se ne 
potevano fare delle altre , alle quali gli sarebbe 
stato più malagevole il rispondere. 

Il duca , che glie ne aveva indicato P argo- 
mento , aveagliene proposto ad un tempo ua 
altro più didicile , che fu poscia trattato eoa 
esito infelice da altri poeti, ed è la Cleopatra. . 
Se il Giraldi non ne ha evhati tutti gli scogli , 
ed anzi andò ad urlare in altri , che non si tro- 
vano necessàriamente nel suggello , vi sono per an- 


(t ] Il Qoadrio , t IV , p 6|. 
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còra delle bellezze, che gli pertengoito. Anionio e 
Cleopatra non sono troppo avviliti , e non è poco in 
un argomento, in coi moltiplicali esperinienli hanno 
dimostralo, che la situazione d'Antonio soprattutto 
è inevitabilmente abbietta (1). 

Tra Didobe e questa Cleopatra , di cui il Gi- 
' raldi coniessa che le difficoltà lo arrestarono lungo 
tempo , ne dettò un' altra , la terza , della qnalo 
abbia preso il suggello nelle sue Novelle (2) , ed 
a cui diè il titolo singolare di Aulivalorueui. La 
scena è in Inghilterra ; I' intreccio è doppio , ed 
assai complicalo , nè potrebbe spiegarsi in po- 
che parole , ed il componimento non è di tale im- 
portanza, che porti la spesa di farne una lunga 
spiegazione. Potrei dire altrettanto dell'Arrenopia., 
che è la sesta della Raccolta , tuttoché gli ecli- 
ditori del Teatro antico italiano 1 ' abbiano cre- 
dula meritevole di far parte della loro collezio- 
ne ( 3 ). L' autore la deriva essa pure dalle sue 
Kovelle (/|). L' azione è in Irlanda , ed è tutta 
romanzesca , anzi cavalleresca. Una donna trave- 
stita da guerriero si rende singolare per le sue 
esimie imprese guerresche’, non meno che per la 
sua' generosa tenerezza per un marito , che voile 

IJ . M 

‘fi) Tre altre tragedie di Cleopatra furono date alle 
stampe nel medesimo srcoio, quella di Alessandro Spi • 
Belio, nell tS5o$ quella di Cesare de’ Cesari , autore 
di una tragedia intitolata Romilda , nel i55a j iu Oue 
Marco Anionio e Cleopatra di Celso Pistorelli , nel 
S 57 Ò. Niuno pare che abbia oscurata la Cleopatia dei 
Giraldi. 

(3) Decad. Il , Nov. IX. 

(3i Voi. V. 

(4; Oecad. II , Not» 1. 
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Ih sua morie. Questo dovette andar molto a grado 
nel sedicesimo secolo, nel quale si conservavano 
le idee della cavalleria ; e colale argomento, ma- 
neggiato con maestria ed arte , commoverebbe 
forse ancora. 

Non addiverrebbe lo stesso deirEnfemia , regina 
di Corinto, soggetto tratto, non dalla storia gre- 
ca , ma da qiie' romanzi , dove T antichità è per 
sidatto modo vestita alla moderna , che bisogne- 
rebbe essere nè antico , nè moderno per pi- 
gliarne diletto. Entrerei ancor meno mallevadore 
per r Epizia , spezie di dramma , la coi scena ò 
in Insprock , c che tratta di una donzella violata 
da un giovane di venti anni , e di no' altra che 
fa copia di se al governatore d' Insprock .per 
salvare la vita di quel giovane , il quale è suo 
fratello. I nostri drammaturgi francesi non ardi- 
rono di presentarci nulla di somigliante ; il loro 
regno è passato innanzi che abbiano potuto farci 
gustare sì leggiadre cose, e desterà certo in essi 
gelosia r udire , che un poeta del sedicesimo se- 
colo abbia osato di innoltrarsi fino ad un tal 
punto 

Selene, nona ed ultima composizione del Giraldi^ 
è uba tragedia egiziana, ma sempre alla maniera 


( I ) Dacché questo è scritto, il regno del Dramma è ri- 
sorto, e, che è assai peggio, quello anche del Melodram- 
ma : ma quanto tempo dureranno essi ? Per poco che sia 
il tempo che scorre tra la composizione e la stampa 
d* un’ opera , non se ne può assoggettare il testo a tutto 
sifTatte variazioni , allorché si cerca, scrivendo , di ub- 
bidire non alle leggi della moda, ma a quelle del 
gusto. 
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romanzesca, nella qaale sgraziatamente s’impaniò, 
come tì si impaniarono parecchi poeti francesi , 
e lo stesso tetro Crebillon. Essa appresenta uno, 
di quegli atti atroci , che si veggono troppo so> 
vente in questo antico teatro italiano , che Cre> 
billon', avvegnacchè soprannominalo il terribile, 
non sarebbe stato oso di esporre sulle scene fran> 
cesi. Selene, regina d' Egitto , e sua dgliuola ten- 
gono gran pezza in mano, alla presenza del Senato 
d'Egitto, due teste, che viene loro detto essere 
quelle dello sposo dell’ una , e del fratello del- 
V altra. É questa una prova , alla quale viene 
esposta la fedeltà di Selene , stata calunniata ap- 
presso dei re suo marito. Il re , pago < dei gemiti e 
della disperazione della moglie , che sono altrettanti 
argomenti della sua innocenza , si dà finalmente 
a conoscere: la regina è giustificata, ed i caloo- 
niatori sono poniti: ma quelle livide teste furono, 
per lo spazio di un atto intero , prese e riprese 
fra le mani de’ principali personaggi , e sotto gR 
occhi degli spettatori. . ^ 

Intanto che questo poeta sì dipartiva in Ferrara 
dalla semplicità dei soggetti antichi , che era stala 
rigorosamente seguita dagli autori delle prime tra- 
gedie italiane, il laborioso e sgraziato Lodovico 
Dolce, del quale abbiamo innanzi veduto le nume- 
rose opere (i), vi aggiungeva otto tragedie, nelle 
quali si accostava più da vicino a colale preziosa 
semplicità. Quattro di esse sono un’ imitazione 
ed iu gran patte una traduzione d' Euripide , e 
sono Giocasla o la Tebaide , tolta dalle Feuicie 


(i) Tom. VI,'p. ijo s seg. 
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<iel pocla greco , Ifigenia in Àalide , Ecnba e 
Medea : due altre , Agamennone é Tieste , sono 
tratte da Seneca. Il Dolce tulle ancbe Oir prora 
delle, sue forze in due tragedie intieramente sue. 
I>a Didone del Giraldi non lo distolse dal pren- 
dere la seconda \olta in Virgilio questa favola 
commovente , e fu più semplice, die non lo era 
stato il professore di Ferrara: mise, Eoprattiilto 
Delle scene tra Enea e Didone , delle imitazioni 
più felici , e nelle cose da lui inventate , più 
anima ed affetto. 

Tolse in fine immediatamente dalia storia ebrea 
r argomento di Marianna , che mise egli il primo 
sulle scene,' e fu quella tra le sne tragedie, la 
quale ebbe migliore riuscita. Fu recitata più volte 
in Ferrara; la prima in una casa parlirolarc '(i) , 
senza abiti per gli attori , senza apparati da scena 
e senza musica, alla presenza di oltre a trecento 
gentiluomini , e eoi più grandi applausi. Il duca 
di Ferrara volle farla rappresentare nel teatro 
del suo palazzo con tutti gli apparali , che prima 
non aveva avuti , ma la moltitudine delle per- 
sone accorsa ad udirla fu sì grande , e cagionò 
nn sì fallo tumulto , che fu impossibile di dare 
comìnciamento alla recita. Uu secondo tentativo 
fu più fortunato , e questa pubblica rappresenta- 
ilione , data con tanta cura e magnidcenza , con- 
fermò la riuscita della Marianna , che è allegata 
come una delle migliori tragedie di quell' età. 


(i) Quali a di Sebastiano Erizzo , poeta anch’egli, 
ed autore di una raccolta diDtovelle, intitolata L» $»i 
Giornate. 
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Trislano 1' Eremita diede nel secolo che Tenne 
dopo , una Marianna francese P anno medesimo 
in cui apparve il Cid (i) , e quello, che desta 
maggiore maraviglia nel leggerla, si è che riportò 
eguale applauso. E in più luoghi una cattiva imi- 
tazione della Marianna del Dolce : ma ciò che 

perliene del tutto alP autore , si è il ridicolo 
dello stile, metà gonfio , metà comico. Quello clie^ 
gli pcrtiene pur anco , e che contribuì alla riu- 
scita del suo dramma , sono i furori di Erode , 
posti in fine , furori tratti troppo in lungo ( 2 ) , 
dove però si scorge P idea drammatica ed ar- 
dite dell' alienazione di mente d' Erode , il 
quale vuoi vedere , vuol udire , vuol che sì 
conduca a lui quell' innocente regina , la cui 
morte , da lui eomandata , lo immerge nella di- 
sperazione. 

Voltaire dopo il gran successo dclPEdippo,e 
ta caduta d’Artemiro , Irallò il medesimo argomen- 
to : e tnltociiè abbia scritta questa tragedia più 
accnralameiile di tutte le altre, tutlociiè P abbia an- 
cora emendala quarant’ anni dopo , ella cadde , da 
principio, non piacque mollo in appresso, ed in 
fine disparve adatto dal teatro. Non si può fare 
vcrun paragone Ira questa Marianna e quella di 
Tiistanoi ma si possono considerare Ira la prima e 
la Marianna italiana alcune opposizioni ed alcune 
somiglianze. Voltaire la fondò tutta sugli aBetti j 
il Dolce sui caratteri. L' Erode del poeta iran- 







(tj i636. 

(a) Comprcndouo a più ripresa forse cento cinquanta 
Tersi. 
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cese è travaglialo dalla gelosia , agitalo dall' amore 
e dai sospetti cbe P amore risTegiia io ua cuore 
geloso ; è sempre proclive a prestar fede agli in- 
sidiosi ed ai maligni che dovrebbe meglio cono-, 
scere , e così viene a degradare l' idea che la 
storia ci dà, della sua avvedutezza, e forza d’ a- 
nimo. Quello del poeta italiano teme tutti, non crede 
a vernno , ed ha in sospetto non meno la verità 
che la menzogna. £ naturalmente fiero, astuto e cru- 
dele. Marianna innocente bensì , e fedele , ma 
non tanto dìlicata , non tanto affabile quanto la 
dipinse Voltaire. Questi ba voluto farla più cont- 
movente , ed il Dolce la rese più conforme alla, 
storia. Ai fianco d* Erode è posto un saggio oon- 
sìgliero per nome Soemo , che mette tutto P in- 
gegno per mitigare la natura feroce del suo si- 
gnore , ed in ogni occorrenza piglia la difesa 
della vittima innocente. £' cade in sospetto al 
tiranno, e le calunnie di Solò|piafi, sorella d' Ero- 
de , lo imputano di aver sedotta, la regina : Erode; 
gli fa troncare la testa , e la presenta a Marian- 
na , che persiste a sostenere la propria innocenza , 
e quella del virtuoso ministro. Erode, ostinato nel 
sno furore , fa condurre al patibolo la sposa , alla 
quale si dà prima P atroce spettacolo dei suppli- 
zio d' Alessandra , sua madre , e di dpe suoi 
figliuoli , incolpati tutti e tre di essere suoi com- 

E lici. Solamente dopo tante stragi Erode conosce 
I loro innocenza. Esprime freddamente il suo 
pentimento ,' ed il coro ne trae con più fred- 
dezza ancora ammaestramenti morali. Questo è 
molto al di sotto degli energici furori delP Erode 
francese, imitati, è vero, da una parte di quelli 
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di Tristano (i) , ma con tutti i vantaggi cbe >i 
genio ed il buon gusto uniti hanno sul genio 
roKzo , e senz' arte. Niente dà a divedere cbe 
.Voltaire avesse letto la Marianna del Dolce , ab- 
lorcbè scrisse la sna ; ma si pnò credere , cbe , 
quando nel rifarla vi tolse la parte dì Varo , • 
vi sostitni quella di Soemo , avesse qualche 
idea del saggio consiglierò , il cni nume è lo 
stesso , e cbe, a malgrado delia sna tragica 
morte , sostiene nella Marianna italiana una si 
bella parte (a). 

Una delle tragedie , che fece allora piò stre- 
pito , fu la Canace del dotto Sperone SperonL 
Quest' nomo il quale fn tenuto nel sno secolo in si 
alta stima, ebbe i natali in Padova, il la aprile 
i5oo , da Bernardino Sperone degli Àlvarolti e 
da Lucia Contarini , no^le veneziana. Terminati 
che ebbe i suoi stndj in Bologna , dove ebbe a 
maestro il celebre Pomponaccio, ritornò a Padova 
e vi si addottorò in filosoda ed in medicina , a 
V* insegnò egli stesso la logica , ed in appre^ 
la filosofia in generale ; ed allorché ottenne questa 


(1) Si nota particolarmente nell' Erode di Tristano, 
il comando che dà dopo la morte di Marianna : 

Commandez de ma pari qa’on la Casse venir. 

E quando gli si dice eh* ella piò non viva : 

Quoi i Marianne est morte | 

(al) Avvi anche nn Sormo nella Marianna dì Tri- 
stano , ma tolto fuor di dubbio da quella del Dolce , 
a che gli i ioferiurc d'assai. 


ì 
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ultima cattedra ebbe la modestia di far ritoriioa 
Bologna a studiare sotto T antico maestro , e ri* 
tornò solo dopo la morte di Pomponaccio ad aden»> 
pierealle incumbenze di professore : ma nel i5a8, 
adendo perduto il padre , fu obbligato di rioun* 
ziare alia cattedra per darsi tutto alle faccende 
domestiche. Queste cure , il maritaggio da lui 
contratto (i) , le liti che ebbe a sostenere , le 
onorevoli commissioni che gli furono affidale nella 
sua patria , non gl' impedirono di applicarsi alle 
lettere con tale fervore e successo , che pocbi 
furono ne’ suoi tempi coloro, i quali gli possano 
Tcuire agguagliati per la dottrina , 1' eloquenza 
e<l il fino disceruimento (a). 

In Roma , dove fu mandato dal duca' d' Urbi- 
no , sotto il pontificalo di Pio V (3) , ottenne la 
stima e P amicizia dei dotti che erano ivi allora 
uniti. Il famoso Carlo Borromeo , nipote del papa ^ * 
mostrò d' averlo in gran pregio , e lo ammise 
alle adunanze che si tenevano nel suo palazzo 
col nome di Notti Vaticane. Lo Speroni soggiornò 
qnaltro anni a Roma , e, quando parti, il ponte^ 
fice gli concedette il titolo e la dignità di cava- 
liere. Giunto in patria, il deca d' Urbino, ed 11 
duca dì Ferrara , Alfonso II , gli dìederU le pfà 
lusinghiere testimonianze di stima e di onore : 
ma liti moleste , ed altri impìcci domestici ren- 
dendogli mal gradito il soggiorno di Padova , 
andò di nuovo a stanziare a Roma (4) , donde 

ft) Con Orsolioa da Strà. 

(a) Tiraboschi Storia dtUa LetU ItaL tom, VII» 
pari. MI . p. laS. 

, (3) Nel i56o. 

(4) Circa la fiat dal |575. 


Digilized by Google 



Parte TI Capo XX. j’j 

ritornò cinqae anni dopo iu Padova , per più 
non uscirae. Quasi tulli i princìpi d' Italia 
làcero allora come a gara per trarlo alla loro 
corte , e fu abbastanza assennalo per anteporre 
a quegli onori ed a quello strepito la quiete della 
tita privata. 

Iu un' età assai inoltrala fu minacciato di termi- 
nare i suoi giorni con una morte violenta. Al- 
Quui ladri gli entrarono in casa , lo legarono sul 
sno letto , e per buona ventura stettero contenti 
ad involargli tutto il danaro che aveva. Alla fine, 
pervenuto , senza la più lieve infermità ad 
tanl' otto anni compiuti , uscì repentinamente 
di vita il 12 giugno del i588. 1 suoi funerali 
furouo magnifici , e gli fu eretto un monu- 
mento , dove la sua memoria è eternata da ono- 
revoli iscrizioni : ma à monumenti per lui più 
gloriosi sono le scritture che ' ci lasciò , delle 
quali sì ha una bella edizione di Padova in 
cinque volumi (i). Vi si scorge che ne' suoi 
sludj aveva abbracciata una gran mohttudine 
di .oggetti, che .era egualmente -versato nelle 
lettere greche , latine , sacre e profane , che 
spiegava in tutte le materie , alle quali po- 
neva mano, una profonda dottrina unita ad un 
grande ^ acume d' ingegno. Cotale raccolta com- 
prende un gran numero di dialoghi , di cui gii 
unì si, aggirano intorno a quistioni morali , ed è 
n primo italiano che abbia preso a trattarle ia 


^i) Opere di M. Sperone Speroni degli ÀUarotti 
tratte da manoscritti originali , f^enezia , , «p« 

prvMo Dumenico Occhi, à volumi • in 4*^ • « 



I 


7» Storia della letteratura Italiana 
siffAltA maniera ; gli altri perteoguno alle belle 


lettere , all' eloquenza , alla poesia , alla storia. 
Le sue considerazioni sull' Eneide di Virgilio , 


sul poema di Dante , su quello dell' Ariosto , 
fanno testiinonbnza che aveva una mente allreU 


tanto sottile , quanto profonda. Le sue ricoe 
hanno gravità e grazia , e non è meno pregevo- 
le , quando scrive nel genere bernesco. Il suo 
stile nella prosa è uno dei migliori di quell' età; 
non ha nè I' eleganza ammanierata , nè la ver- 
bosa prolissità , nè la stucchevole languidezza , 
che possono venire imputate ad alcuni de' suoi 
con temporanei. 

Ottenne una spezie di trionfo , ed applausi 
universali nel parlare io pubblico iu occasioni so- 
lenni , sia che dovesse aringare, ovvero trattar cause 
pe' suoi parenti od amici , tuttoché non fosse 
questa la sua professione. Gli scritti dì quei tempi . 
narrano cose maravigiiose' della frequenza degli 
uditori f della maniera commovente conica! ra- 


gionava , e del trasporto col q<iale veniva ap« 
plaudito. Recitava anche i.suoi versi con una 
grazia ed un' espressione singolare. Secondo che 
procedeva nella com|K>sizione della sua tragedia, 
r andava leggendo nelle adunanze dell' accade- 
mia degli lufiammati di Padova , e destava un 
si vìvo entusiasmo , che gli accademici facevano 
pensiero di rappresentarla eglino stessi pubbli- 
camente ; la morte di uno dei principali atto- 
ri (i), mandò a vuoto quel disegno. Si spar- 


li) Angelo Beolco. noto per le sue commedie sotto 
il nome del fiuisantg. Mori nel i54a. 


Digilized by Google 



PftrJe II , Cnpo XX. 7 9 

sero io fntui V Ilaiin copie della €aoace‘, e »e 
ne fecero bentosto edizioni contraffatte e scor-> 
rette (i), delle qnali lo Sperone si lagnò inn- 
tilmenle. Prima ancora che fosse stata sì propa- 
gata , si fe' correre manoscritto un Giudizio sulla 
tragedia di Ganace e Macareo , nei quale il 
dramma e 1' autore erano acremente censurali e 
nel fatto deiP invenzione e nel fatto dello stile (a). 
Lo Speroni , che area da prima tenuto io niun> 
conto quel giudizio , vedendolo di poi stam- 
pato (3) , si die' a stendere un' apologia , che 
però non condusse a termine ; ma recitò nella 
accademia degli Infiammati ben sei lezioni a di- 
fesa delia sua tragedia (4)< Parecchi scritti Ten- 
nero alla luce prò e contro , ed anche dopo la 
morte dello Speroni durava tuttavia quella con- 
tesa (5). 

' Comechè avesse coraggiosamente difesa la sua 
tragedia , era egli stesso persuaso di essere ea^ 
doto in molti difetti. Intraprese di rifarla ; tolse 
le rime ed i versi quinar) , la ripartì in atti , e 


- (i) In Venezia nel i546 , sotto il nome di Doni , e 
««dia data di Firenze. L’ edizione di Valgrìsi , ste^iso 
anno , è migliore, e servi di esemplare a quella del 
Giolito i56a , che vieoe falsamente indicata come cor- 
retta e riveduta dall’ autore. 

. ( 8 ) Questa critica venne attiibuita, ma senza font 
demento a Bartolomeo Cavalcanti. 

(3) Nel i55o. 

(4) V. Il Giudizio y I' Apologia , le sei Lezioni , ed 
Biconi altri scritti intorno a questa contesa. Opere 
dello Speroui , t> IV* 

(3)' Le altime scritture furono stampate soltanto nel 
1690 . V. Apostolo Zeno , note al Fonta-uai , tom 1 , 
p. 470. 
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8o Slorìa della letteratura Italiana 
fece altre correzioni più o meno rilevanti ; ma* 
nè quei niiglioramenli, nè gli encomj stemperati dei 
piti prestanti scrittori di quei tempi , nè i preg) r 
dei quali è veramente fornita, potrebbero farla oggU 
giotibo tollerare sulle scene. Il buon Tiraboschi 
pretende , che se ne debba imputare la troppo ri- 
gorosa imitazione delle maniere greche (i) : ma 
è agevole di scorgere , in leggendola , che sa- 
rebbe per altre ragioni. r 

.■L'amore incestuoso di Canace e Macareo ,• 
igliuoli d' Eolo , servì d'argomento ad una trage- 
dia greca , e ad una latina. Platone ricorda la^ 
prima , e Svetonio narra , che Nerone cantò la 
Canace partoriente nella seconda ( 2 ). Lo Spe- 
roni si argomentò di potere sa di tal materia 
tessere nna tragedia di nuovo genere , e tolse i 
principali fatti da una delle Emidi d' Ovidio (3). 
A rendere più compassionevole e più terribile 
la condizione dei due amanti , 6nse che fos- 
sero gemelli, e perseguitati da Venere, e che 
questa dea fosse cagione del loro incesto , come 
io è io Euripide del violento amore di Fedra 
per Ippolito. Mise in contrasto il carattere im- 
placabile d' Eolo , la parte di Deiopea , sua noo- 
glie , madre indulgente dei due colpevoli. Tutte 
queste circostanze immaginate dal poeta , danno 
a divedere , che conosceva la sua arte , e cir- 
condano 1' azione principale di accessorj- im- 
portanti. 


fi) Ubi iupr. 

> (n) loter coetera cantavit Canacco parturisaUm.> 
( 3 ) Canali a Macareo, Eroid ep. Al. / . 
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Se avesse osalo , o piuttosto saputo^ dipingere 
il fratello e la sorella agitati entrambi dalla ,fu* 
Desta lor passione e dai rimorsi ; se li avesse 
astretti a combattere colla ragione , colla natura 
e coll' amore ; se li avesse posti iu incontri più 
▼ivi e più forti , non v' ha dubbio che la sua 
tragedia avrebbe meritato gli elogj, che le si fe- 
cero : ma non v' ha niente di tutto ciò. Il fatto, 
qual è narrato io Ovidio, non lo comportava^ 
e lo Speroni volle porre in iscena questo fatto 
e non altro. Dal commercio incestuoso dei due 
giovani nasce un figliuolo , che la nutrice di Ca- 
Dace , sola secretar!» delie sue pene , fa prova di 
salvare , portandolo fuori del palazzo io un ca- 
nestro di fiori ; ma le grida del fanciullo mani- 
festano ad Eolo la colpa della propria figliuola, 
ed egli la condanna a mortCf Ovidio, prima che si 
ferisca col pugnale mandatole dal crudel geni- 
tore , la fa scrivere a Macareo suo fratello , suo 
amante e suo complice. Macareo nella tragedia 
si uccide , udendo la morte della sorella. 

Canace si mostra solo nel secondo alto, ed in 
quale stato ? Vicina a partorire , non sapendo 
come salvare P onor suo , ' ferma di voler mori- 
re , ma confortata a vivere dalla fedel nutrice , 
la quale ha preparata ogni cosa pel parto , e 
le fa sperare un segreto impenetrabile : gli altri 
avvenimenti, in vece di essere ofierli dinanzi agli 
occhi degli spettatori , sono annunziati per via 
di narrazioni: ma cotale situazione poteva essa 
▼enire appresentata? Le ragioni del decoro che vi 
si oppongono , non abbisognano di essere espo- 
ste t questo è il vizio radicale dell' argomento ; 
c quando P autore , nel trattarlo, si fosse meno 
Gia^itené T. Vili. h 
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Sa Stor(d (iella letteratura Italiana 
rigorosamente assoggettalo alle maniere grecite , 
non sarebbe meglio riuscito a rendere piacevole 
nno spettacolo così fatto. Rimane a sapere ancora^ 
se abbia si esattamente battute le tracce dei Greci| 
od anzi se ne sia scostato piu obe vernn altro 
poeta di quell' età : e questo ultimo rimprovera 
è, a mio avviso, il più fondato. 

- Ma quand’ anche somigliasse loro per la con- 
dotta e la maniera di sviluppare 1’ azione , se 
ne allontana d' assai nel fatto della versificazione 
e dello stile. 1 versi di cinque o sette sillabe che 
adopera nel dialogo , scorrono troppo molli e 
leggieri , e sono più atti ad esprimere afiètti te- 
neri e gentili , che concetti gravi e terribili } 
e la loro mescolanza , cogli endecasillabi di 
quando in quando non produce che una discor- 
danza di più (i); se le rime sono troppo vici- 
ne , offendono ; se lontane o niente allettano o 
poco. A questo metro disuguale e saltellante ar- 
roge lo stile troppo florido e delicato, che con- 
viene per avventura ad nn colai metro , ma non 
già alia tragica grandezza , ed all’ acerbità del- 
r azione da lui posta in teatro. Quelli che voln 
lero approvarne la locuzione, la Commendano in 
grazia di una certa naturalezza e delicatezza , 
che prima di lui non era stata ancora conceduta 
alla poesia drammatica , e credono , che la Ca- 
nace possa essere stata per tale pregio di norma 
al Tasso per iscrivere 1* Arainta , ed al Guarini 
per comporre il Pastor Fido. Quest* ultimo poeta 


* * ■ , 

{i)> Teatro ant, Ital ^ t. IV, Ragionamento* . 
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Io Asserisce e^li stesso , scriveudu allo Speroni (i). 
L’ Egirf del Giraidi , il Sacri6oio del Bi^cari 
che si disputano il primato nell' assegnar Tepoca 
pastorale , furono scritte dopo la Ganace (2) , ed 
i loro autori poterono leggere in prima la tra-« 
gedia dello Speroni , il Giraidi particolarmente 
che era suo emolo , e forse nemico. Sia che si 
voglia , ne conseguirebbe da ciò , che gli Ita- 
liani debbono saper molto grado allo Speroni dì 
aver dato il primo esemplare d' uno stile oltre 
misura delicato , quando è accomodato a mate- 
'~ric amene e soavi ; ma non ne conseguirebbe ^ 
thè una siffatta locuzione possa affarsi ad argo- 
menti piè severi e sublimi , in una parola , atkl 
tragedia propriamente delta (3). 

li Tasso, ebe giudicò questo ^tle accomodato 
alla pastorale, si guardò dall^ adoperarlo nella sua 
tragedia del Torrismondo. Questo gran • poeta , 
br amoso dì ogni spezie di gloria aveva intra- 
preso , dopo la luminosa riuscita del suo Amiof 
ta , di cogliere anche la palma* tragica ; ' ma 
scrisse soltanto il primo alto 4* una tragedia ed 
* alcune scene del secondo. Più di dodici anni 
dopo ripigliò il medesimo argomento, fece qual* 
che cambiamento nella favola , rifuse ih già fatto^ 
• diè fermine ai rimanente- (4). È questo un 
dramma , che pare affatto immaginalo , • nel 
genere romanzesco dal Giraidi introdotta. > 

• ' ' ■ ' *0 

^1) Batt. Gaarìni , lettere , Venezia , l6o3 , in 8 ^ 
P«g- 9a* 

(2; La prima nel < I* seconda nel 18S4* 

(3) Ragionamento, uò siipr, ' * ' 

(4) V. sopra VII , p. 107; , -, 
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Torrisinoodo , giovane re de’ Goli , acroo» 
sente a spo.sare Alvida , Bgliuola del re di Nor- 
▼egi<'i , non per se , ma con inlendimenlo di ce- 
derla a Geriuondo , suo amicissimo , a cui per 
ragioni di stalo , ed odj di famiglia fu ricusa- 
ta, Recasi in Norvegia , richiede Alvida in um- 
glie , e r ottiene : la giovane principessa , che 

oon aveva amato mai , presa dal magnanimo 
sembiante del giovane re, cede all inclioaiione ad 
un tempo ed al dovere. Torrismondo, sotto colore 
di voler consumare il matrimonio nel proprio 
regno , dopo la festa , conduce seco sulle navi 
colei , che si crede sua sposa. Nel viaggio, mi- 
randola più da vicino , e ricevendo tulle le 
stimonianze d’amore, che ella avvisa dipoleigli 
dare , se ne invaghisce egli stesso. Sono gitali 
dalla tempesta su di una spiaggia deserta *, Tor- 
rismondo incitato dalla solitudine del luogo , e 
dal buio della notte , si giace con lei , e tradi- 
sce r amicizia. Arrivalo nella capitale de siitH 
stali , lacerato dai rimorsi , si comporla con Al- 
vida colla medesima riserbalezza , che soleva 
mantenere prima che masse con lei: proiuelle , 
e ritarda di giorno in giorno la ceie^^ionp 
delle loro nozze ; ed ella non sa a cl^i^^crt- 
vere quella tardanza. In 6ne it re di- /Svezia 
manda ad annunziare, -all’ amico la sua venuta. 
Torrismondo è in gran pensiero , c , per uscire 
d' impiccio , pensa di dare in isposa a Ger- 
mundu Rosmonila sua sorella , principessa non 
men bella d’ Alvida , ed ornata d’ ogni fregio e 
virtù. La regina , loro madre , prende I iiicarite 
di persiiadernela. Torrismondo fa apparecchiare 
uu magnifico aìÉoglimeulo pel ro suo amico , • 
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^ a credere ad Aivida , cbe Germondo TÌeo« 
•oln per onorare le loro no/.ze. 

Allorquando il filo dell' azione è per tal moda 
ordito , sì rironosce *n prima cbe Rustnonda non 
è sorella di Torrismondo , ma. cbe fu da fan* 
ciulla messa io cambio di essa sorella ; in ap< 
presso rbe questo sorella , presa e mandata ia 
parli lontane è quella medesima Aivida , cbe il 
re di Norregia crede sua figliuola , e cb' egli 
die' in moglie a Torrismondo, la quale trovasi con» 
seguentemente essere la sposa incestuosa del fra« 
lello. Torrisraondo dà questa orribile notìzia ad 
Aivida , confortandola a separarsi da lui ed a 
sposare Germondo. Ella', tenendosi befiàla e tra> 
dila , si ‘ammazza. Torrìsmondo , udita cotale no» 
lizra , scritta prima una .lettera a Germondo, 
nella quale lo prega dì accettare la sua corona 
ed unirhi a quella di Svezia , e di essere il so- 
stegno dell'infelice sua madre,! corre poscia ad 
Aivida , e , postosi accanto a lei , si trapassa il 
petto con un pugnale.^ 

Gli Italiani pongono questa tragedia tra le più 
belle del secolo decimoseslo : essa è condotta se- 
condo la maniera dei Greci ; e vi si scorge una 
remota imitazione dell' Edippo nelle diverse 
esposizioni , die rivelano successivamente e di 
scena in iscena a Torrisraondo le avventure di 
Rosmonda , da luì creduta sorella , e di Aivida 
che lo è veramente. 11 maggior pregio , cbe 
questa tragedia ba sulla più parte delle altre , 
si è ia locuzione , nella qnale si scorge sovente 
la mano d' un gran maestro : i cori s'ono bel- 
lissimi squarci di poesia lìrica , e si ^pte neiU 
narrazioni e nelle esposizioni , eba non sono 
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Si Storia della letteratura Italiana 
ia picciol Damerò , nn poela avvezzo al no# 
bile lingaaggio dell’ epopeja. Dee rincrescere 
|)erò , che non abbia terminalo il Torrismoii- 
do la prima volta , cbe ne concepì I' idea. 
Era allora in tntlo il vigore dell’ età e della 
mente ; le lunghe sne sventare non ne avevano 
offuscato r immaginativa e lo stile ; ed il para- 
lello tra la Gerusalemme Liberata , e la Ge- 
rusalemme conquistata fa fede abbastanza come 
fosse assai più felice nelle sue prime idee , cbe 
nelle seconde (i). Quello che ci resta del primo 
sbozzo della sua tragedia , conferma questa sen- 
tenza , e giustifica cotale rincrescimento, (a). 

11 capolavoro del teatro greco , del quale 
accennai dianzi un' imitazione nella tragedia del 
Tasso , r Edippo Re , di Sofocle , fu messo due 
:Tolte in questo secolo sulle scene italiane ; la 
prima con nnmerosi cambiamenti nell’ orditura e 
nella condotta della favola , la seconda colla più 
grande esattezza e rigorosa fedeltà. L’ autore 
della libera imitazione dell’ Edippo fu quel me- 


(i) Maffei, Teatro Italiano o Scelta di tragedie per 
Uto della $eena , t. 11 • prefazione del Torrismondo. 

(a) Noo imitrrù qui il prfgevole autore italiano della 
Storia critica dei teatri , che impiegò dodici pagine 
del suo terzo volume a difendere il Torrismóodo con- 
tro le censure del gesuita Rapin , e, che è bea peg- 
gio , del gesuita la Sante , ed anche di M. Juvenel de 
t?arlencas ( autore di non so quale Saggio sulla storia 
delle belle lettere, delle scienze e delle arti ). Il sig. 
Napol i-Signorelli diede troppa importanza a' gitidi/.i , 
i quali, almeno in Francia, non hanno presso chiccha- 
,aia voruna autorità. 
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desimo Angnillara il quale fece anche QDa« tra- 
duzione liberissima , ma con un grado poco co- 
mune di virtù poetica , delie Trasformazioni d' O- 
vidio. Visse povero ed ignoto ; ma questo suo 
volgarizzamento delle Trasformazioni lo levò in 
gran fama nelle lettere ; ed , avvegnaché abbia 
soventi volte svisata la bella tragedia di Sofocle, 
il suo Edippo non è , per più rispetti , indegno 
deir altre sue scrittore. i 

• Giovanni Andrea dell' Àngoillara nacque in 
Sutri da oscuri parenti, circa l'anno 1517. 
Dopo i suoi stodj andò assai giovane a Roma 
per procacciarsi una condizione, e 1' avrebbe avuta 
presso di uno stampatore , dice uno scrittore 
della sua vita (i) , se non si fosse manifestato 
• più affezionato alla moglie che ai torchi di lui. 
obbligato a fuggire , fu per colmo di sventura 
assalito per via da una banda di assassini , che 
Io spogliarono affatto. Recatosi a Venezia , si 
-acconciò con un altro libraio ; là fece il suo 
Wolgarizzameoto d' Ovidio , che prasò di pub- 
blicare in Francia colla speranza di esserne dal 
re Enrico li rimeritato splendidamente , e ne 
diede alia stampa in Parigi i tre primi libri con 
una dedica a quel re (2). Ignorasi se l'effetto rispose 
alle sue speranze , ed ignorasi pure quello che 
facesse in Francia prima della sua tornata in Italia , 

“ j-..- > " -f .v,i 

^ *'ft) Il Ztlioli , citato dal MazzaehclH, Scritt.d'ìiaì.^ 

> . (a; Il poema’ intiero delle Matamorfosi vénoelMi luca 
la prima volta in Venezia nel i5Gi , presso Gio. Grif- 
fi. Le due belle edizioni di Prancaschi , con rami, 
sono dal iSyS , a , in 4* 
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si Storta della letteratura Italiana * 
due anni dopo ; ed allora fece stampare in Pai* 
doTa la sua tragedia d’ Edippo , la quale Al 
rappresentala cun gran pompa nella casa del 
dolio Luigi Cornarn , nobile 'veneziano (i). Fa 
per un’ altra reciUi dell’ Edippo che gli abitatori 
di Vicenza fecero cosi rn ire , nel i565 , dal fa- 
moso Palladio , loro cittadino , un superbo tea»* 
Irò (a). Cotale rappresentazione 'fu fatta con pomi* 
pa, e diletto universale. Il genio di quel sommo 
architetto si segnalò il medesimo anno in Venezia^ 
dove , volendosi recitare 1’ Antigono del dottore 
Conte di Moqte^, dotto medico di Vicenza, e suo 
eoknpàtriolla , egli rostrnsse a bella posta una 
magnifica' sala , (he fu decorata di dodici graa 
. -quaidri ^1 celebre pittore Fe'derico Zuccaru ( 3 ). 

• Que^ latti sono di qualche momento per la 
‘gloria delle lettere,' 'e delle arti. 

L’>Auguillara pubblicò il primo libro d’ nn sno 
volgarizzamento dell’ Eneide in versi ( 4 ) , a cui 
avea dato mano , confortato dal cardinale di Tren- 
to , il quale aveva promesso di provvedere al 
suo sostentamento pel restante della sua vita.: 
ma , sia che il poeta avesse inteso che Annibal 
Caro aveva intrapreso quel lavoro , ovvero che 
il cardinale non mantenesse esattamente l’ impe- 


li) Autore del Trattato Delle Acque, stampato in 
Padova nel i5f:o, e d’ un altro trattato Della Fila 
tobria , ibij. i5gi. 

( 2 ) Era di telano, e costrutto nell* interno del 
lazzo'della ragione. Tirabotchi , tom. 3, parte llf« 
P“g i3r. 

(3) Idem. Ibid. 

Ì4i lu Padova, nel i56^ 
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che si ern assunto , abbandonò il pen* 
siero di quell’ impresa. Inlilolò a questo mede- 
simo principe della Chiesa un capitolo sì scher- 
zoso , che il cardinale gii fe’ dono di alirettanle 
braccia di velluto , quante erano le t«-*rzine. Fu 
men fortunato col duca di Firenze , Cosimo I. 
Avendo composta e fatta stampare in Padova (i) 
una canzone in sua lode , e non avendone ri- 
ccAUlo nè mercede nè ringraziamento, gli scrisse, 
per dolersene, una lettera, che il Tiraboschi chiama 
insolentissima ( 2 ). E veramente vi può essere della 
insolenza nel lagnarsi aspramente della cattiva 
riuscita d' una viltà : la vera fierezza non è mai 
nel caso di fare sifli'atle doglianze. 

Sembra che 1’ Anguillara vivesse del frullo dei 
suoi versi. Il Tasso narra in una delle sue let- 
tere , che questo poeta, avendo scritto gli argo- 
menti ai canti dell' Orlando Furioso per un’ edi- 
zione falla in Venezia (3) , gli vendè mezzo 
scudo per ogni ottava. Si crede che abbia ces- 
salo di vivere in Roma , dove dicesi che morì 
per una conseguenza del suo libertinaggio { 4 ) , 
ed in una povertà che sì accostava alla miseria. 
Lasciò pure molte rime tenute in pregio, soprat- 
tutto nel genere burlesco , le une stampate , le 
altre conservale manoscritte in biblioteche parti- 
colari (5). 


( 1 ) i56a. 

fa; fJb. supr. p. lag. 

(3, (Quella dell 563. V. Lettere poetiche delTasso, Ìetl.ì» 

(4) Fu certo dopo il i566; perocché abbiamo due su« 
lettere di quest’ anuo colla data di Boiua. V. Tirabo- 
schi ; ub. lupr, 

(5) 11 Tiraboschi dice di averne vedute parecchie nella 
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Per entrar ora nel suo E'Iìppo , tì si pnè 
considerare ciò che è egu.ilmeate notabile in tutte 
le altre tragedie, le quali si aggirano intorno a questo 
terribile argomento, ed è che tutte le b<dlesze per- 
lengODO a Sofocle , e che quasi tutte le aggiunte 
sono difetti. L'Anguillara , a rendere la sua tra* 
gedia più estesa e più compiuta , v' introdusse i 
due 6gliuolì d' Edippo , Eieocle e Polinice, come 
fece La Motte tra’ Francesi , ed egualmente male 
a proposito. Yi si mostrano pure Ismene ed An* 
tigone , le quali non fanno che aggiungere fred- 
dezza e languore. Evvi ancora una principessa 
d’ Aiidros , un Meneceo ed una Manto , figliuola 
di Ti resia , che non hanno «era parte nell’ azio- 
ne , e non possono che farla languire , mentre 
che nell’ azione di Sofocle lutto concorre ^ tutto 


opera , tutto cammina allo scioglimento. 

É nota r arte f che questo poeta adopera in 
generale nelle sue esposizioni , e quale è in ispe- 
zialità r esposizione del sno Edippo. Euripide 
tenne altra via; egli non lascia lo spettatore ignaro 
di cosa alcuna , e non gli prepara veruna sorpresa • 
.dal cominciamento di quasi tutte le sue tragedie 
lo chiarisce , in una spezie di prologo , di tulio 
quello che è per accadere. Si addussero per av- 
'Ventura buone ragioni a scusare una cotale ma- 
niera ; ma quella di Sofocle è fuori d' ogni dub- 
bio la migliore , poiché non ha bisogno di scusa. 
Ciò non ostante I’ Anguillai a mise in una trage- 


4 


biblioteca de’ canonici regolari di San Salvatore in Bo- 
logna. Vb. iupr , p. i3o. V. Mazzttchelli , Striti, 
é' JtaU , articolo Jn^uillara. 
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Parte lì , Capo XX. 

dia di Sofocle un’esposizione alla maniera d’ Eu- 
ripide. L' indorino e cieco Tiresia viene nella 
prima scena , appoggialo a Manto sna figliuola , 
a cui rivela (ulti gli orribili segreti del destino 
d' Edippo ; eh’ egli è figliuolo di Laio , che uc- 
cise il padre , e sposò la madre : per modo che 
quello che avviene nel corso del dramma , svela 
silo sventurato Edippo tutti gli orrori della sua 
sorte ) e dice niente di nuovo agli spettatori. 
Malgrado tutti i suoi difetti , ai quali vuoisi 
aggiungere uno stile sovente snervalo per sover- 
chia facilità, le bellezze di questo antico capola- 
voro che ancora rimangono nella moderna trage- 
dia , produssero il loro effetto , e la collocarono 
nel novero delle migliori tragedie di quell’ età ; 
ma essa fu oscurala dal volgarizzamento fedele 
dell’ Edippo di Sofocle , fatto , forse venti anni 
dopo , da Orsatto Giustiniano nobile veneto , 
poeta noto per alcune rime assai ben scritte, 
L’ Edippo , al quale conservò tutta la semplicità 
greca , fu rappresentalo nel i585 dagli Accade- 
mici di Vicenza , nel celebre Teatro Olimpico 
del Palladio (i). La parte d* Edippo fu sostenuta 
da Luigi Grotto , al quale la cecità fe’ dare il 
nome di Cieco d’ Adria ( 2 ) , e che fu condotto 


|i) Questo bel monumento non era ancora condotto 
del tutto a (ine, allorché il Palladio mori 1’ anno •«- 
guente, i58G, e fu terminato dal suo discepolo Sca* 
mozzi , 

(^) E chiaro , tuttoché sia stato da ninno osser- 
vato , che il Grotto sosteneva colai parte solamente 
Dell’ ultimo atto , in cui Edippo viene in iscena dopo 
(ssecti cavali gli occhi j prendeva allora il Uog 9 
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d'Adrh, sn« patria , a Viceoia a spese dell’ Ac- 
cademia Olimpica, accolto, albergalo, festeggiato 
nel suo soggiorno , e ricondotto a spese della 
medesima Accademia. Quello spettacolo fu odo 
de* più magnifici e solenni che fossero mai stati 
teduti in Italia (i), e per tal modo rappresentato 
rinnovò le commozioni e quasi V entusiasmo che 
aveva altre volte destalo in Atene ( 2 ). Non ostante 
la corruzione del gusto , che pur troppo è 
impossibile di dissimulare , dol)biarao credere che 
il medesimo trionfo è riserbalo al poeta dramma- 
tico che oserà sul nostro teatro sbarazzare I* lE^ 
dippo di tutti gli accessori de* quali fu in di- 
versi tempi sopraccaricalo , ed appresenlarlo alla 
pubblica ammirazione nella primitiva sua sempli- 
cità (3). 


dell' attore che l’ avea rappresentato nei primi quattro 
alti, e,che era fuor di dubbio vestito nella medesima 
guisa. E cosa certa die i primi quattro atti non pote- 
rono essere recitati da un attore cieco. 

fi) Angelo tn/egneri ne lasciò nna descrizione nel 
T rattato Della Poesia rappresentatila , ed il Tirabo- 
scbi , ub, tupr, p, i35 , cita ancora altre descrizioiu 
contemporanee. 

(a) Venne alla luce in questo medesimo secolo aa 
altro volgarizzamento in versi dell* Edippo tte, di Pie- 
tro Angelo Bargeo o da Barga , che fu stampalo colle 
altre sue rime , e lo fu anche solo t presso Sermatelli , 
in Firenze ) iSSg, in 8 ®. Eaio è stimato, ma gli vierfe 
anteposto quello di Orsetto Giustiniano. II Maffei in- 
feri quest’ ultimo npl suo Teatro Italiano. 

(ì) Questo fu eseguilo in maniera veramente prege- 
volissima dal sig. Chéniér. La sua traduzione è in 
mano degli eredi, insieme colle altre sue scritture ine- 
dite , ed il pubblico ha diritto di lagnarsi di esser* 
da tanto tempo defraudato del piacerà di leggerla. . 
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Parte II , Capo XX.' 

Se vi fosse una tragedia d'Euripide capace di so* 
slenere agli occhi della posterità il paragone collo 
afesso Edippo, si asserisce che sarebbe la sua Me« 
rope. Il tempo ce la involò; ma Targooiento parve 
sì bello , che fu veduto nel passato secolo destare 
una magnanima emulazione tra l'Italia e la Fran^ 
eia, e somministrare al genio del Mafiei, di Vol- 
taire e deirAlfìeri , tre tragedie a buona ragione 
ammirate. £ quasi noto a tutti che la Alerope del 
Mafìfei diede a Voltaire l' idea della sna , e che 
parecchie bellezze che c' incantano nel poeta 
francese , si debbono al poeta italiano ; ma noa 
è noto che gran pezza prima del MaOfei , e ha 
dal sedicesimo secolo , questo medesimo soggetto 
era già stato trattato in Italia da tre altri poeti. 

Mal si conoscerebbe quello che essi dovettero 
agli antichi , e quello che vi aggiunsero dì loro 
invenzione , se si richiamasse soltanto alia me- 
moria ciò che intorno al soggetto da essi trattato 
scrissero Pausania ed Apolìodoro (i). Comechè 
niente ci sia pervenuto della tragedia d' Euri- 
pide , si vede io gran parte la maniera, con cui 
Ordì la sna favola , in Igino , mitologo , la 
cui opera , al dire del Maflfei (a) , non è in so- 
stanza se non se una spezie di raccolta d’ argo- 
menti d' antiche tragedie. Pausania accenna s<il- 
lanto , che Cresfonle , re di Messeoia , fu ucciso 
da alcuni congiurali insieme con tulli i suoi fi- 
gliuoli, fuor solamente che l' ultimo, eh' ei chiama 
Epilo ; che questi risalì io appresso sul trono , e 
vendicò la morte del padre e dei fratelli. Apol- 


li) Pausan- , lib. IV , c. 3 ; Apoflod. , i. II , S. 
(3) Vedi U lettera dedicatoria della tua Alerope. 
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Indoro aggiunge che Polifonie areva asurpaloT il 
Irono , e sforzala Merope , redora di Cresfonte , 
a dargli la roano : ma che I’ ultimo figliuolo dei- 
r estinto re , pervenuto all' età virile , rientrò di 
nascosto in Messene , uccise Polì fonte, e ricuperò 
lo scettro paterno (i). Leggesi in olire in Igino ( 2 ), 
e certo conforme alla tragedia di Euripide , che 
quel giovane principe , ai quale dà il nome di Te- 
lefonie » per mandare ad eflélto il suo disegno di 
vendetta , viene a trovare Polifonie , e sì fa strada 
a lui , dandogli a credere d’ aver morto di sua 
mano il figliuolo di Merope, e chiedendo il pre- 
mio promesso a colui che lo avesse liberato da si 
pericoloso nemico ; che Merope la quale io crede 
veramente P nccisore del figlio , avendolo trovato 
per istanchezza sepolto nel sonno, gli va per toglie- 
re la vita con una scure ; ma che viene impedita 
dai vecchio , che aveva allevalo il giovane prin- 
cipe, il quale la fa accorta del suo errore ; eh' ellà 
simula di riconciliarsi con Polifonie , e che suo 
figliuolo , in un sacrifizio fattosi per celebrare 
quella riconciliazione, in luogo di ferire la vìt- 
tima ; ferisce il tiranno , 1' uccide , e rimonta sul 
Irono del padre. 

Aotonìo Cavalierino da Modena fu il primo a 
dare ai teatro italiano questo soggetto, veramente 
draiiimalicot 11 suo Telesfonte (3^ , apparve eoa 
tre altre sue tragedie : Ino , il Conte di Modena 


(i) Apollod. toc. eit. tr«d. dal sig. Clavier, il qvale 
dice con molto senno, not. ai , t. Il, p 34^, che 
tutta cotale istoria , è , a quello che sembra , iavea- 
ziooe de' noeti tragici. 

(aj Favola tXXXXlV. 

(3) lo Modena, nel tSSa. 
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, Partft II , Capo XX, 95 

• Rosimomla. Si dice che ne componesse sedici (i); 
on le qiiallro che accennai ^ sono le sole venute 
lilla Ilice , e si distinguono particolarmente per 
la regolarità della tessitura , e per la bellezza 
della locazione. Nel Telesfonte segue assai da 
vicino la narrazione d' Igino , e vi aggiunge as- 
sai poco del suo ; ma non è una mediocre lode 
r aver restituito il primo ai moderni un suggello 
tenero e commovente. 

11 secondo, che pigliò a trattarlo, fu Giambattista 
Liviera da Vicenza , il quale non oltrepassava 
tedici noni , allorché fece una tragedia di Cresfon- 
te (a) , e che d' altronde è solo conoscinlo per 
Scoili poemi d'un genere singolare, detti pedan- 
teschi , i quali sono una bizzarra mistura d' ita* 
liano con voci e fogge Ialine. Lo stile della sua 
tragedia non è per ancora formato , difetto ine- 
vitabile di una cosi tenera età : ma non manca 
di calore e di forza. Egli , come il Cavalierino , 
non fece , per cosi dire , che dividere in isceiie 
3 racconto degli storici , e la spezie d’ argo- 
mento della tragedia d’ Euripide , conservato da 
jgino. L'azione principale è tutta in narrazioni , 

• comprende lutto il quinto atto. 

Apollodoro , conBdeiite di Merope e del giovane 
Cresfonte , narra io un soliloquio , cioè narra a 
te stesso , che nell’ istante io cui Merope correva 
Coi ferro allo sul creduto uccisore del figliuolo j 


( 1 ) Fra esse travi Meleagro , che giudicava superiora 
a tutte le altre . ed anche a tutte le tragedie italiane. 
Vedi Apostolo Zeno , note ol Fonianini , t. I, p. 4>9* 
( 3 ^ Eia nato nel i565. Suo padre Barlolomto Livie- 
ra, ara dottore di legge io Viceoaa. 
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r nvea Iralleonta , inaniCeslandole essere quello U 
•uo figliuolo i slesso ; che la madre ed il figlio si 
erano abbandonali in preda alla vicendevole loro 
Icnereeza. 'Ora vuoisi nascondere il loro segreto, 
eri ingannare Polifonie sino al tempo di poterlo 
uccidere. Questo tempo non larda molto, ^un sì 
tosto AjMjllodoro ha , per salvare alquanto la 
verisimiglianza , spacdiato in una sessantina di 
versi volgari sentenze morali lanienli sul tempo 
andato , ed abboiuinazioni sul presente , che 
uo messo accorre, e gli narra la riconciliazione 
della regina e del re , il solenne sacrifizio 
nel tempio , e I’ atto del giovane Cresfonte chq 
atìcrrò l’ ascia, colla quale si era sul punto d. iiur 
molare la vittima , e spaccò il capo al tiranno. 
Blerope ed il figliuolo ritornano sulla scena $ 
rallegrano , ringraziano gli Dei , e CresConte e 
riposto sol trono de’ suoi maggiori. , . 

Con tale assoluto difetto d’ arte e di conoscenza 
del teatro era stalo due volte maneggiato questQ 
bell’ argomento. Il terzo poeta che Io pose sull^ 
•cene , ordinò meglio la favola , cammino cof> 
passo più lermo , ed olferi il primo allo sguanlo 
degli spetlalori I’ istante più drammatico e più 
commovente deir azione. Fu questi il Conte To- 
relli (i) parmigiano, che ad una nascila illustra 
unì il più iCoido amore per le lettere, ed un 
preclaro ingegno. Studiò sotto abili maestri nel- 
r Università di Padova , e non vi rimase meno 
di undici anni. A ventidue , viaggiò in Francia , 
dove soggiornò due anni, ed al suo ritorno in pa- 

41) Di monta CbUragolo* 
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Prtrfe 7 /, Capo XX.' 97 

Irla , menò per moglie Isabella Bonelli , sorella 
del cardinale dì questo nome , nipote del pon- 
tefice Pio y , da cni ebbe cinque figliuoli : 
aveva già avolo un figlio naturale da un' altra 
donna, al quale intitolò una delle sue scrittore (i). 
Il duca Ottavio Farnese lo mandò in Ispagna nel 
1584 , per ottenere la restituzione della Fortezza 
dì Piacenza , occupala dagli Spaglinoli. Riuscì io 
quella pratica , e ritornò trionfante in Piacenza , 
dove gli furono fatte magnifiche feste. Visse felice 
ed onoralo, e trapassò nel 1608; ma tutti i suoi 
titoli letterarii pertengono al secolo decimosesto. 
In ogni tempo della sua vita si applicò allo 
studio, e dettò opere, alcune delle quali furono 
fatte di pubblica ragione , altre rimasero mano- 
scritte nelle mani de' suoi discendenti (2). 

Abbiamo di lui rime italiane e poesìe latine 
stampate in Parma ( 3 ) , ed io oltre cinque tra- 
gedie, la Merope, Tancredi (4) , Galatea , Vittoria 
e Polidoro, che non cedono a veruna delle com- 
poste io que' tempi per la regolarità della favola 
e per P eleganza dello stile. Merope è tenuta 


(1) Il trattato Del Debito del Cavaliero , stampato 
in Parma ori i5<y6. 

(3) Tra le sue opere inedite conservate in Reggio , si 
distinguono varie Lezioni recitate aell’Accademia degli 
lonominati di Parma, ed altre su diversi argomenti di 
morale e di poesia; un compendio delia Poetica d’Ari- 
stotile , la spiegazione di alcune Odi di Pindaro , cin- 
que libri sulle commozioni dell' anima , ecc. Tirabo- 
achi , t. VII , p. 111 , p. 137, 

(3) L« prime nel i!)75, le altre nel 1600. 

(4) L* azione di questa tragedia è la stessa di quella 
della Gitmonda di Silvano de’ Razzi, stampata nel 

Gìngi.ené T.VIII. 7 
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la migliore , ed è , come già vedemmo , qnena> 
ctie dal Maffeì Tenne inserita nella sua Scelta 
di tragedie italiane , non ostante T interesse 
particolare che poteva averne per escluderla. 

In questo dramma , Merope , priva da dieci 
anni dell’ ultimo suo figliuolo , promise di unirsi 
a Polifonie, e dargli colla mano tutte le ragioni 
al Irono di Messenia , se questo figliuolo, giunto 
un tal termine, non fosse comparso. Il termine 
spirò , e la perdila del diletto suo Telefonte le 
certa ; pnre ha in tant’ odio 1* usurpatore , che 
antepone la morte a quelle odiate noize. Il coro 
di donne che la circonda , "e Gabria suo cop- 
jfidente si fanno inutilmente a confortarla, che 
debba sollomcltersi alla sua sorte , ad approfittarsi 
deir amore , che per lei nutre Cresfonte , onde 
addolcirlo e rendere men duro il giogo , sotto il 
quale tiene il popolo oppresso ; ella vedendo 
ehinso il cammino ad ogni altra speranza , ia 
cambio di morire, sì dispone di far vedut^ di 


« del Tancredi d* Olttyio Asinari , che renne alla 
luce nel i588. Essa è tratta dalla i Novella della IV 
Giornata del Decamerone del Boccaccio. Facendo autore 
deir ultimo di questi Tnncredi Ottavio Asinari , mi 
conformo qui al titolo che porla l'edizione del i588, 
la prima che fu fatta in Italia; ma questa tragedia fu 
Stampata ia Parigi net 1587 , io 8.’, sotto il titolo 
di Gitmonda , ed ascritta a Torquato Tasso. Cotale 
errore fu corretto nell' edizione di Bergamo, i588 ,iu 
4.*; ma fu un altro errore l'attribuirla ad Ottaviu 
Asinari , fratello o parente di Fedeiico Asinari , che 
n* è il vero autore. V. Mazzucbelli Scnlt. d* liat. t. I# 
pari. Il , alla voce Asinari, 


Digitized by Google 



, Capo XÌ 

erJi QDire a Polifonie , e coi» que^tp iogat^ua 
je..< .care lo aposo, ed i fioliuoli, eiiberare la patria. 

nlr" *' ^pprecclii- della ,soleo>- 

a » Polifonie va volgendo nell' aelmo polli di- 
jego. per doyer togliersi dinanzi il figliuola' di 
Merope, se è ancora in ; vita. Intanto queslp 
figlinolo disparve dalla. casa di Toanle , in,,EloJia., 
J.® ® si cercò , di lui^ invano per 

P,“, uno dei [Servitori di i^erope da 
ij* ' in traccia, viene a le annuu- 

‘rista novella. Allora ella non ba più 
- morie del figliuolo, npn sa più 

ìM panilo prendere . e ai, rhira .dia ana C 

ttera ^ ^ ^ . 

t^v.a. arriva, solo , sconosciuto, 

>% animo di , aprirsi la via al re e 

irnaio|ar[p ai Mani del padre e dpi fratelli. Ei 
if , fi liianno di averlo, liberato'deU'al- 

**f®*^® ’ “‘^‘^'ficndo in un duello. 1’ ul- 
» g niolo di Cresfonte. Quegli si abbandona 
una gioia feroce : i Mcssenj , Merope , i suoi 
enti , la sua nutrice sono immersi nella di- 
W^mae , e nel pianto. Tefefeote si eonferma 
^«oo disegno, ed aspettala tenuta di Nesso*, 
quale è conosciuto , e vuole per [mezzo, suo 
«nre la madi e e gli amici , acciodebè <wai cosa 
presta, quando dovrà uccidere’ il lirimmj : 
Manto „ede >.l trono ' islesso che, fu Ónelló del 
^ » afflitto e, stanco travagli ,e dalle 

ad^rraenla. Merope , avvertita dalle doo- 
mnl del figlio è sepolta, nel 

Pa„n I*** **®* sposo,, yleoe,^coa un 

panate per dargli morte, e, foltolo prendere e le- 

S a za il ferro .... Nesso accorre, ric«<? 
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nosce Telefonie , e lo fa riconoscere alla madre. 
Soprasgiunge Polifonie; la madre e il figliuolo 
lo Ìn«'annano ; Merope non tuoi più rù.^«lare ua 
istante la cerimonia delle loro nozze , Telelonte 
Tuoi immolare di sua mano un toro nel tempio , 
a celebrare un sì fausto giorno. Polifonie comanda 
che tutto sia posto in punto, adornato il tem- 
pio , adunati i sacerdoti e condotte le ultime al» 
r ara , dove si recherà insieme colla regina. 

Il coro delle donne, presente ad ogni cosa , 
rimane sulla scena , porgendo voli per l ultimo 
tralcio dei loro re. La nutrice di Meiope viene 
a narrare che vide il principio della festa ; ma che 
la paura e la stanchezza* la forzarono ad ^ire 
dal tempio. Si raddoppia 1’ impazienza. iVesso 
viene ad appagarla : dipinge in un raccot^ 
animalo quello che intervenne, la morte del 
tiranno, ferito coll’azza del sacrifizio da lel^ 
fonte , la distruzione del suo partito , e I omaggio 
reso dai Messenj 'al giovane erede del trono. 
Merope fece spiccar dal busto la lesta di 1 oh- 
fonte, e la portò ella stessa io dono alla tomba 
del consorte. Dopo questo tragico apparecchio , 
la maniera colla quale si termina e la sua parte 
ed il dramma è atfallo inaspettata. Merope , de- 
testando la tirannide di Polifonie, non può a meno 
di encomiarne il valore , le imprese , e la lealtà 
nell’ amore. Ella piange la perdila d’ uno sposo , 
che più che gli occhi amava , e quella dell amante, 
dal quale fu sopra ad ogni altra amata, e « 
'duole che la sua bellezza abbia falle <be perdile 
si grandi: va a porgere il dono al marito ; powia 
darà degno sepolcro al degno amante ; in 
passerà il rimanente della vita vedova e sconsolai». 
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Colai fine è certo del hillo singolare, e , con- 
vieu confessarlo d’ una ind’ec'enea e sconvenevo- 
lezza ributtanti. Gli autori italiani più preoccupati 
in favore del loro antico teatro non possono fare 
a meno di convenirne (i). Ma se si eccettui un 
tale difetto , che per mala sorte si trova collocato 
in luogo di dover lasciare una sfavorevolissima 
impressione , la Merope intiera del conte Torelli è, 
in questa antica maniera drammatica , una di 
quelle ch^ meritano maggiori’ encOmj , e nel fatto 
della locuzione pare poter, essere agguagliala col 
Turrismondo islesso. \jo scene sono scritte vigo- 
rosamente e poeticamente , ed i cori sono , per 
la maggior parte, brani lirici pieni d' estro e di 
sublimità. Ma T Argomento della Merope , recato 
ad da tal punto nel secolo decimosesto , doveva 
essere nel decimo ottavo nuovamente maneggialo 
eon miglioramenti' conformi ai felici e necessarj 
avanzamenti dell’ arte. Noi lo rivedremo in ap- 
presso comparire con grande splendore , e non 
passeremo allora sotto silenzio la parte di esso 
iplendoVe ,' cbe deve ai poeti , obv lo iraliaroDO i 
primi. 


(t) Vedi il paragone della tragedia d’ Italia con quella 
>:di Francia, avi conta Calap|>io, Ventata, t;;o, p. po. 
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-CAPO XXI. 


■u 


/Vn« della tragedia. L'AstìaoaUe,. Grattarolo ; 
L'Acripanda di Decio da Orla ; La Semira- 
mide del ManJ'redi\\j OtAtXo deW Arelino^ec.y 
ultime considerazioni.’ 


<n‘ l'i 


il rìo5cUa,dbe ebbero , dal prineipio del se- 
colo , le imitaùonifi.^o' tradii 2 Ì<ini(<di. parecchie 
tragedie greche , eccitò più d' un poeta ad attin- 
gere a questa feconda miniera. La-iMedea d’ Eu- 
ripide (i), la sua, Fedra (a), il suo Aloeste (3), 
furono, quale più quale ‘meno, imitato e 'tradotte 
da autori che non lasciarono gran .< nome, r Bdo** 
giaoni Grattarolo diede uellat sua Polissena' (4) 
uu’ imitazione dell’ Ecuba', e neirAstianalte (5) 
un’ imitazione 'più libera 'ed ancora più pregevole 
non delle Troiane d’-Euripide , ma di quelle di 
Seneca.^ ) ■■ . . 

^ Il Grattarolo era nato «io Salò , sol lago di 
Garda, ed avea in età, giovanile fatta , una tra- 
gedia d’Ailea (6) , che assai male avvisato scrisse 


t , ' i: ' ' I I 

(t) La Medea di Matteo di Galiadei , Venezia , i558, 
in 8.** Di questo Galladci si sa solo che era dottore 

a) ia Fedra di Francesco Bozza , Candiotto a ea> 
Taliere, Venezia Gabriele Giolito, ib^S, io 8,® 

(3) L’Alees(e di Giulio Salinero, Genova, i593 , in 4 * 

(4) /.a PoUitena di Bongianni Grattarolo di Salò , 
Venezia , iSSg, in 8.® 

(5) Ibid. stesso anno 7 in 8.® 

Venezia i556, in 8.® . , ' . 
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in versi sdruccioM, ritmo privo afTatto di spleo> 
dorè e di nobiltà. La più stimata delle sae tragcdW 
è TAslianatte , per cui prese soltanto dal suggettu 
delle Troiane , nelle quali sono accumulali gli 
ultimi infortunj della casa di Priamo , quello ch« 
spetta alla vedova ed al figliuolo di Ettore. 
L' ing^egnosa invenzione di Seneca , il quale rap- 
presenta Andromaca , che nasconde il figlio nella 
tomba dello sposo , ed è in appresso costretta , 
per Inganno di Ulisse , a manifestarne 1’ asilo e 
trarnelo fuori per darlo nelle mani de' Greci, forma 
tutto r argomento delPAslianatle del Grattarolo , 
il quale , se tenne dietro a Seneca nella favola , 
ebbe il fino discernimento d' imitar piuttosto Euri- 
pide nella locuzione : ed anche allora , che toglie 
dal poeta latino delle scene intiere , quali sono 
quelle di Ulisse e d’ Andromaca , si scorge, che -è 
Dudrito dello studio del poeta greco. Alcune delle 
aggiunte da lui fatte alle scene de' suoi esem- 
plari , non sono ingegnose ; e V autore della 
Storia critica dei teatri (i) ne condanna a buona 
ragione una o due di tal fatta : alcune altre però 
non sembrano indegne dì quello che fu tratto 
dagli antichi V come si può giudicare dai lamenti , 
che manda quella madre infelice, abbracciando 
il figliuolo nel punto cito gli vìen tolto , e che 
non Muo nè in Euripide 'nè in Seneca: 

Tu se' nato Ira 1’ arme assediato , 

E puoi ben dir che non hai visto mah 

Pur un 'volto ridente, un volto, io cui 


~ (i) Tom. lU , f. 145 e illfi. 
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ffoD fosse scollo e colucato espresso 
O ira , o tema , o pianto , o duolo, o morte*» 
Solo ruiuè , incendi , roghi e sangue , , 

Siali son le lue feste e. i tuoi trastulli; 

' t'han potuto far vezzi i parenti. 

Senza pria spaventarti , avendo in lesta 
Con creste, roinaccianti* elmi di ferro. , 
Da te mai non fu alcuno offeso, e sei 
A tanto precipizio destinato,! ec. 

Atto IV. 

Un’ aggiunta men degna dp essere encomiata 
è quella , che r autore fece d'imn lungi* scena tra 
liride e Giunone, che occupa tutto il primo alto , 
mentre che in Euripide le due scene di Pfetr 
tuno e di Palla ,; che glie ne diedero fuor di 
dubbio l’Idea , sono almeno più brevi d’assai, 
e non giungono ai cento versi. È, una cosa stac» 
qata e di una» lunghezza iosopporlahile^^, in qualr 
sivqglia genere drammatico ,, ed il Alafiei , che 
inseri l'Aatianalte nella sua Scelta, di tragedie 
italiane , non indica altro di correggere , 

uella rappresentazione , questo difetto , che, di 
ommeltere 1’ alto primo, tutto intiero. 

?iou diè luogo nella sua raccolta all’>^criponJ<z», 
il cui autore però ci si,appresenta raocumandatn 
da autorevoli suffragi e dall' amicizia del Tasso* 
Antouio Decio da Orti professò in Roma le leg- 
gi , e fu da giovane tenuto per uno de’ più abili 
giiirecoDsalli , ed allo studio delle cose legali con- 
giunse la coltura delle belle lettere e della poesia. 
Fu iu pregio presso gli uomini più insigni del 
tempi suoi , e- particolarmente del Tasso. Questo 
poeta sensitivo lo ebbe in Roma tra’ suoi più in* 


Digitized by Googic 



'' Parte IJ , 'XXF. »o 5 

timi amici, e nel^taMiipo cbe la4etra sua.maIÌQ« 
conia gli rendoT» insopportabili le apleudide» ada* 
nanze , ed anobe >1» ramigliarì' ,o era so» 

Tenie tedotoi ^saeggìare èon >luif snlle piazze o 
Belle pubbliche né, ed intertenersi s^ce amiche» 
Tolmente le ore intiere Non v*ha 4ubbioche 
soUomellessé i suol :>Tèvst a colui, cb' egli doveva 
tenere per giodiee di gran péso; ma . questo 
gindice era inolto proclive a condonare r le anti* 
tesi ed i vèréi 4)saggradevoli , che sono frequenti 
nelle rime del Decio (a) , e nella sua tragedia 
tl'Acripanda ((-da' quale fo tenota in graii pregio 
nell* Italia , ’«d è annoverata' dal Grescimbeni , p 
da altri critici tra le migliori di queir età» >, • 

'I Era assai' giovane quando la dettò > (3) ^ i e. la 
sua 'gsóvitieBBa può per avvemura dtecolpafJo,4ai 
numerosi idifelti degli oruamenli riceréati , dello 
allitsiofii flilse, o di vero»- conto., dellé innumo- 
revoli comparacioD» che diformanot In sua- '.trage- 
dia : ma non si vede ic<MBe possano essere <^iseol> 
pati } critici troppo. indnigenli, elle la' calInéaFouP 
in un grado , del quale io non esUo .dims 
che pare sì poco meritevide. > !• suoi difetti sono 
tanto [MÙ disgustosi-, quanto rargoìneDlo è pià 
atroce: esso' è tratto . da quelle >AMÌe reiban** 

■ ' ' * ■' *1 • .1 • IO ìtn !■ 

' < I 1 )!.'(; t *. 

{i) Janut N ìctus Erythraeus ( Gian Vittoriò Rossi ) 
' Pinaeotheéa I, im. 107. 1 - » , . - 

” ^ (a) V. un suo soeetto 'citato dal Cresclinbeni ’l«i IV'* 
. p. i4** ^ 'ul id ,M‘.b '/ .*03 * * 

V.h( 3 / Essa fu stampata , la prima volta nel i 5 ^i (Ft- 
rense , Ser Martelli , in 8 ; fautore viveva ancora 

nel 1617 (il QWno'rt." IV ;* p.H 75 ).'e tr>‘* MWtt 
' contemporanei ne piansero lai morte immatura. . «• 
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sesche dei re d' Egitto , d'Arabia , e di Libia *, 
che fi Giraldi ed altri autori aveano messo ia 
▼oce. Noo occorre di svolgerla qui intieramente, 

• basteranno alcuni tratti a dimostrare che sidalti 
ernamenti sono inopportuni, e che, quand' anche 
la locuzione fosse più castigata , il buon gusto 
la riproverebbe ancora. 

Ussimano , re d’ Egitto , accise la prima sua 
moglie per menarne un' altra. Da questa , che 
ba nume Acripanda , ha due gemelli , e vuol 
liberarsi dall' ùnico figliuolo , che aveva avuto 
dalla prima. Questi fu salvato , acquistò fama 
col suo coraggio , e , diventato re d' Arabia , 
entra eoa poderoso esercito, a vendicare la ma- « 
dre , nelle terre d' Ussimano , ed arriva fino a 
Slenfi. Ussimano è sconfitto in una battaglia , 
stretto d' assedio nella città , e sul punto di do> 
versi arrendere. >11 vincitore gli offre la pace ad 
«que condizioni , ma gii domanda in ostaggio i 
due gemelli. Acripanda , loro madre , vi accon- 
sente , sperando di salvare i suoi domin) ed il 
marito. Il re d'Arabia non sì tosto gli ha in suo 
potere , che gli uccide, ne frange in più parti le 
membra , e permette che gli avanzi siano recati 
alla madre, avvolti in un lino. insanguinalo. Ella 
ne trae 1’ uno dopo dell' altro i membri lacerali , 
li innonda delie sue lagrime , mandando dolorose’ 
strida , alle quali risponde il coro delle donne 
di Menfi , presenti a quello spettacolo com'passio» 
fievole ed atroce. Finalmente si portano via quo* 
miseri avanzi , e, quando vengono deposti nel se- 
polcro , ella vi si getta insieme con essi. Il re d'A- 
rabia entra in Menfi, ed anima i suoi soldati al sacco 
ed alia distrusione. Il cadavere di Acripanda è trattp 
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fuori del sepolcro , e strascinalo per la città con 
mille oltraggi. Ussiinano cade sa mucchi di 'ca- 
daveri e di mine. Menfi è data alle fiamme , ed 
il giovane vincitore ofiVe ai Mani della madre le 
ceneri di quella superba città , ed i cadaveri . 
de* suoi abitatori. 

Si converrà che per osar di esporre sa di nn 
teatro siffatti orrori , bisogna credere di aver dei 
Cannibali per spettatori : ed in effetto non v' ha 
apparenza che sia mai stata rappresentata. Ma 
nel leggerla è egli possibile d' immaginar cosa 
più ributtante di quella di trovare in nn tale ar- 
gomento i fiori delia poesia , il lusso delle 
comparazioni , la / profusione delle metafore ? Ciò 
che è peggio ancora, si è il vedere una lunga de- 
scrizione , che r anfore volle rendere voluttnosa , e 
che è per tal modo j indecente che > fa stoma- 
co. La nutrice d’Acripanda le richiama al pen- 
siero il modo con i che Ussiraano giunse a sedur- 
la , e le mette 'inaanzi tutte le più minute par- 
ticolarità dei loro segreti abboccamenti; e come 
la principessa lasciava cadere ad arte il velo , 
che le copriva il petto , e cerne il guerriero vi 
fissò da prima lo sguardo , poscia divenne più 
audace , e come -i . . Ma se la vecchia nutrice 
non si arresta ) è necessità che m'arresti io. Tre 
versi ohe esprimono un concetto staccato , dopo 
nna certa' parte della sua narrazione , faran 
chiaro in quali particolarità questo siugolare poeta 
tragico la fa entrare : . > • 

Non son baci d’ amor quei che non sono 

Mordaci alquanto e spessi , 

O non laseian sul volto i labbri impressi, c 
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E questo' non è che un lieve tocco. Non v’ ha' 
cosa più moslrousa d’ no cotale quadro, nel quale 
ii veggono sì falle amorose dipinture dall' un canto, 
e dall* altro quelle sanguinose atrocità. È una scena 
di |>ostril)olo 'posta in una heccherìa. Ecco ciò che 
gravi autori , come è a dire il Crescimhenì , il 
Quadrio , il Tiraboscbi , non esitano di meU 
tere nel numero delle tragedie , che onorano la 
loro nazione ed il sedicesimo secolo. Concludia^ 
mo , che, nel fatto di gusto , la cosa piu sicura 
si è di vedere eoi proprj< occhi , e di non stare 
ali', altrui giudizio. 

Non si veggono tali sconvenevolezze nella Se» 
mimmide di Àlìizio Manfredi , ii primo poeta che 
abbia fatta una tragedia su questo argomento 
storico ; ma ve ne sono di altra spezie , che i Franp 
cesi non avrebbero condonale nè a Crebillon nè 
a Voltaire. 

Manfredi era da Cesena> e discendeva dagli 
antichi Manfredi , signori di Faenza. Tutte lu 
sue foco! lòr erano riposte' nella sna' dottrina , e 
hi uno dei dotti letterati , che il' giovane Fer» 
ranle 11 Gonzaga duca di' Guastalla e di MoU 
feta , chiamò a< se per servirgli di girida e dii 
aiuto ne* suoi slndj (i). Fu di poi segretario 


Fr. Patrizi ,, nella dedica della Deea disputata 
delia aua Poetica , ofTerta nel i586 a quel giovane 
principe diede &Y Manfredi il titolo di famoso ed ec- 
eelL^ntissimo poetico (a) « poeta lirico o irtÉgico i la 

(a) Il Tiraboscbi . citando questo passo . tom. VII , 
parte I , p. 33 , mette rettorico : ma nel testo ti legge 
poetico , il che significa versato nella poesia ; o pro- 
fessore di poesia. . . . , 
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dì lina • principessa di Brunswick (i); era in 
Nansì alia sua corte nel 1591, e ri era ancora 
nel 1593 , quando la sua tragedia , composta 
parecchi anni prima , fu stampata in Bergamo (2). 
Kon si ha altra notula intorno alla vita di que- 
sto poeta. 

Crebiilon , nel trattare V argomento della Se- 
miramide adoperò quanf arte potè maggiore , 
per evitare I' idea d'un incesto volontario; ma 
cotesf arte non area grande varietà ne'suoi mezzi, 
ed uno dei principali , e che vedesi adoperato 
in quasi lutti i drammi da lui composti , era 


cui Semiramide , aggiunge , potrà a molti farai 'esem- 
pio di tragedie comporre.— li che prova che fio d’allora 
il Manfredi avea già fatta la sua tragedia j o che at- 
tendeva a questo componimento. 

(tj Oorotea di Lorena, figliuola del duca France- 
sco , e sorella del duca Carlo li ; ella crasi maritata , 
nel 1575, con Ottone Enrico, duca di Brunswick. 

' ( 3 ) La Semiramide t tragedia di Muzio Manfredi , 
Bergamo, 1693, in 4 * H medesimo autore fece stam- 
pare nel medesimo anno e luogo una pastorale inti- 
tolata la Semiramide Boschereteia , che aveva scritta 
prima della tragedia , come lo dà a divedere na 
sonetto posto infine ad essa pastorale . Semirami- 
de abbandonata nell’ infanzia da sua madre Dir- 
ceto, nudrita da colombe, cresciuta tra pastori , e 
sposata al Satrapo Mannooe , n’ è I’ argomento. Que- 
sto dramma è rarissimo , ma si mediocre per la con- 
dotta e per la locuzione , che , • malgrado della noia 
che ebbi per procacciarmela , e di quella che provai 
nel le^'gerla , credo di dover passarla sotto silenzio 
nei capi , in cui metterò mano ai drammi pastorali. 
Si ha ancora del Manfredi , oltre le rime , un vola* 
me di lettere , che furono soltanto date alla luce nel 
l6o6, in Venezia, ma che furono tutte scritte in Naii- 
si, nel 1691 , ed in cui ragiona delle sue due Semi- 
rsuxidi, e di parecchie altre su$ scritture. 
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che r eroe fosse travisato sotto ud falso nome^ 
scoiM>sciuto agli altri ed a se stesso , che la su4 
ricognizione formasse la peripezia , e coodiicessé 
lo scioglimento. Semiramide vuol maritarsi con 
Agenore non con Ninia ; ed allorquando questo 
figliuolo è riconosciuto , quando la regina sco* 
pre che egli è P amante di Tenesi , figliuola di 
Belo , e che il popolo ed I soldati ■ si dichiarano 
per lui, Crebillon evitò pur anco l'idea d’na 
parricidio , ed è Semiramide che uccide se stessa, 
ki Tece di morire, come nella storia,' per mano 
dei figliuolo. ^ ^ 

Voltaire, il quale osò mollo di più io qnestò 
terribile argomento, e lo svolse e lo ampliò, feco 
non pertanto oso di questo artifizio , di ' cui noà 
si valse più , e con ragione , nel trattare il sogi 
getfiO di Elettra. Ninia è pure nascosto sotto il 
nome di Arsace ; ama Azema , principessa del 
sangue di Belo, e n’ è riamalo. Quando 'seppe 
dal gran Sacerdote Oroe eh’ egli è il figliuolo e l’e** 
rede di Nino , e che debb' esserne il vendicatore , 
Voltaire, il quale aveva nel suo genio ben altri 
mezzi che Crebillon , li mise tulli in opera per- 
chè Seioiramid^ cadesse per inaiiu del figliuolo , 
senza ohe questi fosse volontariamente parri- 
cida. 

Nella Tragedia italiana all' incontro le cose 
sono rappresentate senza leiuporamenlo e senza 
arte. In essa Semiramide è pure la grande , ma 
anche la colpevole e crudele Semiramide, quale 
vieue dagli storici diseguata. La sostanza della 
favola è quasi tutta intiera in queste parole di 
Giuslino : o lo ultimo , avehdu voluto marilarst 
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eoi figliuolo, fu dal medesimo uccisa (i). » L’au* 
tore non fa che aggiugnervi alcune uccisioni ed un 
ìnceslo di più. Semiramide dichiarò ad Imelra 
tua confidenle che ella deliberò di unirsi in ma» 
trimonio con Nino sno figliuolo ; e Imelra le op» 
pone inalilmeote , a doverla distrarre da un tal 
pensiero , la più bella morale del mondo : la 
regina le perdona a fatica l' arditezza del suo 
p.irlare, che. qualsiasi altro avrebbe scontata colla 
vita. Ella è ferma di unirsi a Nino, e di darò 
quel giorno islesso Anafarne , suo capitano ge- 
nerale y per isposo a Dirce , giovine principessa 
allevata nella reggia e di cui ella sola sa la 
nascita f ed i destini. Ma Nino e Birce sono da 
sette anni maritali segretamente , e due figliuoli 
sono il frollo del loro imeneo. Semiramide nel- 
il avere sififatla notizia monta sulle furie ; vuol 
rompere quelle nozze , immolare la sna rivale , 
sirapparle colie sue proprie mani il cuore « e 
quindi sposare il figlinolo. 

Buleso somnsu sacerdote inette in campo tutta 
la sua eloquenza e T autorità dei sacerdozio per 
placmla , e trarla da quel disegno ; ella , non 
potendo oppor nulla alle sue ragioni , ri- 
corre all’ inganno ; mostrasi placala , promette 
di perdonare a Dirce , e manda per lei e pc’ 
suoi figliuoli. Quando li tiene in sua mano , 
li fa condurre nelle stanze sotterranee del suo 
palazzo , e li scanna tutti e tre 1' uno dopo 
dell* altro (a). Nino al quale questo atroce 


fi) Ad postremam , cuna coocubitum Glii petiisset , 
■b eodcm iiiterfocta est. Lio. i , eap. a. 

Napoli Siguorelli . ub. supr. , t. Ili , p. i45 j 
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faUo .vien, narralo «jtlpujl^énlc , si leva in ^fuw- 
’ ref» e giura che .Seoiiramide cadrà di sua mano^ 
Belèso Ta furoya di calmarlo , e perde con lui ’ 
H , tempo ed i corwigli ^ come già fece i colla ^ 
madre. Questfi donna alroce , la quale almeno 
rton («ompare 'più sulla scena dopo il suo delit- ^ 
lo, non perde la , speranza .di condur Nino alle 
sue, voglie, egli fa* sapere che , la sua unione 
con* Dirce è incestnosa , ,che Dirce , in una pa- 
rola , èjsuai s^aella,, Nuovo argomento. di dispe- 
razione .par. Nipo ,, ma j nuova cagione per per- 
severare nel suo pensiero di vendetta, alla quale 
è > spinto: ancora dslK[ombra di Belo, suo avo, 
che ^i apparve io sogno , e gli mise in mano 
il'.pngnate, Esce , e bentosto si viene a narrare 
che uccise Semiramide , e poi se stesso. 

,É da credere icbe Voltaire e Crebillon non 
abbiano lel^a, que^a .Semiramide. L? idea di una 
giovane principessa ,,,amanle e' sposa di Nino , 
comechè aggiunta ,, alla storia , ^ è .^COM *• - 

che do.rétie nascere aella*^ mente di tulli ì, poeti, i 
quali presero a trattare questo argomento. La cotn- 
binaziooe , ebe la (a sorella del suo sposo , e fi- 
gliuola dnUaOWa Jinplecabilf rivale^ era dego^ di 
piacere a nCrebiUoQ ,, e fiorse noni gli ..manicò ebn 
di^cònòséerlA pet"se*la dover appropriare: « 

-il.';.» I 1*».!/ ■'/. .*1 ■ '* lu ; 

i hi i"t| ( t‘fi . :’i;‘ ' < , -j. • ..'*1^ 

• -, 1 l'.-. '/ : .itu/Si 


, •*‘>V S>- •! ««e» i» *.■, / . « ; ' • .... 

amiau'3 . i' accortezza e la forza di questa terribile qoit* 

f ia.^, e dice .che ^Seneca Dii Tiesle , cd il Giraldi nel- 
’ Orbacche adktp^-riiroiio la .qsedesio» dissimulazione} 
snache Semiramide^ gli sembra qui, più, jraude , • 
ebe .Vtreo e Salmone , ecc. Klla. è fuor di 
, piu orribile i ma altra cosa à l’ cssera più 
inde e più tragica. ' r 
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n marchese Mafie! , che die' luogo a questa 
Semiramrde nella sua Scelta di tragedie italiane, la 
fe' rappresentare in Verona , troncando alcune 
I cose di poco momento , eh' egli accenna , ed 

I assicura che piacque sommamente. Io nulla dico 

1 in contrario, ma dico solamente, che in Parigi 
non si sarebbe lasciata terminare la recita. La 
I loda singolarmente per lo stile , e l' agguaglia per 
tale rispetto colle migliori : ma lo stile istesso di 
Racine non potrebbe fare a noi Francesi soste- 
nere un tal carattere di donna , ed un tale cu- 
' mulo di delitti (i). 

I •' Reca stupore il vedere sifiatti orrori in un sì 
' gran numero di drammi destinati al diletto di una 

' nazione , la qnale credesi a mala pena , abbia 

avuto un teatro tragico ; se non che basta il 
' dare un' occhiata alia storia d' Italia , nel quiu- 

' dicesimo e nel sedicesimo secolo , per iscorgere 

' nei costunai la cagione di questa corruzione del- 

I r arte sin dalla sua origine. Si noti soprattutto 

' che , a parlar propriamente , non eranvi per 

r 

h ^ 

(i) L'autore soventi volte allegato della Storia er<- 
g tica de’ teatri , tratta assai aspramente Angelo Inge- 

gneri ed altri autori . che censurarono questa tragedia, 
e dice; eh’ essa trioufó dell’invidia e della pedan- 
teria , e che , se i pedanti , i quali sono per la lette- 
ratura quello che la ruggine è pel ferro , si fossero 
applicati a rilevare ciò che v’ ha in essa ai migliore , 

^ ed a proporla al giovani per esemplare , forse avreb- 

• bero impedito , nel secolo seguente , i’ irruzione ed i 

i progressi del cattivo gesto, tib. tupra p.^ i58 e i5^ 

I Dal cattivo gusto , quanto allo stile , sia : ma nella 

i tragedia lo stile è dunque tutto P e sotto altri aspetti, 

i piò importanti , un siffatto esfloiplare uoa sarebbe egli 
• lato di verun pericolo f 

Ginguené T. Vili. S 
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1 f 4 Sforla della, lettemlurn Italiana. 
aDcora pubblici teatri ^ e che quelle di co3aIt 
^ tragedie che Teoucro rappresentate , lo faro- 
no pel passaleuipo di alenai sovrani o potenti 
personaggi, a cui i più. orribili di qnei delitti 
ricordavano pnr troppo sovente alti di ven- 
detta o d' altre |»ssioni colpevoli . e sangui no- 
ae , ..delle quali avevano potuto essere spetta- 
tori , , autori o vittime. Infine la parte del po- 
polo ammessa a que** spettacoli vedeva trop- 
po da vicino le corti di que* tempi per sentire 
quell’ orrore , ebe noi >s«ntireu)uio oggigiorno. Se 
il gusto delle arti influisce col tratto del tempo 
^ ani costumi , non è meo vero ancora , ebe ne 
j'tceve un'jnflueuza pronta e gagliarda. Per cn- 
{;ioiii, ebe son note ad ognuno, 1' arte drainiuatica 
è la più immediatamente di tulle sottoposta a colale 
influenza, ed , in qualunque maniera i costumi dì 
nn popolo siano gu.'isli , è gran tempo da essi 
modificata anzi che il possa modificare alla sua 
-solfa. . , I» ; I* 

Potrei citare nncora nn ‘gran ■ numero di tra- 
gedie che furono in voce (i) , e ci vinnero dalla 


' (i) Si distfigoono tra i drammi tratti dalla favola , 

'la Pro^'ne del Patabosco, e quella del Domenichi; qae- 
‘at’ ultima a dir vero non è che una traduzione della tra- 
gedia latina del Teneziauo Cornara, della quale abbiamo 
'ionanzi parlato p. ly ! ma iI'DomeDÌclii non se ne dìed« 
.per autore. Vincenzo Giusti d’Udine ne pubblicò tre, 
’Alemeontt, ’Etittete ed Arianna, Tra quelle il eui argo- 
■ meni 6 è o storico o romanzesco, st potrebbe citare 
1’ Irene del medesimo 'Vincenzo Giusti; la Luere%ia e 
V À adoro dì Gabriele Bombace; il principe Ligridoro 
'd’Alessandro Mtari f ì'Aliamoro di Giovanni VilHfran- 
cUi| \* Adriana e la Dalida di Isuigi Gioto, qa«i 


\ 


! 
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' ' Parte //, Capo XXL ‘ n5 
«tanipa Iremaodate , e delle quali i critici italiani 
fecero gli eucoinj : se non che in vece di $ctì- 
: Terne qni'Ia lunga ed arida nomenclaluf a, antepongo 
•d intei'tenernii alcun tempo sa di un dramma sin- 
golare, che dee per più rispetti eccitare la curiosità, 
'alfatio ignoto in Francia,'" e divenuto sì raro in 
•Italia ^ che è agevole il vedere che la maggior 
parte degli autori i quali presero a ragionarne , 
. ne conobbero il titolo solo. 

Il nome dell’ autore è la prima singólarilà , 
"ch esso ci appresenta. Se non ''abbiamo veduto 
senza stupore Ira i poeti epici quel Pietro Are- 
0) V <^**i nome* è diventato sinonimo del 
'ciaismo e della afacciataggine , dobbiamo essere 
•più maravigliali nel Vederlo in isChiera coi poeti 
tragici, tra i quali si segnalò tanto più, quanto che 
non scelse un argomento romantesco o fantastico , 
quale potrebbe far credere' la tempra del suo 
'ingegno , ma un argomento severo , tòlto dai 
primi tempi della storia romana. Una cosa di 

3 ualcbe rilievo pei Francesi si è , che quel me- 
csimo soggetto somministrò , forse un secolo 
dopo, al creatore del loro teatro la bella tra- 
gedia d'Orazio(a). Epperò si vedono, ed è certo 


celebre cieco , a cui è possibile ebe la cecità abbia 

nSn i_ 



,Veggaii il luogo della stampa e la data di tatti questi 
drammi nella Drammaturgia , dell’ Allacci nel Qua^ 
àrio , t. IV , e nell’ Maya»." . , ,,, 

,„(i) Vedi sopra t, VI .Va 14 " 

^ (ai L* Grazia deli’ Aretiuo fu stampata -in Venezia 
Bel «540, e rproziò di P,^,Comslio è del i 64 t. L’an- 
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ii6 Storia della letteratura Italiana 
cosa ionspeltata , si vedono, in rivalità nell’ ar- 
ringo drammatico il gran Cornelio e 1’ Aretino. 

Questo poeta che univa la propria oscenità ai 
generi di .poesia più osceni, mmieggiò- colale su- 
Llime argomento con tutta la severità , che gli si 
conviene. Fu anche fedele alla storia , per quanto 
si può tesserlo nel trasportarla sul teatro; e quel- 
lo , che aggiùnse alla narrazione di Tito Livio , 
per compiere il suo dramma , e dare maggior pompa 
,alto< spettacolo , dà a divedere una profonda co- 
noscenza dei costumi, e delie usanze civili ■ e reli*'^ 
giose dell’ antica Roma. < ■ > 

c Dall’ aprimento della scena la sorte d’ Alba e 
di Roma è messa nelle mani di sei guerrieri : { si 
scelsero i tre Cnriazj da tua lato , i tre Orar) dal-» 
T' altro ed il padre di ( questi», si rallegra 'di quella 
scelta } j pure la sua allegrezza è turbala dal pen- 
siero' delle' nozze ’p che si era sul pùnto di strin- 
gere trai sua figliuola ed uno dei tre giovani Al- 

— — I tl 4 f . r 


torc della 5torid crìtica de' teatri ^ s’ inganno citando 
soltanto d edizione dell’ 'Orflzid , Venezia i 54 q > che è 
la seconda ; ma cadde in' più grave errore nel fare uh, 
rimprovero à Cornelio , t. HI» p. iz6, di non aver 
manifestato di aver tratto il suo Orazio dall’ Grazia 
dell’ Aretino , che, da un secolo esisteva , egli che ebbe 
la schiettezza' di confessare quello, che doveva del suo 
Cid a Guiléu de Castro. Napoli SignoreVIi può essere 
certo , che Cornelio non lesse mai 1’ Grazia. Sotto le 
due regine Medici la lingua e la letteratura, italiana ia 
Francia erano assai famigliali : sotto la regina Maria 
Teresa* d’ Austria si era posto in dimenticanza’* l’ ita - 
llano j è st Coltivava soltanto lo spagnuolo. Questo cri- 
ticoi assenuato non ignora, che la, trag^ia deH’^retinoi 
poco comuoye nella stessa Italia j ed è foiose per ^u^ 
sVa' cagione , 'che nella prima edizione dcllà sua Opera' 
dei *1777 , aon ae avÀ fatto' menizlùae. ‘ r,«. 


»f.'> . OiS 
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Parie '<11 i Capo XXT. 1T7 

bani. Marco Valerio, crealo Feciale per pren- 
dere al ratificamento della convenzione falla 
tl*a i due popoli , mostrasi vestito degli abili 
ponlitìcali , tenendo nelle mani il pognelto d’ er- 
be; la verbena,- la pietra tagliente pei sncrHizj ^ 
e gli altri arredi , di cui que' sacerdoti si servivano 
nelle loro cerimonie. Narra quella che ■ celebrò 
non ha guari tra i due «lerciti ,« va ad arrecare 
al Senato ircoraando del re (Tallio , die* indica 
il tempio e T altare dove debbono essere deporti 
tititi gli arnesi adoperati in quella religiosa, so- 
lennità. ■' i •" . 

Cella Grazia , sorella dei- tre Orazj , deplora 
colla sua nutrice lo sialo crudele in cut la getta 
l’imminente combattimento , nel punto che doveva 
essere unita al suo diletto Curiazio , e narra ,um 
sogno funesto, che le annunzia la sna svenlora. 
Qualunque sia la parte trionfante, ella non ha cho 
A dolersi: conviene non pertanto 1 che dissimuli- 
Suo padre le ordinò di recarsi al tempio di Mi- 
nerva ad ornar glt altari della Dea , a spargerli, 
di fiori ed arderti incensi per impetrare da lei 
la viiloria; ed ella si sottomette alF aderapimenlo* 
di qnestò dovere , lasciando agli Dei la cura del 
*00 destino. Entra nel tempio ' colla sua' fedele^ 
nutrice , seguita da una schiava che porta iti ut), 
paniera i veli , i fiori e T incenso. ; . 

Nel secondo alto, Publio' Orazio o il v«c- 
<^io Orazio esce dal tempio , e si sottrae alle 
dimostrazioni d’ affetto e di solleciladine che gli 
danno i Romani adunati poi sacrifizio: egli mette 
tutta la sna fidanza nella protezione degli - Dei t 
tna in quel tempo appunto i sei campioni com- 
iwtlono , ed èjmpazienle di averne novella. Ta- 
tto , cavaliere romano, viene ad annunziargli il 
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1 1*8 Storia della lette ratara Tf altana 
Irìofiro, dì suo figliuolo .Orazio , e fa una lunga 
narrazione del comballimento , conforme a quella 
di Tito Livio , ma con alcuni particolari che 
danno alle circostanze maggiore risalto. Egli viene 
a nome del re e dell'esercito a congratularsi col 
vecchio Orazio della vittoria di' tfno de’ snoi fi- 
gliuoli y comperata colla morte degli altri dae. 
Publio <‘sos|ieoe da Romano quella perdita; Roma 
salrata dal valore del, figliuolo che gli rimane , 
lo consola. Infrattanlo la figliuola , udita nel tem- 
pio la , morte dei tre Curiazj, calde tramortita , e 
non sì to.slo ritorna in sè stessa , che scoppia in 
gemiti ed in pianto. La frequenza del popolo che 
accorre à piè degli altari con trasporlo di gioia 
rendendole insopportabile il suo cordoglio , esce 
dei tempio règgendosi a inala pena in piedi , • e 
quasi moribonda : Publio fa prova inutilmente dì 
volerla rianimare còlle r.igloni di gloria, cbe mo- 
ver possono una Romaba ; ella ò donna ; ella 
tutto perde nel perdere il' suo caro Curiazio, 
e niente può più allettarla' alla vita. Sviene una 
seconda volta , e’PuUio fa fà"porIare a casa , e. 
le lien dietro. ‘ * 


Egli esce al principiò del, tèrzo allo per av-, 
viarri, alla porta Capena all' Incontro del figlinolo, 
de) ^nafe il suono dei ^corni.‘e delle trombe an- 
nunziano da lontano il ritorno^ trionfante. 'Uno 
schiavo , che porla le armi e le spoglie dei Ire 
Curiazj „ Viene per comandadaenlo del ' viuòitore 
ad appendere que* trofei alla porta del' tempio 
di Minèrva. L* iufellcé' Celia ritorna ' appoggiata 
alla sua nutrice , è continua a 'rigettare') ogni 
conforto. Il remolo strepito del' 'Irionfò*- di )»uo 
fratello le viene a percuotere le otecchie, il popolo 


0 • 
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Parte II , Capo XXI. 1 1 9 

eomÌDcia a rlempiefe il foro ; due Romani tan 
ragionando della gloria di cui si coprì Orazio , 
e<l accennano alcune circostanze, che accrescono 
la disperazione di sua sorella. Leva gli occhi 
sul trofeo intorno al quale il popolo si aCfol- 
la , e , riconoscendo la veste dello sposo , che 
gli aveva tessuta di propria naano , si avvici- 
i»a , e bacia quelle tristi spoglie. La frequenza e 
lo strepito aumentano. Orazio arriva hnalmenle , 
prccedu'o da strumenti militari e circondato da 
una folla innumerevole. Celia non cessa dallo 
spargere lamenti , che feriscono l’ orecchio su- 
perbo del giovane vincitore ; e , movendo verso 
di lui , colle chiome sparse , gli rinfaccia la 
morte dell’ amante : egli cerca di richiamarla 
a se stessa , ed ella persiste nel suo dolore e 
ne' suoi lamenti. La collera trasporta Orazio J 
minaccia la sorella , la insegne fuori del teatro y 
la traBgge colla sua spada , e torna dicendo 
come in Tito Livio : cosi muoia ogni Romana , 
che piangerà un nemico; e va tranquillo a casa 
a deporre lo armi. Il popolo, presente a quel- 
1’ atto , non ardisce nè biasimarlo nè difenderlo. 
11 vecchio Orazio comincia a pigliare la difesa 
del figliuolo , ma T uccisore di Celia è già ci- 
tato innanzi al re. La legge comanda y il vinci- 
tore ubbidisce ; è condotto al Foro , dove il 
popolo Io segue in frotta. 

Dal terzo al quarto alto il giovane Orazio si 
appresentò al tribunale del re. Tulio, udita 
V accusa , nominò , a lenoi^ della legge , i du- 
umviri che debbono dichiarare , se 1’ accusalo è 
in effetto colpevole di uccisione. Ove sia da essi 
condannalo , può appellarne al popolo ; se que- 


lao Storni della letteratura Italiana 
sii conferma la sentenza , T uccisore dev’ essere 
condotto , colla testa velala , all' albero destinalo 
al supplizio , ed esserti appeso , dopo essere 
sialo battuto colle tergbe dal littore. Queste cir» 
costanze d' un supplizio infame aflUiggono più il 
Tpccliio Orazio , che non fe’ la morte dei suoi 
llgliuoli e della figlia. Ma la legge vuoi essere 
obbedita , e se gli diè speranza che l' appello al 
popolo salverà suo figliuolo.' . ■ 

I ^duumviri arrivano, e debbono proferire la 
sentenza nel luogo medesimo, in cui fu commesso 
il misfatto. Mostrano a Publio il dispiacere che 
hanno , di essere dalla legge sforzali a condan> 
uare suo figliuolo , ma tutto comprova che è 
colpevole , e non possono assolverlo , quando 
suo padre non giuri , che è innocente. ‘Non 
potendo egli fare un tale giuramento > J dunna- 
viri condannano Orazio alla pena prescritta dalla 
legge. La legge? interrompe Publio ; non ve ne 
ha più in Roma. Il dolore ti turba, rispondono I' 
duumviri , e tu perdi il senno, L’ avete per- 
duto voi stessi, ripiglia,' se \i date" a creare 
che la legge sussista liiUavia. Nè re , nè decre- 
to , nè senato , nè libertà , nulla esistette più is 
Roma^ dacché mio* figlio si appresentò alla pu- 
gna : da quel punto* lutto ^dipendeva dalht sua 
spada , dal suo valore. S'eglh si.- fosse: oggi tno? 
strato mcn grande *, «enalo , libertà re ^ de«* 
creto , Aibo favela «il, tutto idrauo potere. r.l Con* 
\*iene, pertaulq ,qbe,'.iiai^^queslO' giorno o almeno ^ 
fatto (glof inso , memorabile e sacrò- dalla vistù 
del giovine erqei,. CglìgaolO siai.rtarbitrò dii- pii<ì 

nirej]0c.di perdonare tqdòuiaui Ja> patria)^ , -e i'ooiag^ 
-' iiai EjsBig fil Betoq àdaioq *,oicido ‘Ot|qo 
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V . Parfè"^ TÌ‘\ ' Càpo' XX/.' i à t 
iirati r{>ig1ieranD0i 'il lord hópero e la’ lég^e 
la sua possanza.' ' f ■ «vki^.i-o 

' Questo 'ragionamelo fton>è gran fallo. |f?rlslò ; 
il movimetilo' é' |S48O'\li'^'tel0qiHjDitr' é *"di 

fuoco. Noti- oslanlenqéel!o''che' aggi ti gire ^ IP 4 e* 
cblo Orazio ,^» 1 k>bI oslaolé-'ìl''tfòloi‘0^in' ctfi-è’1ti- 
mer.^o , 'i> dnnniriri ^rsistofto nèlfa lóro r^OÓYenW. 
In «presto ineraor'Bf gio^ftne' Orazio rltnasè^ niulo 
innanzi ai giudici. IMillOrO Si"aTatiZà pèr' 'pre- 
derio; egli allora nOn fa cile' proferire *cptesfè‘paro- 
lé 7' ne appello al popolo.’ Da cpiéslb |sl!ànfé''èéés?à 
r'aatorità dei^DilumrWV éd Orafekr*' è'''cèdOllb 
al're per pregarlo di^aditnhre il pbpolo.? I‘Dh- 
nuiTÌri , <?dive!iitall setopSici Cilladini’V-rtatìiftsIalid 
a PobliofilI doWo , che per la sei^rltà' déllioro 
uffizio- fiiroDo' oostreld > di séffecaré^r^ e^l^' Iriatìno 
molti ansici v'« <mnnó: a >Meriaré>'ifi òpera ^l'fóru 
credito^ ’acdk}Qcfaè‘'ii pfebiéòitó'salti'^tfel^figlìtidlbi 
per la cui opera' Ib ptflHa’fti"sa1r#;- ’ 

1 n popodo; -cobriOc^O’^dà} , • sl'bdinfl' nbl foro 

nel , quinto 'atto. lil^veoohid' O'razfe prendé la'<di« 
téM' éd figliuolo tialdfni persotfeggi''diél ' popolo 
la* ribattono. 'Publio- f'di^Wjraildn 'di 'pérsbadeee I 
pudici, ’eenea'di 'i:!oimnOTerdl *, ed ioqdera la' grSi* 
sia di poter >tDwire m càbpibio'del &g1^ok>V thè 
Stringa tra de •bracere;^' ed ittònda <kd!é> Sbe' Ib-f 
griinei^'>gtotfiba%Ovm'ib- ofnpO»ei''égli btfllèi 
dee temere- dtdie'bsort€f’^op^i-octeW'V’''aréirdo'SaW 
▼Bla da paCiùi , 'morirà ébpei^fo' dl^gloriài' Il ^poi’ 
polo y'' mosso '<)«> quell# I s^tlaedlo y'^'dlf^iSfa'^Oba 
èdiibeclellB' Tfra> al «M/lpmfeìV'tP>p«dre‘'bd'2il' ' fi- 
gliuolo «si' alibgrànoi’df'lqUel^-deoretO't ie'noùi cftio 

ti aggiognui»' asDilkb <dél;ipbp0|idycbè''11 ^debito è 
troppo chiaro , perchè possa fare la grazia inlie- 
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i«a Stona aella letteratura Italiana 
ra ; che può solta^Jo commatare la pena, e che 
condanna Orazio a dover passare sotto il giogo, 
la lesta coperta d' no velo. Orazio rigetta eoa 
isdegno quella pretesa grazia. Il littore si avanza ; 
il giovane si scaglia sopra di lui e lo maltratta : 
Tnblc , die' egli, forzare il popolo a condannarlo 
come omicida , anzi che abbia a concedergli la 
vita , togliendogli l' onore. Tutto ad un tratto 
strisciano lampi , mormora il tuono , ed una 
voce celeste si fa sentire : è la voce di Giove , 
che comanda al popolo di calmare il suo sde- 
gno , e ad Orazio di ubbidire al volere del po- 
polo. n suo onore , non che andarne deturpato, 
ne avrà un nuovo lustro ; perocché con qnel- 
r atto solo avrà espiato il suo misfatto , conser- 
vata la legge nel suo vigore , onorato il re „ 
consolato il senato, rialzata la dignità del po-. 
polo , e restituita al padre la vita. L'ostinatezza 
di Orazio è vinta da questo oracolo ;,ei si sotto- 
mette alla pena, comandata , ed il popolo è sod- 
disfatto. 

Si vede , che quest' oracolo aereo è quasi la 
sola giunta fatta dal poeta all' istoria ; e la im- 
maginò per mantenere sino alla fine l' indomabile 
carattere da lui dato al giovane Orazio» Nella 
narrazione di .Tito Livio il padre istesso vuole 
che il figliuolo , dopo i saciifizj espiatorj , . passi 
sotto nna trave , .colla lesta velata , come se pa>> 
sasse sotto il giogo» L' Aretino non volle nè tra- 
lasciare quel tratto istorico , nè far piegare il .suo 
eroe sotto altra potenza che ^quella dd signore 
degli Dei. ■ , , 

• Non prenderò qui a voler fare un , paragone 
tra la sua favola e quella di CorneU<^ Tutto Taf- 
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Parie IT ^ Capo XX^. ia3 

fello e tutto lo spettacolo messo dal poeta italiano 
nel suo dramma non possono pareggiare le bel- 
lezze di sentimento sparse in tutta la tragedia- 
francese. Pei Francesi , che vogliono sempm 
veder sul teatro lo sviluppo delle passioni e La 
dipintura degli aflelti del cuore umano , la pre- 
senza sola d' uno dei Guriazj dà a quello dei 
dne drammi io cui si mostra , iin pregio immenso 
sull* altro; e la scena tra lui ed il giovane Ora- 
zio p nel second* alto , e quella che vien subito 
dopo Ira Ciiriazio e Camilla, lasciano gran tratto 
indietro la tragedia dell* Aretino tutta iutiera ! 
1/ arte con cui Cornelio sospese, ed interruppe la 
narrazione del comballimeolo, alla fine d’ un atto, 
e con cui fa balzar fuori dall* errore naturale di 
una femmina , il più bel movimento che sia per 
avventura sulla tragica scena , ed il sublime 
ch'ei morisse^ quest’ arte e questo tratto di genio 
vietano e rendono impossibile qualunque parago- 
ne. Ma se r Orazio francese, non ostante qualche 
languidezza , che l’ intervento della parte di Sa- 
bina vi produce inevitabilmente , avanza sì gran 
pezza la tragedia italiana nei primi tre alti, noa 
sì può negare che questa , per rispetto all’ orditura , 
negli ultimi due le entra innanzi alla sua volta. 

Que* duumviri giudici inIK'Ssibili d’ Orazio , 
ma di poi amici e concittadini utfiziosi della sua 
famiglia , qnell’ assemblea del popolo nella quale 
è trattata, e giudicata la causa d* Orazio, hanno 
ben più di movimento, d’importanza e di gran- 
dezza che la meschina udienza, che il re vuol 
dare in casa del vecchio Orazio, contro tutte le 
usanze romane , ed at solo fine , come lo con- 
fessa Cornelio istesso , di mantenere 1* unità di 


ta4' Storia della letteratura italiana 
Itìogo (i). Quanto è alle ultime circostanze della 
tragedia italiana ,< quali sono la mutazione della i 
pena, il rifiuto d’ Orazio di passare sotto il gio- i 
' go , ed il Deus in machìna , che interviene per j 
obbligarlo ad ubbidire, sarebbe agevole Tappor-’ 
larvi rimedio , anche col togliere queste circo- i 
stanze istesse. Tuttoché la restrinzione posta alla • 
grazia che il popolo concede , sia nell’ istoria , 
non è perciò necessaria nella tragedia , ed il « 
popolo potrebbe fare nel dramma dell' Aretino , • 
ciò che il re solo fa iu quello di Cornelio. Ma' 
se alcuna mano audace osasse trarre da colala 
scioglimento l' idea d’ un nuovo quinto atto per ' 
la tragedia francese , affrettiamoci di aggiungere , ' 
che , anche non avuto riguardo alla riverenza 
dovuta al nome di Cornelio , ed al timore di ^ 
commettere quello che potrebbe chiamarsi un sa- ' 
crilegio, siffatto cambiamento non tornerebbe a 
buon 6ne; rimedierebbe ad una parte soltanto del 
male, e questo nuovo quinto atto formerebbe coi c> 
primi nn' altra dissonanza oltre quella dello stile. ' 
La cagion principale che fa tenere 1' ultìtno > 
alto del nostro Orazio come posticcio ^ e come 
contenente nna seconda azione , si è che ne* primi 
l'importanza non è tutta concentrata nell’eroe, il ‘ 
quale deve salvare la patria , per modo che non 
venga divisa fra gli altri personaggi da Cornelio ’• 
introdotti. La vera azione della sua favola è, non ' 
pire il combattimento degli Orazj e de’ Curiazj , 
e Roma da tale combattimento salvata, ma il tur- 
bamento che cagiona in ciascuna dalle due fami- 


(i) Esime della tragedia d* Oraaio, \ 
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glie r amore della sorella degli Oraz) con uao 
dei Ire Alberai, che era oecessario all' argomento, 
e quello della sorella dei Ciiriazj pel maggiore 
de' tre Romani , che non do era a gran pezza 
egualmente. L'agitazione cagionata da cotali amori 
nei tre primi alti fa , che il dramma sembra tei' 
minato dalla triplice vittoria d' Orazio. In edetto 
Voltaire vide in essa tragedia non nna duplice, 


ma una triplice azione : vi ha anzi trovalo tre 


tragedie affatto distinte , la vittoria di Orazio , 


1' uccisione di Camilla , ed il processo di Ora- 
zio (i). Imfìne il fallo degli Oraz), de' Curtaz) 
e de' Cainilli , è, a parer suo, più accomodato 


alla storia che al teatro (a). 


Sarebbe da dolere, se, Cornelio ne avesse re- 


cato tale giudizio , perocché sarebbe privo di uno 
de' suoi più bei titoli di gloria; ma non par cer- 
to, che questo avveuimento ,, veduto semplicemente 
sótto r aspetto che ce lo appresenta l' istoria , non 
offra un soggetto teatrale , e che T azione , ne- 
cessariamente divisa in tre parti, offra per tal 
, ragione • una triplice azione, e rargomenlo non v di 
una , ma t di Ire t tragedie. A* ristabilire i' nnilà , 
basterebbe ‘^per avventura che > Orazio , > che è 
il veròv protagonista , o personaggio principale; 
fosse sempre' presente allo spirilo degli spettatori; 
il 800 cotbbattiinenlo che salva Ronm , l' uccbione 
della sorella, che» intorbida' la pubblica ‘allegrez- 
za I c coulamiua anche la sua vittoria , 1' accusa 


i. t. y ><>■ ‘I \) » jii.i 'i ' r» ■ 

• .. .!•' >. Pi ♦_ > /n <JI 1 flMji'* ìf 'J ■ I 

(i) Commento sulla scena 1 .del quinto atto. Si sa- 
rebbe potuto sfidare lo stesso Voltaire a fare del solo 
processo di Orazio una tragedia, i 

Comoiento sulla scena 1 :dcl-q«adD ^atUiii ' 


1 
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che lo meUc in pericolo della vita ^ ed il gind^ 
zio dei popolo che io assolve , farebbero allora 
un tutto indivisibile , ben legalo e perfetto. Il che 
pare essersi proposto l’ Aretino ; e non è da ne^ 
gare, che, tranne alcuni difetti da potersi facile- 
mente emendare, non siane venuto a capo in un A 
maniera che reca stupore , avuto riguardo ali' ìdeA 
che si ha di ini universalmente (i). Il suo dramma è 
in generale largamente immaginato, e (piantunque 
sottomesso alle regole della unità , sembra dare 
il primo esempio delle tragedie storiche speltaco^ 
lose , e piene «!' affetto , dì cui Shakespeare , il 
quale venne cinquaut' anni dopo (z) , è temitò 
essere T inventore , e che mescolò di rusticità, e 
licenze d' ogni sorta , che non si veggono nella 
tragedia di Grazia. 

Convien presumere , che il pensiero deH'Àreti’ 
no , nel mettere così fedelmente sul teatro un 
gran fatto storico , e nel maneggiarlo in siffatta 


(i) Uo crìtico italiano, ossefvà che I' Aretino 'nel 
dare alla sqb tragedia il titolo di Oratia , cadde in un 
errore opi>osto all' idea d' unità , ch’egli pare avere 
avuta. La sorella d’ Orasto è uccisa prnna della 6ne 
del terzo atto, e da quel punto l’ importanza si rivolge 
al suo fratello e suo uccisore , e durante tutta l'azione 
isteasa ai divide tra questi due personaggi $ il titolo di 
Ora%io basterebbe per avv<ìntura a ristabilire 1 ’ unità. 
Ka^ioli Signorelli, ub. tupr. t. HI, p. ia 3 . 

Shakespeare, nato nel i564 , diede la sOa prìtxm 
tragedia ( Romeo e Giulietta ) nel 1597 , secondo Po> 
|>€ , e secondo altri nel iSpS. 1 tre drammi del re Ar> 
rigo fV , dati prima , non sono di questo poeta ; egli 
titoccù soltanto gli ultimi due. V. Malone , Attempi 
to ascertaia thè arder in yvich thè piayt of Shake- 
tpeare were writun, London, 1778* 
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maniera, fosse di far la censura alla maggior 
parte delle tragedie di quel tempo. Questo pea- 
•iero scorgesi chiaramente da un tratto del ano 
prologo. « Date attento orecchio , die’ egli , ac- 
ciò chiaro s’ intenda , se piu meritano in se lode 
di gloria della natura i discepoli , ovvero gli sco- 
lari dell’ arte. » 11 suo orgoglio lo a.rea per ar* 
Tcnlura levalo in isperanza di fare una rivoluzione 
nell’ arte drammatica ; ma la sua tragedia , che 
non fu rappresentata , fu poco conosciuta ne’ suoi 
tempi , e , diventata rarissima , lo è appena og- 
gigiorno, tuttoché per alcuni particolari meriti di 
esserlo. 

Per rispetto allo stile, esso è più nervoso , più 
grave ed anche più puro che niuno crede doversi 
da lui aspettare; ma più sovente ancora si ritrovano 
lutti i difetti delle poesie di questo autore , la 
durezza, la bizzarria, la trivialità, la gonfiezza. 
A cagion d’ esemplo il popolo che prega intorno 
agli altari , sta 

Con le ginocchia dell’ anima umili , 

E con quelle del corpo iu terra fisse. 

Quando il giovane Orazio maltratta il Littore , 
che SI accosta per prenderlo , e quando lo af- 
ferra pei capelli , vien ripreso con dirgli : • 

f 

Trascurata Insolenzia 
Le mani ti là por della Vittoria 
Nel cria della Giustizia. 

Per ultimo tratto di singolarità , mentre latri 
gli altri poeti tragici adoperavano un coro sem- 
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128 Storia della lettera fura Italiana 
pre presente sulla scena , all’ usanza de’ Greci , 
e che in tale imitazione degli antichi violavano 
più volle la verisiiniglianza , come vuoisi conve- 
nire , che fecero talvolta anche i loro esemplari, 
l’Aretino, che mette in azione il popolo romano 
e lo pone sulla scena nella maggior parte del suo 
dramma , in cambio di comporre il coro di quel 
medesimo popolo , ne fa apparire uno di \ irlu , 
il quale canta freddamente , in fine ad ogni allo, 
alcune sentenze morali sulla parte dell’ azione 
dianzi veduta. Cotale intervento non è ingegnoso, 
e non portava la spesa di rendersi singolare 
da' suoi contemporanei in questa parte dell’arte, 
qual era in allora , |>cr fare assai peggio di essi. 

L’ esame rapido da noi fallo della maggior 
parte delle tragedie che ebbero allora , e che 
mantennero qualche rinomanza , ci mette in grado 
di apprezzare ed il merito degli autori , ed i be- 
nclizj che fecero all’ arie , balleudo le orme de 
tragici greci. Tennero loro dietro fuor di dubbio 
troppo servilmente*, ma questo difetto islesso partorì 
eifctli felici , particolarmente per noi Francesi, e col 
nostro mezzo pel restante dell’Europa. Ad esempio 
degli Italiani, Fodéle e Garuier , sul cadere dì 
qoel medesimo secolo , osarono , nel vecchio loro 
idioma , mettere sulla scena argomenti o tratti 
dal teatro greco , o maneggiati , per quanto era 
in essi , alla maniera de’ Greci. I loro drammi , 
che più non si possono leggere , furono nella 
loro età tenuti in conto di capolavori , ed an- 
le})Osli a quanto la Grecia avea prodotto di più 
pregevole. Un tale giudizio era falsissimo , ma 
destò rispetto nel popolo, il quale si avvezzò 


Fafie Ut Capo 'XXI. . 
a qaelle imitazioDÌ dei soauui esemplari , che g^li 
•diedero idee di semplicità e di regolarità , daHe 
•quali i poeti dclPelà seguente nou si attentarono 
di scostarsi del tutto. 

Mairet ed i poeti del suo tempo presero dagli 
.Spagouo|i il gusto romanzesco che spira ne' loro 
drammi; ma gli applausi ripartati dai due poeti 
-che li avevano preceduti , li contenne in qualche 
modo ne' conGni dell'unità e della verisimiglianza. 
Meno semplici di essi , s' ingegnarono almeno di 
•essere regolari , e dalf accozzamento -di questo 
avanzo. del gusto antico , che i Francesi ricevet- 
tero dagli Italiani , col romanzesco , che do- 
minava .nella Spagna., formarono i primi sbozzi 
di quella modei'na arte drammatica , che il gran 
'<]ornelio poco stante sollevò dall’ infanzia in cui 
era , alla dignità di un’ arte., la quale ebbe re- 
nelle ed , esemplari ., e ,cb’ egli si appropriò per 
-tal modo col vigore del suo genio , che n’ è a 
4^uon diritto riputalo il creatore. 

Quest' arte dilettevole , abbellita da Racine ed 
ampliala da Voltaire., approvata oramai in Italia , 
In Ispagna ed anche nell' lughikerra , vinse i prc- 
.giudizj nazionali., e trionfò degli usi e delle abi- 
4ndini. Mantiene in ciascun paese delle gradazioni 
*-che le -son proprie ; ma la sostanza è da per tutto 
la stessa , scioè le regole ., che il genio , rìsebia- 
jato dalia natura,, aveva dettate agli antichi,, 
•lemperate dalla difierenza de’ tempi , dai progressi 
•della -civiltà , dal maneggio delle .passioni , e 
dalle convenienze moderne. É , a stringer lutto 
•in breve , ciò che da noi si può , senza leinv 


.Gin^uené T. VUL 
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la (a<rcia di orgoglio ^ chiajnare il «islema tragico 
fiaoctse (i). 


(i) Non cade qui ra acconcio lo apiegare nè in cfi« 
consista precisamente rotale sistema , nè come al formò 
dalle inspirazioni del genio di Cornelio , dagli ammae- 
stramenti della sua esperienza , e dai mezzi che rin- 
venne nella sua propria mente per istabilire io teoria 
quello ch’egli aveva felicemcote praticato, uà le mu-. 
fazioni alle quali andò soggetto questo sistema dopo^ 
Cornelio ^ uè i miglioramenti che vi furono fatti , e 
de' quali è ancora capace. Non ignoro le Censure che' 
si fecero ad alcune parti di esso : mostrai già innanzi 
che io non chiudo gli occhi sopra i suoi difetti « c 
singolarmente su quella complicazione di mezzi , che 
ci rende scipito ciò che è semplice. Vedi sopra p. 4 >* 
lo sto in avvertenza a tutto mio potere e cootto i 
pregiudizi nazionali e contro le prevenzioni straniere. 

1 Francesi non si danno , in generale , gran pensiero di. 
sapere quello che gli altri popoli illuminati dell’ Europa 
sentono intorno alla loro letteratura. Venne alla luce « 
in Italia nell’ ultimo seeolO' tino scrìtto intitolato: Pa^ 
ragone della poetia tragica' jP Italia con quella di, 
FicMcia , ZnrigOj senza nome d'autore, fjìi , in 
o iu 8.° piccolo , ristampato in Venezia, i7;;o , in 8.®, 
col nome dell’ antore , Pietro de* Cónti di C’nleppio 
da Bergamo (nato nel 1693 ^ morto nel 1793 ), l^uesto. 
scrittore non è alfatto scevro nè d' idee preoccupate,, 
nè di errori ; ma procede con mollo metodo , ed, a 
quanto sembra, di buona fede : stabilisce principi usai 
giudiziosi su tutte le parti dell’arte tragica, e U, 
applica poscia ai dranuni.]>iò noti del Uafro Francese 
e del teatro Italiano, e dà la mano quando alle tra^, 
gedie del suo paese , quando a quelle del nostro. Egli «, 
a cagion d* esempio , censnra la poca dignità che 
niostrana sovente , a tuo parere , i * nostri principali 
personaggi ,' e gli amori nei diamo agli eroi , ai 
quali meno si convjenivano , e nelle situazioni., nella 
quali vi si dovevana e potevano meno abbandonare , e 
la complicazione di avvenimeuti , della quale pren- 
diamo diletto, e che mettiamo, sovente in iuqgo del 
degli antichi. Su di ciò egli antepone il teatro 
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Ma questo sistema sarebbe egli stato mai ìi 
nostro, se T Italia avesse, come la Spagna e Tln- 
gbillerra , cominciMo da un teatro nazionale , af- 
làtto indipendente dagli antichi , e pieno di tutte 
le bizzarrie e di tutte le stranezze , frutto del» 
r ignoranza de’ tempi e della rozzezza de’ costu- 
mi ? L permesso il dubitarne : perocché quando 
Francesco I recò dall' Italia in Francia il gusto 
delle lettere e delle arti , avrebbe recato questa 
maniera libera , irregolare e fantastica. La nostra 
vecchia istoria , cd ì vecchi rontanzi , trattati in 
questo modo agevole , sarebbero disenuti il so- 
stanziale del nostro teatro : ed in questa verisi- 
mile supposizione , chi sa * quando saremmo ri- 
tornati , od anche se saremmo mai potati ritor- 


Italiano al Francese ; ma coufessa la nostra prevalenza 
netta condotta della favola , nell’esposizione , nell’ arte 
d' informare gli uditori dei fatti che precedettero P azio- 
ne , e delle parti di e.-<8a che non dee esporsi agli oc- 
chi loro : in fine nei mezzi , che preparano , sospen- 
dono e conducono la catastrofe» Avvi un capo intiero 
intorno alle qualità dello stile. L’ autore mcouiinci.v 
dal riprovare quello delle tragedie italiane; ma ri- 
prende in appressoii railinamento troppo ingegnoso nelle 
tragedie francesi ; in Pietro Cornelio singolarmente i 
difetti delle sentenze e dell’espressione; negli altri 
poeti in generale 1’ abuso dei tropi e delie altre figure 
di peosieri che si scostano dal naturale , le inutili pe- 
rìfrasi , gli epiteti superflui , ec. Coinrebè tutte cotali 
censure non siano per avventura egualmente giuste , tor- 
nerebbe utile ai Francesi l’ averne notizia, e vedreb- 
bero quanti vizi di locuzione offendono gli stranieri 
in quelli stessi dei nostri poeti tragici, che a noi sem- 
hrauo i più perfetti, cd imparerebbero ad andare assai 
circospetti nel proferire giudizio su tutto ciò che pertiene 
•Mu itile f iatumo ai poeti forestieri. 
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Ilare agli anlichi ? Chi avrebbe dunqne polifle 
ricondurvi V Europa intera ? Chi avrebbe sgan- 
nala ciascuna nazione intorno ad un genere, che 
le sarebbe stalo proprio , e cbe ciascnna si sa- 
rebbe Ingegnata di abbellire alla* soa foggia , c 
si sareblie dato un vanto di conservare ? Chi 
avrebbe iu6ne potuto sviluppare' ^ questo caos 
drammatico universale , c tirarne V ordine e 4a 
luce ? 

Senza rinunziare alla gloria., ehe ci appOTliene., 
senza ammirare soverchiamente i .poeti italiani^ 
che ci precedettero nella carriera , ed^ ai qu^i 
noi siamo entrati innanzi , senza dissimulare a 
noi stessi i difetti del loro antico teatro,' è questo 
almeno un gran merito, che noi dobbiamo essi 
riconoscere. Sarebbe nn fa»^ TÌtrocedere V arte il 
volerli dipingere adesso come ' esemplari manna 
ci dee cader mai dalla mente , che l esserlo^ stati 
per noi altre volle ^ stornò a vantaggio de^U arte 
islessa. 



\ 
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CAPO.xxir. 

. Delùi commedia italiana nel sedicesimo secolo. 

La Calandra del cardinale Bibbiena ; le cin~ 
t ifue commedie deW Ariosto^', la Afaodragola di 
■■ Machiavello. 



JUa commedia e la tragedia greca haimo' fa 
medesÌDia, origine , il<coro delle fe$(e di Bacco: 
ma intanto che l’Ateaiese Tespi introduceva in 
questi cori , la coi nalara «ra grave e reli^ 
giosa,.-iino, poi due -ed alia* fine Ire perso- 
naggi i, che vi rappresentavano un’azione nobile, 
otta a destare il;terfore(« lai compassione , altri 
poeliiàntrodacevaoo in <a!lri cori allegri e fra* 
ignrosi y inlerloculori >iebe r, ricreavano il popolo 
«olle ‘loro buffonerie (i). I magistrati si valsero 
bentosto di questi per mordere i vizj dei prin- 
cipali cittadini , e per arrestare I* ingrandimento 
di coloro y dei quali avevano a temere il cre- 
dilo. La commedia in quella prima età imn In 


(i) INon fo cenno del poeta filosofico Emcarmo da 
Siracusa , il quale avea dato innanzi in Sicilia una 
priiua idea della cunmedia , nè del suo dncepoio Ma- 
g.Dcte , il quale la rese mcn grave e la trasportò in 
Atene , nè dei poeti comici che vi trovò fin d’ allora 
stabiliti , e che avevano gn dato alta nascente com- 
media il caretterc satirico e mordace che mantenne 
durante tutta quella prima età ; queste cose si leggono 
per ogni dove non meno di quelle che spettano «Ila 
orìgine della tragedia , e non vogliono per la mede- 
•ìbu ragione essere qui ripetale. 
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Qn' inaitaziooe generale dei costami ; non t! si 
rappresentò sotto finti nomi c sotto una maschera 
a capriccio no avaro , un dissoluto , un impigiia- 
tore, un ambizioso ; essa fu la rappresentazione par- 
ticolare deir avarizia d' un tal Ateniese ancora 
Tivente , dei costumi guasti d’ un altro, degli in- 
trighi e dei maneggi ambiziosi d' un terzo , che 
si fecero operare e parlare sotto il proprio loro 
nome e con maschere somiglianti ai lineamenti 
del loro volto. 

Tale fu r antica commedia di Enpoli , di 
Gratino , d' Aristofane , a noi soltanto nota per 
definizioni oscure , o descrizioni sospette. Di (d- 
tra cinquanta commedie scritte dal terzo e pia 
, celebre di questi tre poeti , undici sole a noi 
pervennero. Ognun Tede il bene ed il male , 
che polea cousegnire da qne' strani componi- 
menti, che colpiscono egualmente i tìz) e le 
virth , un vile qual è Cleone , ed un saggio 
qual è Socrate; componimenti ne’ quali la perse- 
cuzione contro il più grande ed il migliore degli 
Domini sembra essere apparecchiala da un sarcasmo 
sfrenalo , e cominciare col ridicolo per terminare 
colla cicala. 

Quando il governo d’ Atene , di democratico 
che era , diventò oligarchico , se la licenza del 
teatro avesse solo fatto scopo de’snoi strali gli 
uomini virinosi ed i saggi , le si sarebbe fuor di 
dubbio lasciata una piena libertà ; ma ella prese 
di mira uomini potenti , e ' fu repressa. Venne 
vietato di rappresentare , ed ancora di nomio»- 
re sulla scena veron cittadino vivente ; e que- 
sta vien detta la commedia mezzana : se non che 
la malignità poteva tuttavia sfogarsi^ e senaa no» 
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‘ramare le persone, le discgnara cosi chiaramen* 

' te , che nè il popolo nè esse medesime non po- 

* levano ingannarsi, ed il coro particolarmente lan> 

' ciava dardi sì acati , e sì ben diretti , che la 
^eommedia meztana* aveva molla somiglianza coR' 

' antica. L' antorità soppresse il coro , e proscrisse 

le allusioni dirette , e la commedia , alla (piale 

* fa dato il nome di nuova, venne ridotta ad e‘s- 

* aere ciò , che in effetto conviene che sia la coin- 

* media , la dipintura della vita comune , dei vizj 
in generale , delle debolezze umane , e delle rU 
dicolosilà delle varie condizioni che compongono 

la civile adunanza. Menandro fu il piu perfetlo ' 

* dei poeti di quest' ultima età. Egli aveva dettale 
^cento otto commedie , delle quali neppur una si 
' conservò ; questo filosofo ci è noto soltanto (i) per 

la traduzione di quattro de' suoi drammi lasciatici 
da Térenzio ( 2 ) , e questo Terenzio che a noi 
'pare, ed è di fatto sì'maraviglioso , Giulio Ce> 

' tare ' credea di encomiarlo abbastanza chiamandolo 
'«i^sèttd'Menandro (3). 

^ ' n meritb dell' imitazione , e sovente ancora della 
traduzione letterale de' poeti greci fu , nella com> 
media più ancora che nella tragedia , quasi il 
solo al 'quale i poeti Ialini aspirarono. Livio An- 
dronico , Ennio, Nevió, Accio i quali avevano 
trasportata Tana a Roma, vi reserp nazionale 


(1) Era discepolo di Teofrasto. 

(a) L' Eunuco , l* Hcaiuontimorttntnot , VEciea , a 

gU Adclfi. 

• To qaoqnc, tuio samn>i|« odimidiate Maoandtr, 
Poneris, ac. 
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èliche r al(ra (i); Cecilio si sullsvò al di sopfa* 
di essi ; Plauto audò innanzi a tutti. Abbiamo sof* 
tanto alcuni framuienti dei loro laTori ^e ni restami 
dr questo dìcianaore commedie quasi intiere. Parec- 
chie sono tratte dal greco , altane , si dice , sono 
sue proprie v ma cosi nelle uue , come nelle al-- 
fre , il luogo della scena, i nomi , i costumi , le av- 
. venture, tritio è greco. Tolto lo è ancora di più nelle 
commedie che abbiamo di Terenzio', perocché 
j altro esse non sono,, se non se traduzioni dritte- 
. nandro e di A-pollodoro. Non vi fu dunq^ue vera 
(Commedia ^ come non Turvi tragedia latina. 

( Almeno che sia non ve ne furono , alte quali 
.si potesse dare propriamente un tal nome. Nè le 
.lai se satiriche anticamente recate a Roma dagli 
.istrioni deli' Elruria , e che avevano preceduto le 
rlraduzioiii dei drammi greci, nè le Atellane ve- .. 
nule dal paese degli Osci (3) , e che offerivano 
.una mistura cir serio e di giocoso , non erano 
.vere commedie; senzacbè, nulla a noi ne perven- 
ne , e gli eruditi poterono e possono' tuttavia cU- 
^'Utare a loro beli’ agio su quelTo che fossero o 
non fossero. Per rispetto aHe commedie dette to- 
{gale , perchè gli allori erano vestiti di toga ro- 
mana per r opposto alle palliate , i cui attori 


(1) Come, per qua} gradi', e sino a qual punto fa 
commedia si sollevò essa nelle loro mani? Ricerche già 
fatte senza che se ne sia avuto alcun utile risultamen- 
to , e che non dovevano aver luogo io questo brevs com- 
pendio. , 

tu) O'Atella , città altre volte raggnardevole di quel 
paese , e che è adetso un piccolo villaggio , chiamato 
Saot’Arpino, ad un miglio .da Avers» tra Capa» e 
Napoli, 
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porFarano II pallio , o manto greco , il tempo 
Fe distrusse tutte , e non ci resta cosa veruna ad 
indicarci , se i rostnmi ‘ e le nsanze di Roma vr 
ibsscro veramente rappresentate , o se pure fos- 
sero favole greche recitate con- veste romana. 

I mimi ed i pantomimi vennero anche dalla 
Grecia ìu Roma , e non furono meno graditi. 
I primi erano nati dal coro della commedia e 
della tragedia. Questo coro , che esprimeva con 
canti , con danze e con gesti le parli di queslF 
drammatici lavori, che vetiivangH allidate , alia 
fine se ne staccò, e formò sotto il nome di mimi 
uno spettacolo a parte. 1 gesti , le danze ed il 
canto vi accompagnavano una spezie di drammi 
fuor di misura irregolari , quando seri! e q^iando 
giocosi , e questi utlicui calavano sino alle più 
basse scurrilità. I personaggi erano coperti d’ a- 
biti grotteschi e di maschere ridicolose , e noi 
vedremo fra poco , nelle vicende di questo spet- 
tacolo , un trailo singolare della sorte delle arti 
e degli umani ritrovamenti. 

I pantomimi gli dovettero la loro origine. Essi 
si separaroito dai mimi, come qncslì aveano fatto 
dal coro della tragedia e della commedia. I gesti e 
la danza erano la loro sola favella. 11 piacere degli 
occhi è certo men vivo di quelli dello spirito e del- 
.r animo per chiunque sia in grado di godere 
degli uni così come degli altri ; se non che con* 
vìen confessare, che è maggiore il numero degli 
uomini, i qnali sono più In grado di goslare i pri- 
mi di cid'altl piaceri, che non I secondi, vedendo 
che da per lutto , dove la pantomima venne in 
concorrenza colla tragedia e la commedia , ella 
riportò sempre gli applausi della mullilndiue , e 
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rese iorliOerentì , ed anche deserti gli altri spet' 

tacoli. 

IVissaDallroatlore destò mai an si viro entasiasmo, 
quanto i due farausi'pautomiini , Pilade e Battillo , 
ne destarono in Roma sotto Angusto. Questo prio* 
cipe assai politico, dice il Quadrio (i) , per au>> 
mollire con dirertimenli c spettacoli gli auiini di 
coloro, ohe sospiravano dietro alla perduta Ih 
berta e per mostrarsi nel tempo istesso popolare' e 
cirile , con godere egli pure de' piaceri de) voi- . 
go , vedendo i Romani a questi pantomimici giuo- 
chi grandemente affezionali , stimò d' averli a 
promovere a Inllo ano potere. • 

Si valse a cotal fine di Pilade d'Alessandria , 
il quale nei soggetti tragici era prestantissimo , 
e del ciciliane Battillo, fsrrorito assai sospetto del 
voluttuoso Mecenate , e pantomimo inimitabile 
nel comico e nel buffonesco. Amendno tennero 
scuola , e poco stante ebbero dei discepoli , che 
con essi gareggiarono. Il loro fasto ed il loro 
credilo aumentarono -al punto , che , ai dire di 
Seneca (2) , la loro casa era sempre piena di 
cavalieri e di senatori, che li andavano a corlej^ 
giare. Gonfi d’orgoglio, come interviene sempre 
a gente dì simil fatta , sforzarono alla fine ÀtH 
gusto istesso a iocrudelire contro di essi : esilid 
da Roma e da tutta P Italia il suo diletto Pila- 
'de , e fece staffilare pubblicamente , nella corte 
del Suo palazzo , Ila, discepolo e rivale di quel 
danzatore. 


(1) Storia • Ragion* d* ogni peeiia ^ t. T, p. 
< (a) ffaturaL Qttaetti. L. Vii , c 3 a. 
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Tiberio , sbalordito dallo strepilo che i panto- 
mimi facevano in Roma , dove il popolo parteg- 
giava per essi e turbava la pubblica quiete , o 
per meglio dire la sua , li bandi con un decreto 
da Roma e dall’ Italia ; ma il popolo si sollevò 
contro quel decreto , sostenne lo spettacolo suo 
prediletto , e l’ imperatore ebbe a starsi contento 
a proibire ad ogni senatore di por piede in av- 
• venire nella casa di un pantomimo. Cacciali più 
volle sotto gl’ imperatori , per ragioni di stalo , 
lo furono anche per riguardo ai costumi , else 
erano sovente dall’oscenità dei loro gesti, e dalle 
loro lascive rappresentazioni oltraggiali. Ma ap- 
parivano sempre di nuovo, ed ebbero pur l’arte 
di mantenersi gran tratto dopo l’irruzione de’ Baf- 
bari. Cassiodoro ci fa «noto, che sotto Teodorioo 
erano lullavia in qualche credilo a Roma (i); e si 
mantennero vcrisimilmente in Costantinopoli (2) 
sino a che tulle le arti vi caddero insieme col- 
1 ’ impero d’ Oriente sotto il ferro dei Turchi. 

I mimi ebbero una sorte meno splendida ; ma 
durarono più lungo tempo , anzi , ed è queste 
la singolarità assai notabile da me indicata , non 
cessarono mai , e durano tuttora. Le sconce e 
rozze scurrilità alle quali si abbandonarono , li 
fecero cadere in breve nel disprezzo. Ke' loro 
giuochi si battevano , si davano delle guanciate; 
e ne ricevevano anche più volte dai partico- 
lari , che gli pagavano per far ridere alla fine 
dì uu convito o nelle feste. Taluni mettevano 


(1) Epittol. var, lib. I , ep. 30. 

(3) Se ue ha un argomento in parecchi epigrammi 


l 
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■ latta la loro \irlu ed H loro ingcgoo nel Cob*» 
IrafTare gl' irabecilii e gli stupidi. Meschini eran» 

• i loro abiti, e rappezzati di Tarii panni di di- 
terso colore. Si tingevano il volto con grasse dk 
porco; la loro calzatura era piana (i), od anche 

• aTevano i piedi nudi , cosa umiliante in un tempo 

• in cui gli attori tragici calzavano il coturno , ed 
i comici il socco. 

Kon erano però tatti in sifllTitla .eondizieoe ) 
ed alcuni sostennero gran pezza il carattere ae-r. 
fio e decoroso , che avevano avuto da prin« 
cipio ; ma sotto gl’ imperatori furono quasi, tutti 
-tenuti a vile egualmente. Le loro favole che eran^ 
in origine liberamente scritte in versi v Io furono 
in appresso i» prosa , ed anche non furono piu 
scritte , ma recitale all’ improvviso. Il loro cap^ 
o arcimimo ne Iraeeiava il disegno, lo .scriveva 
e ne dislribniva te '.parti. IVella rappresentazione 
^li attori facevano a gara a, chi si rendeva . pi^ 
faceto nel dialogo e;i lo, aecempagnava ,-inaggiorr 
mente di lazzi, e di atleggiamentri all» a destare^ 
le risa : del resto ciascuno iaovta :U sua parte a 
capriccio , colla sola av'verlenza .di, con^rxuf^isi 
al disegno generale delineato^ dal capo*, e sensn» 
nitro appAfe<cbio..che la, lol^ura , della* bpz^;K>v<r. 
.»'*.Qnanto minor , era il merita lellcrario di siffatto 
^>elLacolo , altrettanto gli fu agevole, di .manter 
nersi nel decadimento della favelle, ;e di iiitle 
la parli delia, letteratura tatiua. Accomodandosi, 
al gusto del popolo a misura che un colai gusta 
si andava corrompendo , i mimi sopravvissero aUa 

(t) 0oad^ ebbero ì) nome dt planip*d,ttt \ . 
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*trage3ia, alla coouBedia , ed a tutte le altre arti , 
^’el sesto secolo , sotto Teodorico ^ esistevano in 
l\oma non meno che i pantominaì , -e vi rimasero 
dopo di Itti. Il Riccoboni ndlla sua Storia del 
^atro Italiano (i) , stabilisce con verosiniiglian- 
*a , che continuarono in Italia sino ai tempi di 
S. Tommaso, cioè sino al tredicesimo secolo , e che 
•questo gran dottore intende parlare di essi , al- 
lorché piglia ad esaminare , se si possa , senza 
cadere in peccato , esercitar T arte degli istrio- 
ni (a). Cotali islrioBÌ , o mimi erano fuor di 
dubbio cristiani-: tutta V Italia lo era in allora -, 
e conwen ergere che le loro favole ed i loro 
lazzi eransi alquanto puriGcati -, perocché l’ an- 
gelico dottore , men rigido della più parte dei 
:|}adri della 'Chiesa , d ••àde che si può praticare . 
quest’ arte senza veruno scrupolo. 

Il Quadrio , ohe non cka il Ricooboni , ap- 
prova la sua sentenza , mette innanzi tutti li suoi 
argomenti , e non fa che svilupparli ( 3 ). Sente 
cÒB lui., che a traverso di tanti rivol^menti e di 
tanti secoli i mimi si sono .perpetuati in Italia colle 
•loro commedie improvvisale e non scritte e coi loro 
strani abbigliamenti , uno de’ quali è evidente- 
mente quello d’Arlecchino: la sua calzatura piani. 

la medesima della loro., e la sua maschera 
nera fu sostituita al grasso di porco, col quale gli 
antichi mimi si tingevano il volto. Gli altri per- 
'«ooaggi mimici, lo Scapino, che è anche un Berga- 


mi) P*r%ì , 1718 , igr. in S."® , c. Ili , p. nt* 
(3) Otstrionatus ars. V. ibid. p. e scf. 
IJb. sifpr. t. V ,,p. »o 5 e sèg. 
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Slorùi thlln letleralurn Uahnna 
ms-tco , il Dotlor bolognese , il Pantalone vene- 
ziano furono inlrodoUi in diversi (empi , a misura 
che i vnrj] dinlelli italiani si andavano formando 
e distinguendo gli uiri dagli altri , e che ciascune 
delle piccole signorie che li parlavano , prendeva 
abitudini, costumi e ridicolosità particolari. Questi 
mimi , circoscritti alcun tempo nei limiti di un 
certo decoro , conservavano però le strane loro 
vesti, i loro ridicoli alleggiamenli , ed i loro ge- 
sti sovente osceni. Allorché i Misteri e le Rap- 
presentazioni sacre presero voga , le recitavano 
alla loro maniera e nelle chiese islesse. I preti 
si mescolavano con essi , gesticolavano con es- 
si f e com’ essi. Circa la metà del secolo decl- 
moquinto un santo arcivescovo (i), scandolezzato 
delle scurrilità , delie paro*: e dei gesti che ac- 
compagnavano silfatle rappresentazioni , e delie 
maschere degli attori , non volle più che venissero 
fatte nelle chiese , e vietò ai |>relt di prendervi 
porte (2). 

Sullo scorcio del medesimo secolo , e nei co- 
minciamento dei deciuiosesto , nel rinascinicolo 
della c-ominedia regolare in Italia , i mimi conti- 
nnaroDU ad esercitare la loro arto , e la conser- 


(f) S. Antonino, creato arcivescovo di Firenze nel 

(a) Il Quadrio volgarizza nel modo seguente ( L V , 
p. 207 ) il testo latino di questo buou arcivescovo , 
tratto dalla Somma teologica ^ pari. Ili , tit. 8 , c. 4 *'* 
u Herebà le rappreseutazioni ebu si fan oggi di cose 
spirituali • sono con molte butfonerie mescolale , con 
detti o salti irrisori a con maschere , perciò non si 
debbono «sso far nella chiese , nò da chierici in alcun 
modo. » 
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vnrono nella 'primillTa sua semplkilà , rivalizzsndo 
col QUOTO spettacolo. Mentre che uomini colti e 
bennati ricercarano spettatori scelli , i mimi sempre 
applauditi dal pof)olo , occupavano le piazze ed i 
pubblici teatri. Questa rivalità tornò anche a loro 
prò ; perocché impararono a mettere nelle loro 
urene improvvisate più ordine ed arte , un intrec- 
cio meglio annodalo nella loro bozza , e nel 
loro disegno. Il capo di una dì «queste compagnie 
erranti , il famoso Flaminio Scala tolse alla com- 
media regolare lutto ciò che non snaturava la sua. 
nUtabiU il costume di tracciare 1' orditura delle 
favole e I’ argomento delle scene ; ed è il primo che 
li abbia dati alle stampe. A<loperò nelle inven- 
zioni maggior fecondità , maggiore s|)irito , ed an- 
che maggiore ingegno; assecondalo da allori pieni 
di naturalezza e di brio , ed eccellenti improvvi- 
satori , lasciò gran (ratto addietro tutte le altre 
compagnie , e lutti gli altri allori mimici. Ma la 
oorr-uzione dei costumi , che era in quel secolo 
estrema., strascinò lui ed i suoi allori al di là 
d’ ogni couGne. Il dialogo delle loro favole , sem- 
pre condilo di sali, ed ingegnosi, diventò im 
tessuto delie più rozze oscenità , e di laidezze 
d’ogni maniera , sì che 1’ autorità fu costretta ad 
arrestarne il corso. Il celebre arcivescovo di Mi- 
iauo , Carlo Borromeo , fece contro di essi un 
decreto severo ; ma quello , che fece di poi , dà 
testimonianza, che aveva soltanto in animo di re- 
primere gli eccessi. Egli era troppo Illuminalo per 
voler colpire l’ arte istessa nel correggerne gU 
abusi , e la sua coudolla in tale circostanza è la 
condaaua piu evidente di que* zelatori indiscreti , 


Ditìlri 






Starla della letteratura Ittdlana 
che proscrivono indistintamente le baffonerie dei 
. «alliinbancbi ed i più nobili spettacoli. 

Il governatore di Milano avendo fatto venire 
una di quelle compagnie di mimi , si abban> 
donarono , nella prima rappresentazione , alla 
loro visata licenza, fi governatore fatto chiaro de! 
decreto dell’ arcivescovo , li licenftiò sai campo ^ 
ed essi ebbero ricorso all’ arcivescovo istesso , il 
quale li accolse cortesemente , diè loro orecchio^ 
e permise di riaprire H loro spettacolo , a con- 
dizione die gli verref^e notidcala .la commedia 
cbe si vorrebbe -recitare ^ e che 1’ abbozzo sarebbe 
esaminato da un -censore -eh' egli a tal uopo no- 
minerebbe. Gran tempo dopo esistevano ancora .in 
Alitano alcune di quelle bozze postillate dallo stesso 
S. Carlo JBorromeo (i); .©d avvi nella Biblioteca 
Ambrosiana una-scrilinra, dalla quale si scorge, che 
quel dotto e santo prelato indicava al govèrno quelli 
ai -^uali doveva venir affidata colale censura (a). 
Per tal modo , in tutto il secolo decimosesto 
nel cominciaosento del diciasettesimo , il teatro 
italiano fu diviso in due spezie di rappresenta- 
zioni cornicile, le une delle quali avevano per at- 
tori 'domini mercenai^ e mascherati , che ne'im- 
■provvbarono -le scene ; -le altre erano favole re- 


fi) T. Ricoobonì, 5ior. del teatro ital.i c. VI.» 
-p. S8 , 59 . 

(*) *• 11 nato amico ( Angelo Coetantini ) fe’ ricerca 
■aella Biblioteca Ambrosiana ; e tra i manoscritti ne 
rinvenne uno . «ri quale riferisce che S. Carlo Borro- 
meo aveva ottenuto dal governo che le bozze delle 
commedie , prima di essere recitate sulla scena , sareb- 
’bero esaminate dal proposto di S. Barnaba. nRiccoboni^ 
doe. ciu j». Co } il Quadrio , ub. eupr. p. ac^. 


Digitized by Google 



Parte // , Capo XXII, i^5 

golari , sia in verso , sia in prosa , recitate ila 
accademici e da amatori. Nel corso 'del diciaset- 
tesimo, tempo di gloria per la Francia c di de- 
cadimento per r Italia , la commedia mimica co- 
minciò a prevalere , i poeti anteposero questa 
maniera spedita di stendere semplici bozze , e si 
uuirono ad istrioni ambulanti , ai quali procaccia- 
vano alimento coi loro lavori. Poco stante i dram- 
mi spagnuoli , il Sansone , il Convitato di Pietra 
ed altre pretese tragicommedie di vennero la preda di 
cotale spezie di'coBimedianti, i quali le mescolavano 
coi loro scherzi e colle loro buffonerie, ed è di 
questi componimenti informi c strani , che d'Au- 
bignac , Saint’ Evreraond ed altri critici francesi 
ragionarono (i), e eh’ essi presero per la com- 
media e p»er la tragedia italiana. Abliiamo veduto 
quanto andarono errati nel fatto della tragedia : 
mettendo ora da parte ed il loro falso giudizio 
sulla commedia e lo spettacolo mimico , che fu 
la sorgente del loro errore , vediamo quale fu , 
nel secolo sestodecimo , la sorte della commedia 
regolare. 

Se vogliamo risalire sino alla prima origine 

della commedia moderna in Italia , che si attribni- 

• ✓ 

sce , senza molto fondamento , ai trovatori pro- 
venzali (ft) , ci troveremo impieciati in ricerche 
infinite ed infruttuose. Quali erano nel secolo 


(*) Veggansi le prime 5 pagine di questo volume. 

( 3 ) Si narra che Gaucelm Faìdit , forzato dalla ne- 
cessità a discendere dal grado di Trovatore a quello di 
giullare , andò errando con sua moglie Gugliclmiua d* 
Ooliers oltra venti anni , recitando commedie e trage- 
die ; che dopo averla perduta^ si ritirò presso Boui£»- 

GitìQuené T, YllL a» 
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dtiucJeciDio ie commedie de' trovatori ? S' igtlofét 
aiìalto ; e oon essendone rimasta alcuna tra ‘ ie 
poesie ebe di essi abbiamo» siamo fidoUi ad andar 
dietro 9 congetture. .Si chiamavano , non com« 
me'diè, ma farse: ottimamente'; ma, che cos’ erano 
precisamente cotali farse , e quale senso si dava 
ad lina tal voce ? Ignorasi egualmente. Il primo 
poeta italiano » che adoperò il vocabolo di com- 
media » è il Dànte , ed è noto a quante dissero 
taziooi aprì il campo questo nome singolare eh* ei 
scelse pel suo poema dell’ Inferno » del Purgato- 
rio e del Paradiso (i). Il Boccaccio intitolò an- 
che commedia il suo' Admeto , spezie di romanzo 
mescolato di prosa e di versi : ma qualunque sia 
il senso preciso» che que’ due grand' uomini vol- 
lero dare ad un tale vocabolo» non si, vede più» 
dal secolo decimoquarlo» adoperato colla medesima 
significazione. 

Il fervore con^cui Ilei -secolo decimoseslo si 
abbracciò lo stadio della lingua e degli autori 
• greci» si volse ancora a quello che ci rimane delle 
loro commedie » ed alle altre partì della greca 
letteratura. Si studiarono» altrìmenli e meglio che 
non erasi fatto dianzi » gli scrittori latini ; e le 
'Commedie di Plauto e di Terenzio divennero esem- 
plari, che ciascuno s'ingegnò d' imitare 


Zio, marchese db Monferrato, e che iir! , tra altre- 
medie , oe pubblicò una intitolata i’ Hnregia delt Pre- 
yres , che il marchese fece rappresentare nelle sue 
terre. ( V. Kostradamus , Star, de* Poeti Provemali'). 
Ma non è ben certo » che la voce commedia avesse ta 
allofi il medesimo significato ^'^ehe bggidi. ‘ i 
(I) Vi aopra, t» Il p. ||3. ^ " 


. In RoQia i 
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in tirenze , in Ferrara si rappresenlarono parec- 
chi de loro drammi sia in latino , ovvero volga- 
rizzali \ e poco stante si fe’ pro>a di tessere e 
ridnrre in dialogo , coni’ essi aieano fatto , no- 
velle favole , u di mettere sulle scene caratteri ed 
avvenimenti moderni , condili con lutto il sale 
della commedia antica. 

Li Accademia dei Rozzi di Siena diede il primo 
segnale di questa novità. Quegli Accademici ado- 
peravano sovente nelle loro commedie la favella 
popolare , i proverhj , i,. motti licenziosi comuni 
al popolo Senese. La m'aravigliosa riuscita di quelle 
rappresentazioni fece strepito in Italia. Abbiamo 
innanzi veduto clj^ furono chiamati a Róma da 
Leone X (i), a ricreare colle loro liete e licenziosp 
rappresentazioni quel buon pontefice ed i suoi 
cardinali. Abbiamo ad un tempo veduto (a) che 
cosa fosse quel sacro collegio, che somigliava as- 
saissimo ad una ^orte profana , ma ad una corte 
gentile e magnifica ; vi abbiamo veduto il cardinale 
Bibbiena segnalarsi , ed alimentare nel sommo pon- 
tefice 1’ amore di questi lieti spettacoli , facendo 
recitare alia presenza di lui la sua commedia della 
Calaudria , superiore nel fatto dell’ ai le, e non 
meno libera nel fatto del costumi , a’ que’ primi 
saggi degli accademici senesi; ed è a lui che vieii 
data la gloria di aver^ il primo composta una 
commedia italiana ad* imitazione o secondo le re- 
gole degli antichi. Le due prime commedie del- 
P Ariosto ( 5 ) , e la Mandragola di Machiavello 


f») Tom. V. p. j 8 e ag. 

(a Ibtd. pag. 37. 

( 3 ; La Casearia ed i Suppositi. 
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pussooo pure essere siale falle le uQe.in Ferrar»^ 
I’ allra io Fireoie , prima che la Calandria 1^» 
fosse in Uf bino o in Roma ; ma essendo quest® 
ittcerlo assai , in colale incerlezza non si corre 
verun rischio^ int*)roo ad un fallo di lai nalnra^ 
a seguire la Iradizione più comune* 

Bernardo Divizio ave>a avjsto i Baiali da pa- 
renti oscuri , il 4 Agoslo j>47° V Bibbieqa nel 
Casentino , « prese 1 dal luogo del suo uasci/- 
xnenlo il "nome > allorché bisognava che ne a>esse 
uno nel mondo* Suo (fralello (i) , il quale era 
uno dei segrelarj. di Lorejazo il Magnifico , f» 
lece entrare* in quella illustre casa, e U> acconciò 
partioolarniraate ait servigj» di «Giovanni de Medici, 
poco dopa cardinale!, e eh’ e^i coalribut di poi 
a fare drear papa. ilSeUe tempeste che si .solle- 
varono contro i Medici inoslrò loro una fedeltà 
costaùte ; ® seguì • il cardinale Giovanni nel 
suo esilio , iiv tulli i suoi viaggi , ^e iiCon luì si 
recò a Roma , quando lu a quel cardinale .per- 
messo di ritornarvi , dopo la . morie di Alessan- 
dro VI. Il Bibbiena seppe insinuarsi nella grazia 
di Giulio IL Incaricato da questo pontefice - ,1 nel 
medesimo tempo’ che dal cardinale- de Medici; di 
aliaci rilevanti ò.scaiu'osi, seppe yeuirne u capa 
con pari accoilezza e ror|uua*i;.-. osn ) I ii* .1 
■ Tra quelle ‘gravi occupazioni •. F amenità del 
suo ingtigoo , la pieghevolezza -d-rf ‘ suo carattere 
ed il suo amore pei piaceri gÙ pr,099ct}Ì3Cona 
delle grate '«disleaaioiiyU sapere! a^snlohoUiC» ,c<^à 
scrive scbicltàUìénlé il' Tirabosehi (z)' ; awjoppiace 

- ■ !. I) - :i )* ;• PII 'in- 

“!-C' vHjI-iI ■■! " , U-.f -J ',0 / .L*a 

(1) Pietro? Divìzio-. ’ * >r ■ • j’j •-'‘^^■''0- .i j) 

(a) Storia della lett^ -It. ^ fc VU , pact. lUi 
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Parie li , Crtpo XXII • t'y,xf 
a<Ie fatrche gli amori ^ e -se ne hanno non poche, 
prore in parecchie'^ letlere del Cardinal fieni-’ 
bo (il). È‘ assai piacevole il veliere « come qneii 
dne Tufori cardinali) trattavano i loro amori ^ si 
raccomandavano innanzi tratto il segreto , e , ad 
evitare ogni pericolo , parlavano sempre sotto 
finti nomi deHe>loro galanterie e delle altrui.' 

‘ *‘I1 conclave che')si tenne dopo la morte di 
Giulio H , offrì ai Bibbiena F opportunità di 
spiegare la sua destrezza* • ed il suo accorgimene 
to. Il cardinale Giovanni aveva in suo .fae 
Tore le qualità personali , -la potenza e le ric« 
cliezze della sua famiglia; ma area contraria l'e-’ 
.là, cbe non oltrepassava li trcntasei anni. t li, 
Bibbiena , suo intimo segretario , rinchiuso con 
luì in conclave , trovò, dicesi, il modo di poter 
togliere questo ostacolo , confidando a ciascuno- 
dei conclavisti, che egli aveva nna secreta inferi* 
mifà , la 'quale non F avrebbe lasciato gran teron 
po in vita (a). Come' che sia di tal voce, appro-^ 

- . i- 


- (i) Lei/, del Benho f voi. Ili, 1. I, an. i5o5-i5o3., 
(a) Rimandai , come io doveva alla storia, poliiica 
ciò che riguarda cotale elezione^ (V. l. V. p. 17 n". (4) ) 
ed allegai , contro la testimonianza di parecchi -storici 
quella del Guicciardini, citalo dal Fabroni. Non devo, 
però (Uisimatare , che il vescovo Paolo Giovio, autore 
TOnt^mpor^oco , il quale doveva la sua fortuna a Leo* 
nC|Xj, e che ne scrisse la storia, rigelt."!, per altra ra-' 
^óne, r intervento del Bibbiena. L’accidente, quat«r 
egli FÓ rifèriscé V non ne evea bisogno. ' « Fuere qui 
existimarmt yel ob'id sèniores ad. fei;enda sutRa già fa- 
cilius accessissc , quod pridic disruptu co abscessu qui 
sedera occuparat , tanto foetore ex prolluente sanie to* 
(um concilium implevissct , ut tainqi^aai a mortifera 
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IDÒ Stona della letteratura Ttaliana 
-vatd 'da alcuni istorici , da altri rigettata, * e 
quali si fossero i sertig) a lui resi dal Bib« 
biena , Leone X non fn ingrato , e Io fece da 
prima 1 tesoriere , e non molto dopo cardinale (i). 

‘ La' sua' nuora dignità , e la grazia , in coi 
era' presso il ponteBce lo misero in grado di ap- 
pagare ‘le sue inclinazioni splendide e generose. 
Le lettere , da lui sempre avute care e colti- 
vate, le belle ani , che gli erano particolarmente 
ben affette , non ebbero un piu caldo proteg- 
gitore. Unì alla sua ammirazione per Rafaello 
una singolare amicizia , e gli avrebbe data una sua 
nipote in moglie , se T immatura morte di quel 
primo dei pittori non avesse fatto andare a vuoto 
il suo disegno. 11 nuovo cardinale , non trascu- 
rò , per mantenersi in credito ^ di contribuire 
alle ricreazioni del pontefice colla sua facilità di 
motteggiare , e più ancora col suo genio per la 
popsia'<comica , e col suo proprio amore per 
gli spettacoli (a). La sua Calandria era stata 
rappresentata parecchi anni prima , nella corte 
del duca d' Urbino , con grande magnificenza. 
La rappresentazione di quella commedia in Ao- 

I » *‘*1/ • 


tabe iiifeclus non die supervicturus esse vel medico- 
rum testimonio crederetur ». ( t'ita Leonìs X , tom, 
HI ) Devo aggiungere die il Tiraboschi , scrittore al- 
trettanto assennato , quanto ciscospetto , senza spie- 
garsi sul mezzo adoperato dal Bibbiena , asserisce che 
nel conclave contribui assaissimo all'elezione di Leone 
X, particolarmente facendo credere che il suo patro- 
no comechc in età di trentasei anni , non avea pi« 
luogo tempo a vivere. Tom. VII., toc. cit. 

(i) II a3 settembre i5i3. 

(a) V. sopra, t. V p . ‘a3 e 29 . 
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ma , alla presenza del papa, npn fu certo tneno 
qiagDÌ6ca ; essa fu falla in, una festa .che si 
diè nel Valicano ad Isabella d'Esle principessa 
di Mantova ((). Baldassare Peruzzi , pittore 
ed architetto rinomato , ne fece P apparato e; la 
prospettiva , che , al dire del Vasari (a) , non 
fn manco bella , anzi pia assai di cpiella che 
aveva altra volta fatto. : , . , , 

Leone X continuava ciò non pertanto a ,va« 
Iprsi dei Bibbiena negli affari di più gran mo- 
mento. Nella guerra col duca d’ Urbino lo creò 
legato, e capitano generalo delle armi .ponti- 
6cie ; ed il cardinale terminò quelP affare a se- 
conda delle inlenzioai del pontefice ; , cioè 1' in- 
felice duca fu assalito sotto,. il più lieve pre- 
testo , fu dichiarato decaduto da, suoi dpminj » 
ed il sno ducato, in luogo di essere uitito alle 
terre della Chiesa , tante volte ampliale per si 
fatti mezzi , fu dato dal papa al suo nipote Lo- 
renzo de* Medici (3) , il quale non ne doveva 


' ^ (i) Tiraboscirì prova con buona ragioni i.* che Apo- 
stolo Zeno cadde iu errore , dieeodo che la Calandria 
era stata da principio recitata in Roma , poscia in 
Mantova , ed io appresso di nuovo in Roma , alla 

C resvDza della marchesa di Mantova, e finalmente in 
frbioo ( a.** cb’essa lo fu prima in Urbino innanti al 
ifioS , nel puhlQ eh’ ella era stata appena terminata , 
e,lp avvalora con una^ Itdtera di Baldassare CastigUona 
, eoll 4 data di quella corte ( Casti;;lioae lettere , Ioni 1, 
p. i56,ccc.Ji 3.*^ che fu la seconda rappreseptoziona 
quella che fu data in Roma alla principessa di Man- 
tova , ai tempi ed alla presenza di Leoue X , ecc. ub, 
MUpr. p. i4i e lAS. 

(a) yUa de' Pittóri i l. UI'} Vita di'Batdassara Pa- 
rozzi. • ' ! 

(3) Muratori, Jiwal tP hai ao. i5i6. 
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godere gran tempo (i). Il Bibbiena fu di poi 
mandato legato in Francia (2) , per indurre il 
re ad entrare in quella lega contro i Tur-' 
chi, la .quale non ebbe altro effetto, che di 
somministrare , colla pia cqniribuzione di lutti i 
principi cristiani , nuore somme alle prodigalità 
del pontefice. 

Egli ritornò in Italia sul finire del i^iq; 
e quando sperava sempre maggiori facoltà e 
nuovi onori , fu da immatura morte rapito (3). 
Alcuni' storici asserirono , che una smodata am- 
bizione avessegli' fallo porre in dimenticanza 
r benefizj di Leone X , ed avesse contro di Ini 
cospirato, e che il pontefice, come n' ebbe notizia, 
fi facesse segretamente avvelenare. Paolo Giovio 
scrive soltanto , che il Bibbiena aspirava al pon-. 
tificato nel caso che Leone venisse a morte , e 
molto più che il re di Francia Francesco I 
glie r avea promesso , e che il papa, avendolo 
saputo, montò - pubblicamente in sì gran colle- 
ra , che il Bibbiena , non mollo dopo , assalilo 
da improvvisa infermità, e vedendo che le più • 
elìcaci medicine non gli recavano alcun giova- 
mento , si dlò a credere di essere stalo avvele- 
nato {4).. Un altro. autore (S) narra, ebe il cofpo 


( 1 ) Mori nel i5i8, per alcane dissolutezze (V. so- 
pra , t. V, p. 47 t nota ) ; ma il duca Francesco Maria 
i)on ricuperò il suo ducato prima del i5aa , dopo la 
ihorle dì Leone X. 

(a) Net i5i8. 

(3) 9 novembre i5io. 

(4) Elogio di Bernardo da Bibbiena. 

(5) Paris de Crassis : Dìarìum , allegato ; da Hos- 

smau , nella CoUtetio Script, yol.f bp. 44i* 
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««senJo 'sialo aperlo , si rforerthei*ò Ifacco’ 'di 'vé- 
l«no nelle viscere/ ‘'•'Il Tiraboschi'’(iy hdO'’éntta 
in questa opinione , ma fondalo sulla 'solA’ * cori- 
sìderatione ; che' sé* il ''S. ‘P;idré‘’’sÌ’fot5Ìe -tòffò 
dinanzi il Bibbiena con qneklff’Segreto’^iédlè'tìf^;, 
avrebbe vielato che il ' cadavere ’H-eàrisiè 'apeHb» 
Questo è vero; ma è cosa disgustosa' tilié‘1 diva 
mente sì assennata non 'abbia' polnto^'Vio Venire 
altra nagione per dubitare di un ''sì” lra|iCò ’av® 
Teninienlo. Diciamo anche ‘che non avvi"il Solltò 
sno senno nell’ opinione eh’ egli' ’ dice'’^tB 
portare. Egli crede'>cbe il'BiBl)ienà'fu''’SolO’ COÌ- 
pevolc delia brama ' ambiziosa'V' od 'impntdertlfe ni 
quella somiéa dignità, e che ilSfeleoo , pef'cni 
inori , altro non fu se non sé lo 'sdegno 'di 
quel pontefice, ch^'ei s’ avvide ’d’ a'vére''' incor- 
so (a). Come che sia la cosa , il pensiero t •dèi’ 
Bibbiena- di dover ottenere il triregno iioil 
bra da mettersi hi dubbio, e questo ' solo 'màneò 
àlla sua fortuna. •• ' ' 

' La Calandria è pressoché la solà eosa'y* che J 
ci resti del suo autore, 'il quale 'là intitolò '*'d.d'^ 
nome di Calandro , dalla cni ' sclooebe'rza 'nè' dii-' 
pende quasi tutto il ridicolo. ' Non * posso "'•dar 
qui die una lieve idea dell’ argomento , dell’ in- 
treccio e di alcune comiche situazioni. La dif- 
ferenza dei tempi è tale , ì progressi del vivere 
civile, della dottrina, e‘' di- questa'' Imthèrale 
filosofia hanno per tal modo gnasli’ i- òoslu'mr , 
che posso a mala pena oggigiorno , imolia ada- 


(i) Ub. rupr.’p. 544" 
(8) Ibm. ’ * ‘ 


O 
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i54 Storia della letteratura Italiana 
oanzci d’ uomini che suno al di sopra delle opl^ 
nioni volgari (i)Jasciare scorgere alcune cose , 
le quali , recitate distesamente e , che più messe 
in azione sulla scena , faceTano uscire in risa 
■modale un papa e tutti i cardinali. 

Livio e Sanlilla , gemelli di diverso sesso , 
sono per sì fatto modo somiglianti , che non è 
chi possa discernere l’ uno dall' altro. Erano 
nati in Slodune , che fu messa a sacco dai Tur* 
chi. Lidio si salva con nn servo , viene in 
Italia , fa gli suoi stndj a Bologna, cd, udendo 
che sua sorella , da lui creduta morta , vive 
ancora , si conduce a Roma per investigare 
di lei , e s' innamora d* una donna chiamala 
Fulvia, moglie dello scimunito Calandro. Il servo 
di Lidio i introduce dal buon nomo , si acccH 
moda al sue servizio , ordisce 1' amoroso intrigo , 
veste da donna il giovane suo padrone , sotto il 
nome di Sanlilla, sua sorella, lo fa entrare 
nella casa , e già da parecchi mesi le cose prò* 
cedono con eguale soddisfazione degli amanti , 
quasi sotto gli occhi di Calandro , che non en« 
Ira nel più lieve sospetto. Se n' è accorto si po- 
co, che gli si caccia in testa di essere perduto di 
amore per cotale giovane Sanlilla , la quale viene 
ai sovente a visitar Fulvia , cioè di Lidio , che ei 
crede nna leggiadra donzella ; in fine d' essere 
pazzamente invaghito dell' amante di sua moglie. 

Per altro la vera Santilla è viva. Allorquando 
la sua patria fu arsa dai Turchi , la sua nutrice 
ed un servo fedele la vestirono da maschio , p 


(ij Kell’ Ateneo di Parigi , nel iSo6. 
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la chlainirono Lì<iio , stimando il fratello essere 
stalo morto dai Turchi. Con lei si mettono in 
mare, sono presi da’ corsali, e riscattati da im 
ricco mercatante fiorentino , per nome Periilo , 
che li conduce a Roma, dorè abita vicino alla 
casa di Calandro , ed ha preso il falso Lidio in 
sì grande amore , che gli vuol dare per moglie la 
figlinola. Il vero Lidio non andò da più giorni 
in casa di Fnlvia , per sospetto che si scoprisse il 
suo amore ; e qna&ta è in tal passione e furia che 
non trosa quiete ,' e teme di essere stata dall' a- 
mante abbandonala. Un astuto negromante le 
promette di ricondurlo a lei vestito , al solito, da 
donna. Scontra il falso Lidio , ovvero Santilla , 
in abito da nomo , il quale è in gran pensiero per 
la smania che Perilio ha di farlo sno genero. 11 
Negromante , credendolo sno fratello , gii fa I’ am- 
basciata di Fulvia; ella trova piacevole una tale 
avventura , ma bisogna un abito di donna ; la 
nolrice le ne procaccerà* uno , ed eccola presta 
a correre la buona ventura in casa di una don* 
na , e colle vesti del sno sesso. Dall' altra parte 
Fulvia non vedendo venir T amante, dà nelle 
smanie , si veste da uomo per andarne in trac- 
cia senza essere conosciuta , e va a trovarlo in 
sua casa. 

In questo mezzo Calandro , forte invaghito di 
Lidio, da lui tenuto per Santilla, manifesta l'a- 
mor suo al servo , che è lo stesso servo di Li- 
dio. .Fesscnio gli promette di condurla alle sue 
voglie , ma per salvare il decoro , è d* uopo , 
ch’egli si faccia portare a lei in nn ben chiuso 
fortiero. — - Hia il forziere sarà si grande cha. 
egli possa entrarvi tutto ? — Che importa que- 
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Storia della ìetlernlnra Italiana , 
sto ? Se non tì entra intero , sarà fatto <1! pez- 
zi — Come di . pezzi ? — Di pezzi sì ;> se tu 
avessi navigalo , il sapresti , perchè avresti visto, 
che volendo mettere in una piccola barca le 
centinaia di persone , non vi entrcriano se nonx 
si scommettesse a chi le mani , a chi le braccia 
, e a chi le gambe , secondo il bisogno ; e così 
stivate , come T altre roercauzie , a suolo a suolo 
si acconciano sì , che tengono poco luogo : poi 
arrivati in porlo , chi vuol si piglia, e riucbiava 
il membro suo , e va pe' fatti snoi ; lutto ciò si 
fa in virtù di una parola sola — E qual è que-< 
•la parola ? — Auibracullac : conviene solo pro- 
nunziarla esattamente , rd ogni membro torna . 
tosto al suo luogo. 

> La lezione della pronunzia della voceAmbra- 
eullac forma uno scherzo di teatro. Calandro-ri- 
volta questa strana parola, e la svolge io lutti i 
sensi. Fessenio , facendogliela compitare , -gli dà 
ad* ogni sillaba un. aspro crollo al braccio; alla^ 
fine Calandro getta un grido. iVlaladetta la tua 
smemorataggine , gli dice Fessenio ; col tuo grì- • 
dare bai guasto T incanto. Come fare per ripa- 
rare ad un l.vl fallo ? La ris^vosta di Fessenio è 
di una semplicità veramente comica : Torrò, gli 
dice , nn forziero sì grande ebe vi .entrerai 
intero. ~ t V 

Calandro in un'altra scena mette innanzi un' 
altra difficoltà — • - . / . • . .»<« v 

-■ « . * • 1 
Calan. Arò io a stare nei <forziero desto , o ad- 
• doroieolalo>.^> • 

F^ts. O saliitissuno questo ! come desto , o ad- 
dormentato ? Ma non sai tu , che in sui 


4 
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c.ivalli si sla desto , nelle strade si cam- 
mina , alla tavola si mangia , nelle pan- 
che si siede , n'e’ letti si dorme , e nei 
forzieri si muore ? 

Calori. Come si muore ? 

Ji'ess. Si muore , sì ; perchè ? 

Calati. Cagna ! T è mala cosa. 

Fe$s. Moristi tu mai ? 

Catari. Non, eh’ io sappia. 

Fesi. Come sai dunque , che T è mala cosa , 
se tu mai non moristi ? 

Co lari. E tu se’ mai morto ? 

Fess. O , o , o , mille milkmla , che latta notte 
canta. . 

Catari. É gran pena ? . 

Fess. Come il dormire. 

Catari. Ho a morir k> ? 

Fess.> Sì , andando nel forziere. 

Calati. £ come si fa a morire ? 

Fess. 11 morire è una favola ; poiché no) sai y 

1 • . son contento a dirti il modo. 

Calati, Deh sì : dì so. 

Fess. Si chiude gli occhi , si tiene le mani 
<> contese, si torce le hraceia, stassi . fermo 
fermo, cheto cheto , non si vede , non si 
sente cosa , eh’ altri si faccia , u ti dica. 

Calan. Intendo : ma il fatto sta come si fi poi 
a rivivere. 

Fess. Questo è bene uno dei più profondi se^ 
greti , che abbia lutto il mondo, e quas{ 
■■ <• nessuno il sa : et sia cerio che ad altri 
noi direi giammai ; ma a le son contento 
dirlo. Ma vedi' per tua le. Calandro mio ^ 

. i t - oh ’:r. 
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che ad altra persoua dei luoadu tu dod 
lu palesi mai. 

Calan. Io ti giuro, che io non io dirò ad al- 
cuno ; e anche , se tu tuoi , non Io dirò 
a me stesso. 

Fess. Ah , ah , a te stesso son io ben conten- 
to , che tu U dica ; ma solo ad un orec- 
chio f air altro non già. 

Calan. Or insegnamelo. 

Fess. Tu sai , Calandro , che altra differenza 
non è dal viro al morto , se non ia 
quanto che il morto non si muove mai , 
e il vivo sì f e però , quando tu faccia 
come io ti dirò , sempre risusciterai. 
Calan. Di sù. 

Fess. Col viso tutto alzato al cielo si sputa 
in so , poi con tutta la persona si dà 
una scossa , poi s' apre gii occhi , si par- 
• la e si muove i membri : alior la morte 
si va con ' Dio , e I’ uomo ritorna vivo. 
£ sta sicuro, Calandro mio, che', cbt 
fa questo , non è mai , mar oiorto. 

I 

Calandro 4rora por ' la bella cosa di poter 
morire e rivivere a sua posta: ma vuoi far 
prova s' ei sa ben fare: e fa un piacevole espe- 
rimento Sotto gli ammaestramenti’ dì Fesseuio. 
Alla perfine convien mandare la cosa ad effetto: 
tutto è in pronto : Lidio n' è avvertito. Si tieu 
presta una meretrice , che deve mettersi accor- 
‘tameiite nel luogo di Lidio ^ sotto il ^nome di 
Santilla ,'e che fu pagata per ricevere le carezze 
di Calandro e per farsi beffe di lui che vi«u 
rinchiuso in un iorsiero ^ e portato da iàcchini. 
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Gli sbirri di duganu lo arrealauu e domandono che 
vi sia là dentro. Scena comica tra gli sbirri y il 
ficchino , la meretrice e Fessenio che si fa 
scherno di tolti. Per venirne a termine, confessa 
che là è rinchiuso un morto. Gli sbirri vogliono 
vederlo , e doiuandanoi perchè il portino cosi in 
no forziero. — Perchè è morto dì peste. — • 
tJnu sbirro esclama i di peste ? ohimè ^ io che 
r ho tocco ! — E Fessenio i Tuo danno — E 
dove il portale * A sotlerrarlo in qualche 
fossa , o cosi il forziero e lui butteremo in un 
fiume — Ou , ou » grida Calandro , ad anne- 
garmi eh ? io non son morto , non ribaldi — 
A quel grido y a quell' apparizione y il facchino , 
gli sbirri , la meretrice , tulli danno delie calca- 
gna. Calandro monta da principio in collera , e 
vuol battere Fessenio , il quale lo calma oon 
dirgli , che cosi fece, perchè non fosse portato in 
dogana — Allora Calandro t Ma dimmi ; chi 
era quella cosi brulla y che fuggiva via ? 

Pess. Chi era ah ? non la conosci ? 

Calali. No 

Pess. È la morte , che Icco era nel forziere. ' 
'Chiari. Meco ? - . 

Fess. Teco , si. 

Caldn. O , o , io oon la vidi mai là drento. 
meco. 

Fess. O buono ! tu non vedi anche 11 sonno, 
^ quando dormi , nè la sete , quando bei , 
nè la fame quando mangi : e anco se tu 
, vuoi dirmi il vero, or che tu' vivi, tu 

non vedi la vita ; e pure è teco. 

C^olan. ^rto -no , ch^ io non la veggo. 
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Fest. Così non si yede la morte , quando si 
muore. 

Calandro, vorrebbe sapere come , non essendo 
più nel forziero , potrà andar» da Saulìlia , che 
lo aspetta. Io non saprei iu ciò che Carmi , gli 
dice Fessenito» se già tu nou pigliassi un poco 
di fatica : io veggo una sola via ; ti bisogna es- 
ser facchino; tu se' sì travisato di abito, e per 
essere stato morto un pezzo nel viso se' si cam- 
biato , che non Ga chi li conosca; io mi presenterò 
là come legnaiuolo , che fatto abbia il forzierq. 
Sautilia comprenderà subito come il fatto sta ^ 
perchè ella è più sjivia che una Sibilla , e insieme 
direte il bisogno. Questo pensamento gli va a 
grado. Fessenio gli dà mano a porre in sulle spalle 
U forziero , e si mettono in via. Ma ecco una 
scena di altro tenore. La moglie di Calandro ^ 
la tenera ed innamorata Fulvia era vestita da 
uomo in casa di Lidio suo amante , allorché suo 
marito vi arriva, credendo di essere in c^sa di 
Santilla. Ammaestrata da Lidio, ella Gnge di es* 
sere venata , cosi travisata , per cogliere il 
suo vecchio infedele , al quale fa aspri rimbrotti , 
lo conduce in casa come prigione , e ve la rin- 
chiude. 

Il tempo viene in cui la vera Santilla fermò di 
recarsi in casa di Fulvia ; ella lasciò 1' abito da uo» 
mo , e riprese quello da donna ; e siccome era lo 
stesso abito in cui Lidio , suo fratello , si recavo 
da essa ogni giorno, Fulvia lo prende da prim» 
per lui : ma I' «rrore non può durate Inngo 
tempo , e conviene che I* illusione si dilegui. Qnc 
co mi ne La un nuova imbroglio , più diGicile a 
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STÌlupparsi dei primo. Quello che forma T ìugaonoi 
di Fulvia viene altrìbnito al mago , al quale Ful- 
via ricorre per ristabilire le cose ivello stato di 
prima. Saiililla ripiglia la veste da uomo. Gli 
equivoci si moliiplicano. Gli sbagli di persone 
SODO presi per cambiamenti di sesso. Il negro- 
mante sempre invocalo non sa a coi dare orec- 
ehio , e lo spirilo folletto , che finge di adoperare, 
smarrisce ad ogni tratto la trivccia. Il fratello e la 
sorella alla per fine si scontrano , e si ricono- 
scono. Tutto si spiega. Santi Ila conforta il fratello 
a sposare la figliuola di PeriMo , che questi vo- 
lea dare a lei, lenendoLv per Lìdio. Tullia, 
traila con astuzia da un grave rischio- , in cbo 
era caduta col vero Lidio , acconsente a quello 
nozze r ella ha un figliuolo chiansato Flaminio , 
che Santilla prende di buona voglia per marito^ 
Si danno ad apprestare le cose opportune alla 
celebrazione, delle nozze , e , fuor solamente che 
il vecchio Calandro , il ridicolo eroe della com- 
media , lutti sono lietissimi. 

Questa è poco piu poco meno quella Calanr 
«^ia, sì sovente nominata e citata dagli autori,, 
che ragionarono del rinascimento della- commedia 
in Europa , ma di cui ninno dì essi si prese la, 
briga di darci a conoscere P argomento , il di- 
segno. e r intreccio.! Si cbiama quando le Galan- 
dxia e quando la Calandra : ma il suo vero tìtolo 
dev’ essere il primo , perocché comprende le av- 
▼.enture di Calandro , e dalle, sue sciocchezze 
dUpeade lultn il ridicolo della commedia. Fu data 
alle stampe. pòco dopo la morte del Bibbiena (i.)^ 

(i) Siena iSai , sotto.il titolo di Calandria , ed io. 
Gìn^itené T. \UL ii 
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e molliplicnle edizioni ne propagarono la fama m 
lùtin r Italia : nè gli applausi che riscosse, furono 
passpggieri , perocché ancora oggigiorno è una 
delle commedie di quell' antico teatro , che 
Fiorentini , amatori della purezza del loro idioma , 
tengono in maggior conio. 

Tra le occasioni solenni , nelle quali venne 
rappresentata , non è da dimenticare il magnifico 
ingresso in Lione nel 1548 di Arrigo II (1), re 
di Francia e di Catterina de' Medici sua moglie. 
I Fiorentini , che aserano in essa città case di 
commercio, ve la fecero rappresentare a loro spese 
da istrioni italiani chiamati a bella posta , alla 
presenza di una corte magnifica , che ne pigliò 
gran diletto, e non se ne scaiidolezzò ponto (2). 

La Calandria somiglia , come si è potuto ve> 
dere, le commedie di Plauto: i suoi Menecmi ne 
somministrarono fuor di dubbio l' idea , e se ne 


appresso a Venezia , i5'ia , in 8.°, sotto quello della 
Calandra del pari che nelle seguenti, Venezia , i5a3 , 
in lai Roma, i534 , in la , (è questa, secondo il 
Foiilanini nella sua Biblioteca , la prima edizione ; ma 
il dodo Apostolo Zeno, nelle sue note, cita le tre 
precedenti ), Firenze • Giunti , i558, iu 8.®; Vene* 
zia , Giolito , i56'J , in iz , ec. 

. (i) 11 37 settembre. Arrigo il, ritornava dal Piemonte; 
la regina eragli venuta all' iucontro con tutta la corte. 

( 3 ) Branlòtne .parla di una tragicommedia , italiana 
recitata. nelle medesitne feste da istrioni italiani , fatti 
venire dal cardinale di Ferrara per cotale ràppreseulal 
tiene , in cui spese oltre a due mila scudi ,'0 non f^a 
a*nno della Cdlamlria {\i Cile degli uomini illus^ri^ 
Irli, Vita di Arrigo 11.’); vuoisi cousule^ are che con vi 
rrana in allora, neppure in Italia, trasic^raincdie pro- 
piinuicrt.' dtftle. ' i ‘ >' 
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scorgono in inuiti luoghr chiaramente le imttatioiii: 
ma Menecmi di sesso diverso sono ancora più 
piacevoli de' suoi , e danno Inogo a scene alquanto 
più licenziose, ma più'vivaci. Essa è scritta in prosa , 
e r autore , nei prologo , adduce per ragione , 
che, rappresentandosi in essa cose famigliarmente 
fatte e dette , gli pare che si debba parlare io 
prosa con parole sciolte e non ligate. Aristofane , 
Plauto e Terenzio potevano aver la medesima 
scusa , eppure dettarono le loro in versi. ) mi* 
gliori poeti moderni, ed i Fraucesi non altri- 
mente che gli altri , scrissero a dir vero in 
prosa le loro commedie ed operarono savia- 
mente , allorché è buona ; ma quando ebbero 
e virtù e tempo di farle in buoni versi comici , 
come è a dire quelli del Tartufo, del Misantro- 
po , delle Donne saccenti , o del Giocatore , dei 
Menecmi , t^el Legatario, ed ancora del Bugiardo, 
dei Litiganti , del Maligno , della Meiromauia e 
di tanti altri, operarono meglio ancora. 

11 dialogo della Calandria è per lo più rapido 
ed animato ; la locuzione eccellente , piena di 
nativa eleganza , e di fogge veramente toscane , 
che somigliano 1’ atticismo de’ Greci , e l’ urba- 
nità romana *, ma troppo sovente guasta da equi- 
voci , da giuochi di parole anzi che no licenzio-, 
ai , e da sconcezze che il buon gusto condanna , 
e che non possono venir giustificale dall’ esempio ' 
di Plauto , che 1’ autore prese evidentemente ad 
imitare. Quanto è ai costumi , essi sono non meno 
cattivi per la sostanza che per la forma , e non 
si può comprendere che una siffatta commedia 
abbia avuto per spettatori dei sovrani , ed il fim'e 
di una coi le così gentile , com’ era quella d’ Uf- 
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bino , e cosi santa , come convenne che sìa stata 
in Qgpi tempo quella di Roma (i), se non se in 
richiamando alla memoria la soverchia licenza di 
qnel tempo , che mal conoscerebbero coloro , i 
quali ne volessero seriosamente anteporre i costumi 
ai costumi corrottissimi del nostro. 

Abbiamo dato cominciamento , com* era dovere, 
alla rassegna del teatro comico italiano da questa 
piacevole Calandria , opera di un cardinale , alla 
(|Ua^ deve tutta la sua fama letteraria. Noi en- 
Irereufio ora nelle cinque commedie di un poe- 
Ut , ^1 quale esse non sono nè i soli , nè i 
primi lilpli alla gloria , ma che ubbidì , sbozzan- 
dole eli a sua giovinezza, a quel genio poetico, 
di culaia natura T aveva a si larga mano fregiato. 
Ne le(;e,, nell'età matura, la ricreazione di una 
corte gentile e splendida. Esse si ebbero allora 
e, si hannp tuttora in grande stima in Italia: ma 
in^^Fr.ancia se ne conobbe soltanto il nome , o 
per meglio dire è noto solo che 1' Ariosto com- 
pose, delle commedie. Reca stupore che questo 
solo non abbia maggiormente destata la cnriosilà, 
e che i critici , i quali proferirono un giudizio sì 
risoluto sulla commedia italiana , non abbiano 
avuto vaghezza di vedere , come 1' autore di un 
poema , nel quale , tra cose sì sublimi e sì beile , 
ve ne hanno delle sì comiche , avesse pott|lQ ma- 
neggiare la commedia. . „ . 


(i) Oltre alle rappresentazioni in Urbino ed in fio» 
ma , se ne cita una data in Mantova nel iSaj , per 
la medeaima principessa isabella d'-Elte , che ayeà già 
veduta quella di Roma. - 
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' L’ Ariosto non aveva per ancora terminali li 
“ suoi sladj, e spiegava Pianto e Terenzio sotto la 
disciplina di Gregorio da Spoleto , allorché ’cora- 
! pose in prosa le due prime sue commedié , la 

^ Cassaria ed i Supposili. Era nel 1494 o 95 (1): 

è dunque fuor d’ ogni dubbio che fu il primo 
a concepire il pensiero di scrivere in italiano 
^ commedie regolari ad imitazione di que’due poeti 
^ Ialini , la Calandria essendo stata composta sol* 

^ tanto ne' sei od otto primi anni del secolo deci* 

^ mosesto. La Cassaria è del lutto nel genere di 

' Plauto , tiiltoccbè T idea di qualche scena sia 

^ tratta da Terenzio ; e quello che comprova con 

* maggiore evidenza la predilezione dell’ Ariosto pel 

^ primo , si è , che le scene islesse , che tolse al 

* secondo , sono scritte più nello siile dì Plauto che 
in quello di Terenzio, 

f Si crede universalmente) che soltanto treni’ anni 
' dopo , allorché tornò in Firenze dalla difficile mis* 
I* sione nella Garfagnana f'z) , avendo trovata tutta la 
^ corte occupata di commedie e di spettacoli, ritoc* 
casse questi due antichi componimenti , che avea da 
1’ gran tempo posti in dimenticanza ; ma vedremo 

0 in breve ( 3 ) la prova che fu quindici o sedici 

( anni innanzi , e che la rappresentazione della 

k Cassaria e dei Supposili avanzò di alcuni anni 

0 la pubblicazione dell’ Orlando Furioso. Come che 

sia , avvisando allora che la commedia non meho che 
la tragedia e tutte le altre maniere di poesie 


’ r bJ’ j ' . pft» 

f (O.V* sopra tom. VI, p. 9 . ishvir •» 

f (i) Ub. sitpr, p. ai e aa. ^ iijaJbhf 

(3) Ragionando del Negromante alfa fine. - ~ 
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vogliono essere in versi , dello le sue in endeca- 
sillabi sdruccioli , coi quali credelte di poter imi- 
tare i jambi dei latini. Cominciò dalla Gassaria , ' 
così chiamata perchè una cassa forma il nodo 
deir intreccio. Il duca ne fu sì contento, che fece 
innalzare un vaghissimo teatro , secondo il dise- 
gno dell' Ariosto , a solo fine di farvi rappresen- 
tare questa sua commedia. 

L' intreccio è alquanto avviluppato , ma vivace 
e ben condotto. Crisobolo , mercatante ricco ed 
avaro, partì quella stessa mattina da Sibari , per 
recarsi all' isola di Prorida , e lasciò sotto la cu- 
stodia d’ un servo fedele la sua casa , piena di 
mercanzie d’ogni maniera. Ero61o suo figliuolo , 
abita quella casa. Egli è dissipatore ed invaghito 
d' una giovane schiava , che Lucramo ruffiano 
cerca di vendere , e non sa dove prendere il danaro 
per comperare la sua diletta Eulalia. Lucramo ha 
un* altra schiava , amata da Caridoro , figliuolo 
del giudice di Sibari , stretto amico d’Erofilo , e 
com’ egli , nell’ impiccio di non saper come ri- 
scattarla. Volpino , servo di Erofilo , volpe astu- 
ta , come lo indica il nome istesso , simile al Davo 
deU'Andria , propose già parecchi modi , eh’ essi 
hanno rigettato. La partenza di Crisobolo gli fa 
nascere in mente un altro pensiero. 

Nella camera del vecchio è depositata una cassa 
stivala di filati d'oro finissimi, che a lui diedero 
in deposito alcuni litiganti fiorentini , del valore 
di oltre a due mila ducali ; si può dare in pe- 
gno a Lucramo per cento o centocinquanta du- 
cati che pretende per prezzo di Eulalia. Ma come 
impadronirsi della cassa ? Per buona ventura , 
Nebbia , il, servo fedele del padre , al quale af- 
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£dò la cura della casa , è tm vecchio imbecil- 
le , e gli si ghermirà facilmeule la chiave delia 
camera. Volpino conosce un forestiero , giovane 
cauto, suflìcieote , ed ai proposito loro , cbe'è'^1 
punto di ritornare al suo paese ; gli metterà in 
dosso il giubbone , le calze e tutto I’ abito di 
Crisobolo, sì che parrà un uomo di gran traffico, 
o, così vestito, porterà la cassa nella casa del mer- 
catante di schiave. '• ' 

Ma questo è mellersi in un grande impiccio; 
Crisobolo ritornerà; i Fiorentini ridomanderanno 
la cassa; come levarla dalle mani dii costui, 
non avendo egli danaro? Volpino sciòglie ogni 
dubbio. Tosto che la cassa s.irà in casa ^di 
Lucramo, e questi avrawi data la giovane schia- 
ya , voi amlrele al capitano di ginslbia , ' pa- 
dre del vostro amico , e gli farete querela ;"che 
yì è stata rubata una cassa, e che v''imwagi- 
nate che sia stato un manigoldo di mfereatante di 
schiave , il quale vi abita vicino : il suo rnestiero 
di ruffianò rende la cosa probabile ; il vòstro 
amico Caridoro vi sarà favorevole appresso il giu- 
dice suo padre ; si cercherà la casa a Lucramo , 
vi si troverà la cassa: vorrà palesare il come ed 
il perchè gli fu rimessa ; ma non essendo verisi- 
inile che per cosa che vaie appena un cento du- 
cali , siagli state dato pegno per due mila , sarà 
strascinato in carcere. Caridoro intanto parlerà 
col bargello,’ perchè gH rimetta l’altra schiava da 
lui amata : vada poi come vqole la cosa , o che 
Lucramo sia Seicento come merita per' 'le sue 
tristizie, ovvéro. ma lascialo libero , avrà sempre 
di grazia di lasciargliela io dono , quando' egli 
Lipo^i^di essere stalo con suo padre a lui 'ìàvo- 
rcvole, ■ . A. » ■ ■■ 


by LiOO^U 
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Un si onesto disegno è aTÌdameu(e abbracciato 
e mandalo «nd efietlo , ed ogni cosa procede fe- 
Hcemeiite sino ai punto in cui Trappola , è il 
nome del forestiero , dopo aver rimessa la cassa 
a Lucramo , conduce Eulalia per metterla nelle 
roani di Erofilo. Allora si avviene in quattro o 
cinque servi della casa , lieti pel vino tracannato, 
e risoluti di compiacere Erodo anche a spese e 
contro il volere di suo padre. Riconoscono Eu- 
laiia , che sanno essere da lui amata, e, credendo 
che lo straniero l' abbia comperata per se , e vo- 
lendo far cosa grata al loro padrone , vanno ad- 
dosso a Trappola , lo battono , gli strappano la 
schiara, e per non mettere in pericolo EroBlo, con- 
ducendola in casa , la menano a casa di un giovane 
suo amico. L' idea di questa scena è nuova ed 
originale. Ero6lo perde T amante pel medesimo 
mezzo che doveva dargliela nelle mani ; essa è 
eseguila con brio , con giovialità e con calore , 
ed è veramente comica. 

Trappola viene a chiarir Erofilo della sua di- 
sgrazia ; ma non conosce veruno dei rapitori, e non 
può darne indizio. Erofilo, disperalo, si dà tutto 
a cercare la sua EulalJa , non pensando più alla 
cassa , nè a quanto ne può avvenire. Volpino , 
inquieto , vuol invano dargli ad intendere , che 
questo è più importante ; il padrone gli fogge , 
e lascia a lui il pensiero di trarsi d' un cotale 
impiccio , il quale è fatto maggiore dall' improvvisa 
tornata di Crisobolo , che il cattivo tempo impedì 
di recarsi a Prodda. Scena a un di presso so- 
migliante a quella della Moslellana di Plauto (i). 


(t) Regntrd imitò molto piacevolmente cotale scena 
di Plauto nel suo Retour imprevu. 
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Volpino finge di non veder Grisobolo', e grida 
entrando sulla scena. Ahi miseri noi , ahi scia- 
gurati ! Figlio imprudente ! O Nebbia trascarato ! 
Lasciar aperte lutto un giorno le camere piene 
di tanta e tanta roba ! Qual riparo a perdita sì 
grande ! Dove trovare le smarrite cose ? — La- 
scia chiamarsi gran pezza da Crisobolo , e poscia 
sta gran tratto ancora tutto trafelato , rispon- 
dendogli solo con voci interrotte. Scherzo teatra- 
le, imitato dagli antichi poeti comici (1). Final- 
mente gli manifesta , che Nebbia ha lasciata aperta 
la camera , che la cassa appartenente a' Fioren» 
Uni fu rubata, e ch'egli tanto si travagliò , tanto 
si avvolse lutto il giorno, che gli venne fatto di 
scoprire eh' essa fu recala nella casa di Lucramo , 
quel ruffiano loro vicino , e lo consiglia di andar 
tosto dal capitano di giustizia , pregandolo di 
mandare il bargello, che certo la ritroveranno. 

Crisoholo, rinvenuto dalla sorpresa , concepisce 
un altro pensiero ; manda pregando Grifone che 
venga subito, da lui , e meni seco il fratello cd 
il genero, acciò gli siano tesUmonii. Entrerà im- 
provviso nella casa di Lucramo , e ritrovando la 
cassa se la piglierà. 

Ghe ovunque io trovo la mia roba , è lecito 
Gh'ìo me la pigli. S' a quest'ora andassimo 
Ai capitano , so che vi anderessimo 
Indarno , o che ci farebbe rispondere 
Gbe volesse cenare : o ci direbbono 


(i) Gli scrittori francesi di commedie, e MoHèr* 
ancb' asso, ne fecero uso sovente con ottima rioacitat 
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Che per occupazioni d' importanzia 
Si fosse ritirato : io so benissimo „ 

L' usanze di costor , che ci governanp , > 

Che quando in ozio sonsoli, oche perdono. 
Il tempo a scacchi , o sia a tarocco , o a tavole^ 
O le più volte a flusso , e a sanzo mostrano 
Allora d’ esser più occupati : pongono 
Air uscio un servidur per intromettere 
Li giuocalori e li ruffiani e spingere 
Li onesti cittadini indietro , e gli uomini 
Virtuosi. 

Volp. Se gli facessi intendere 

Che tu gli avessi a dir cose, che importano^ 
Non crederei , che ti negasse udienzia. 
Cris.E come si potria farglielo intendere ? t 
Non sai , come gli uscieri ti rispondono? ^ 
Non se gli può parlar — Fagli di grazia , 
Saper eh' io sono qui di fuor == Commessemi 
Ch' io non gli fessi imbasciata. 

« « 

Qitesto tratto pare colpir direttamente un giu- 
dice , un ministro , o altro magistrato di Ferra- 
ra , e fa testimonianza che le cose camminano da 
gran tempo sullo stesso piede , e che le così detta 
tuenzogne -di anticamera non sono cose novelle. 
Ma il singolare si è , che un colai passo si legge 
intiero e quasi nei medesimi termini nella com- 
media in prosa (1) scritta dall' Ariosto, quando era 
ancora scolaro , quindici anni prima. 

Giungono i testimonj , e Crisobolo entra con 
esso loro nella casa di Lucramo , e n' esce colla 


(1) AU. IV ; se. a. 
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cassfl, ed, a malgrado delle grida di quello sciau» 
rato , la riporta a casa sua. Ma mentre tì rien- 
tra , che trova egli ? Trappola , quel medesimo 
forestiero , che T aveva dianzi trasportata. Egli 
aspettava eh’ Erofilo tornasse con novelle della 
sua amante , e , coll' animo ad altro rivolto, non 
avea pensato a deporre i panni di Crisubolo , 
da lui vestili per condurre a termine quell' im- 
presa. Il vecchio lo arresta , mentre pensa di fug- 
gire , e vuol sapere donde gli abbia tolta quella 
veste. In questo mentre giunge Volpino , il quale 
da princìpio è smarrito d’ un tale incontro. Cri- 
sobolo non cessa d’ incalzar con domande Trap- 
pola , il' quale non sa che rispondere. Questo ri- " 
baldo , dice Crisobolo , è muto , o finge dì es- 
serlo. VoPpino coglie questa idea , e vólto al pa- 
drone : che hai tu a fare j gli dice , col muto ?*. 

I 

Cr/i.Ho ritrbvato costui, che vestitosi 
Ha , come vedi , ì miei panni. 
yol. ' • ' * Chi diavolo 

Gli ha dato la tua veste , e chi condotto Io 
Ha in casa ? 

Cris. ' • Nè gli posso far rispondere ’v 

Una parola. 

yol. E come , se gli è mutolo , 

' Vuoi tu che li risponda ? 

Cris. É costui mutolo ? • 

y ol. E che ? No» lo conosci tu ? 

Cris. ( Vedutolo 

Non bo mai più. » 

Voi. Tu non conosci il mutole, 

Il qual sta alla taverna della Scimìa ? 

Cris. Che laverna ? Che mutolo ? Che scimia , 


Digitized by Google 


17* Stona della letteratura Italiana 
• • Vuoi eh’ io conosca , inanigolflo ? paioti 
Uomo , che vada alle taverne ? 

Voi. Veggolo 

Vestito de’ tuoi panni. ' ‘ 

Cris. E di che diavolo 

Altro mi corracelo io ? ' 

V ol. Veggo che postosi 

Ha il tno cappello ancora. ‘ 

Cris. Anzi che postosi 

Dalla camicia ha sino alle pantoffole. 

V ol. Per Dio sì , questa è la più strana pratica 
Del mondo ; gli hai domandato chi datogli 
Ahhia così i tuoi panni’? • 

Cris. Domandatogli 

Ho pur troppo: ma che Tuoi, se gli è mutolo. 
Che mi risponda ? ' - ■ 

Voi. -Vedi ,* che accennandoti 

Te lo faccia saper. 

Cris. 'f Io non so intendere 

Chi non parla. > 

V ol. Io sì ben. 

Cris, ■ ■ ' < . Dunque P interroga 

Tu che lo intendi. 

V ol. Io l’ intendo benissimo , * 

Nè men ,.ch’io faccia ogni altro. ' 

Volpino , facendo colle mani strani segni al 
preteso muto , gli domanda , chi abbiagli dati 
que’ panni ? Trappola risponde con segni ; Cri- 
sobolo , che nulla comprende , si maraviglia che' 
si possa cosi ben ragionare colle mani , non meno 
che altri farebbono colla lingua. L’interrogatorio 
continua. Volpino spiega i segni del muto , e 
dalle indicazioni si scopre, che il Nebbia ha 'pi-* 
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gliali gli stracci del nuilu , e gli lia dati in cam- 
bio la reste e gli altri abili del padrone. Ma ri- 
piglia , Crisobolo , 

Ch'ha Toluto far qnel sciocco a mettersi 
Indosso i panni di costui ? 
y’oL M’immagino, 

Che , veduto mancar la cassa , ed essere 
Sua colpa , abbia pensato di fuggirsene ; 

E perchè lo potrian , nel conoscerlo , 
Tenere ai passi , eh' abbia mutato abito. 
Crii. E perchè non piuttosto dovea dargli li 
Suoi il ?iebbia , che li miei ? 
y^oL Che diavola 

So io ? gli è qualche volta temerario. > 

Crisobolo, vedendolo imbarazzato, entra in so- 
spetto, che la cosa possa essere altrimente , chiama 
ì servi, e fa legar Trappola colle mani dietro, 
e vuol mandarlo al capitana di giustizia : Trap- 
pola ama meglio di confessare ogni cosa. Volpino 
sconcertalo non può negare il fallo , e Crisobolo 
fa legarlo colla medesima fune tolta a Trappola , 
appunto come Simone neH'Andria fa legare quel 
ribaldo di Davo. Volpino viene strascinato nella 
casa , dove Crisobolo gli promette un notabile 
castigo, che abbia a servire d'esempio agli altri. 

Pucb dopo Crisobolo scontra il hgliuolo ,. e gli 
fa ì più acerbi rimbrotti ; è il Cremete che sgrido 
in tuono più elevato che non è quello della Com- 
media (1), ovvero è Simoue che lava il capo al 


'({) loterdum et rocem ComoeJra tolUt. 
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figlinolo Pauifilo , o anzi è 1' Ariosto egli slesso , 
come abbiamo veduto , che copia questa scena da 
un modello ancora migliore. Ammonito, sgridato dal 
padre , allorché era giunto a questo punto della 
sua favola, studiò, delincò , fissò nella sua mente 
qitel vi\o modello (i), e potè dire , uei dividersi 
(la lui : la mia scena è fatta. 

Rimane a Volpino un sostegno , un comp.i- 
gno d' astuzie , un suo discepolo , il quale gli 
diè mano in questa trama , e che la ripiglia egli 
solo, allorché il suo maestro non è più in grado 
di continuarla. Questi è Fnicio, servo di Ca- 
ridoro , di quell’ amico di Erofilo , figliuolo dei 
capitano di giustizia di Sibari. Somiglia assai 
al Siro deir Heautontimorumenos di Terenzio , 
e , com’ egli , delibera intorno a ciò che gli 
convien lare (a) , e trae danaro da Crisoholo 
a un di presso come Siro ne trae dal buon 
Creraete (3) , ma si vale d’ un altro mezzo ; gli 
fa temere gli effetti d’ una doglianza fatta dal 
rufiQano al giudice. Lo straniero , gli dice , 
che hvea fatta portare la cassa , era vestito dei 
vostri panni ; fu veduto in appresso in vostra 
casa , dove si sa che, è tuttavia ; e si pretende 
che tutto fu fatto di vostra scienza , e ve ne dan 


Fratusque Chremes tamido driitigat ore. 

Horat. Are, poet, 

(i) Vedi sopra, tom. VI p. g. 

(u) tìeautoniitn. att. IV. se. I. 

(i) Ibid. Se. 4’ biro trae il danaro da Cretnete, non 
da Meuedemo , come per innavvertenza scrissero gli 
Editori del teatro antico italiano ^ t. I > Ragiona^ 
mento. 
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carico. Un padre di famiglia capace di sostenere 
il libertinaggio di suo figliuolo , di dargli mano, 
di consigliargli sifìTalte trufferie! Quale vergogna! 
Quale scandolo ! Quale avvi rimedio ? Pacare al 
ruffiano il prezzo della schiava. Dugcnto ducati ! 
h pure una liere somma per un uomo, qual egli è, 
dovizioso ! — Il vecchio avaro si finge povero ; 
dice che gli si vuol togliere la pelle , e con> 
sente alla fine , che si entri in pratica a suo no> 
me. Ma chi vi entrerà ? Suo figlio è un giovane 
mal cauto; i suoi servi sono tanti scimuniti: nonv'h.i 
che quello scaltrito di Volpino, che abbia ingegno. 
Ma Crisobolo I’ ha cacciato in ceppi , come ca- 
gione di tutto quello scandalo , ed è deliberalo 
di castigamelo. Io per me, gli dice Falcio, se 
egli solo può trarvi d' imbroglio , vi consiglio a 
non vi lasciar vincere dalla collera , ed a va- 
lérvi di lui. Crisobolo, dopo alcune difficoltà, 
si lascia piegare , entra In casa , scioglie Vol- 
pino , e gli dà il danaro. Volpino esce per an- 
dar a trattare con Lucramo : quella somma ba- 
sterà per comperare le due schiave ; Caridoro 
ne restituirà , quando gli verrà il destro , la 
metà a Erofilo , ed intanto vedranno amendue 
soddisfatto il loro amore. 

Cosi si scioglie questa favola , animala per 
così dire , del pari che la Calandria , dallo spi- 
rito di Plauto. Essa è meno licenziosa nella 
espressione , ma nella sostanza non meno sco- 
stumata. Se non vi si vede nò la dissolutezza di 
una * donna maritata , nè le altre licenze che il 
Bibbiena si prese, ella ha, quasi in compenso, la 
trufferia ed il furto. Marioleria e scoslumatezza 
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sono ‘In fine la sostanza più comune tiellél^ 

0 otoniedie delle d’ intrigo. Tali erano pressoi 
^ Latini ed al< rinascimento della commedia si 
è creduto , avuto riguardo ai costumi d' allora 
che la cosa non dovesse essere altrimente. ^ 

^Nei Suppositi^ sua seconda commedia » l’Ario*» 
stOk seguì spezialmente i Cattivi di Piantò é 

1 Eunnco di Terenzio j ma prese da quest’ ul<* 
timo>‘iLso!o pensiero d’ introdurre on amante 
nella ‘ qnalkà di servo nella casa del padre della 
giovane da lui amata , senza però dargli lo stesso, 
carattere , o il medesimo difetlo di carallere ^ 
che somministra a Terenzio il titolo della sua 
commedia. Prese da Pianto la più gran parte 
dell' intreccio , che sta nel far passare il padrone- 
ed il 800 servo l’uno per altro ; se non che, nei 
Cattivi , amendoe sono schiavi , ed il servo si 
piega ad usare quest’astuzia per liberare il pa-' 
drooe ; nei Suppositi, mentre che Erostrato è fa-<. 
miglio in casa Damomo , e gode a suo bell’agio 
dell amore della giovane Polinesia , Dulippo di 
lui aerto y il qnale- venne con kii di Sicilia:^ 
quando il padre lo mandò all’ aniversllà di Per^ 
rara y' vi dà opera allo siodio in sua vece , e 
sotto il suo nome.' Il nodo dei Gallivi è semplli^ 
€Ìssmv>; (pldlo dei ‘Siippositi , lattoohè non molto 
cumplrcato , lo è 'alquanta dr più. In Plauto nn 
patriòtta dei due schiavi f che' li conosce araen^ 
doe Y Mproggiimgé éd , a malgrado di tutte le 
finezze del servo , che è creduto il padrone , 
Mopre'l astnzìa a quello che li' ha comperati j 
il patire del vero padrone viene soltanto per 
prodmTe un fisbee scioglùuenlo.. L’ Ariosto ^ 'ne 
annodò più strettamente l’ intrigo , dei quale 
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•eco a UD di presso ii filo : allontaaerò sor» 
uo parasito per nome Pasifilo , eh.e sr mostrate 
uffizioso quando coU* suo dei principali perso- 
naggi , quando coll' altro , secondo che si ac- 
eomoda colla sua ghiottornia ; ma ebe non ha 
gran parte alla condotta della farola , e non 
ofifre particolari gran fatto piacevoli, nè di buon 
gusto. 

Erosirato ser^e , sotto il nome di Dnlippo , il 
padre di Polinesia. Questi vuol maritarla ad un 
vecchio dottore , perchè è riceo. H vero Dulip<r 
po , servo astato , che attende allo studio delle 
leggi sotto il nome di Efostrato , domanda la 
mano di Polinesta , per assecondare l' amor del 
padrone, e spingere il dottore. Ma non ha come 
provare a Demonio ehe è veramente Erostrato , 
e che il preteso suo padre aceonsente a dargli 
tre mila ducati in- contraddote. 

Per buona venttM-a si abbatte ad un Sene- 
se , uomo di grossa pasta , al quatb dà ad in- 
tendere che fu fuor di misura imprudente a ve«- 
nire in Ferrara , dove non può rimanere senza 
pericolo , perocebè- il duca comandò di arrestare 
tutti i Senesi per una cagione , cb- egli knma-^ 
gina , e della qnale gli si fa a narrare tutte le 
parlicolaritài O la falsità stessa di siffatti parti- 
colari li rendea piacevoli al duca ed alla sua 
corte , spettatori della commedia o la cosa ern> 
vera , e la scena dovette parer loro piùr comica ^ 
e piò condita di sale. 

Il Senese è fuor di se dalla paura. Ora io> 
ho una via di salvarvi, gli dice DuUppo^ e & 
fare che non siate per Senese conosciuto.. 

GiingHené- T- YIUL nac. 
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. > lo di Sicilia 

Sono d'iina.dllà della Calanea , 

Figlino! d' un mercatante, che Filogono 
É detto ; così a quanti vi domandano , 

Dite pur voi che siete di Calanea , 

£ mercatante e chiamato Filogono ; 

£d io che nominalo son Krostralo , 

Yi farò , come a padre, i convenevoli. 

) li huon nomo non sa quali grazie gli rendere 
per un siffatto bene6zio , e va ad alloggiare in 
sua casa sotto il nome di Filogono il Siciliano. 
Duiippo pensa di indurlo a farsi credere in 
effetto suo padre , e ad obbligarsi a Damonio , 
sotto il nome di Filogono , per tre mila ducati 
in sopraddote. In questo me^zo tempo una serva 
ili discreta scopre il secreto del vero Erostrato o 
dei falso Duiippo e di Polinesta , e lo palesa al 
padre , il quale fa prendere , legare e gettare 
in nn sotterraneo il colpevole , 6xiehè risolva 
qual partito gli convenga prendere in un affare 
sì delicato , e vendicarsi senza perdere T onore 
della 6gliuQla. 

Per soprappiù il vero Filogono arriva di Sici« 
lia. Duiippo , che passa per suo figliuolo Ero> 
strato , trovasi in grande imbroglio. Filogono si 
fa indicare la casa di suo figlio; bussa; nn servo 
gli dice che non lo può lasciar entrare in ca« 
sa ; che Erostrato non c' è ) che , se fa pen- 
siero di alloggiarvi , lo moli , perchè tutte le 
stanze sodo occupate dal padre del giovane pa- 
drone — Da suo padre , voi dite ? — Si , dal 
ricco Filogono di Catanea — Filogono non com- 
prende nulla, e si fa ripetere in più maniere la 
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medesima Cosa : chiede infine di poter parlare 
con questo padre d' Erostralo. Viene il Senese, 
e sostiene di esser Filogono , ricco mercatante 
eli Caianea in Sicilia , ecc. Il yero Filogono gli 
dice infine che è uno sfaccialo , un impostore ; 
il Senese lo lascia tempestare nella ria , e rien- 
tra in casa. 

Filogono è accompagnato da Lizio suo serro, 
e da un cittadino di Ferrara , che gli fu- di 
guida. Che te ne pare , die' egli a Lizio ? — 
£ questi : 

. Che può parermene , 

Se non inal.^ Mai non ro'è piaciuto a dirvi la 
Verità, questo nome Ferrara; eccovi 
Che ben gli effetti secondo il nome escono. 
Fer. Hai torto a dir mai della nostra patria. 

Che colpa n' ha questa città ? ?ion senti tu 
Air idioma , al parlar, che non dehb'essere 
Ferrarese costui , che vi fa ingiuria ? 
hh. Tutti n'avete colpa: ma più dchbesi 
Dare alli vostri rettori (i) , che siipili 
Barerie nella terra lor comportano. « 
Fer. Che san di questo li rettori ? Credi tu 
Che intendano ogni cosa "ì 
hit. ‘ Anzi che intendano 

* ' Poco, e mel volontier , credo, e non voglionp 
'Guardàr se non dove guadagno veggono; 

‘ E le orecchie piò aperte aver dovrebbono , 
Che le taverne gli -usci' la domenica. ■ 

(t/ Nella cOonnedia in prosa avvi : o/JteiaU Vo- 

stri } il. che dkaoatra , che parlasi' qai sollanlo di ma* 
gistrliti o pubblici uffiziali. 
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Un siffalto dialogo è nolabile in una coinnie-- 
dia rappresentala nel luogo in cui lo era cpie- 
ila ; e convien anche considerare , che cotale 
passaggio si legge parola per parola nella conir. 
tuedia io prosa , scrina quando 1’ Ariosto aveva, 
soltanto venti anni. 

Vi si legge pure un’ altra invettiva contro le 
liti , gli avvocali ed i giudici. Il finto Eroslrato 
non si potendo più nascondere , si mostra , fiv 
veduta di non conoscere Filogono , e sostiene che 
egli è suo figliuolo Eroslrato; quegli lo nega inu- 
tilmente : egli ha un bel conoscere Dvilippo, aU 
levato nella sua casa , e dato |>er servo al fi-* 
gliuolo ; ha un bel montare in collera , raeltersi 
poscia a piangere la perdila del figliuolo , cl»e 
quel perfido avrà ucciso , e- spogliato.» e sotto, 
il cui nome osa ancora di vivere io Ferrara 
Diilippo uou si scompone » e continua a soste- 
nere di essere Eroslrato» Il Ferrarese» che è- 
presente » testifica che egli è conosciuto sotto un 
colai nome da tutta la città. Filogono perde 1^ 
sollerenza e vuol litigare — Ed eccoti » in 
iscena i giudici » e gli avvocati ; esw sono, 
quasi tutti corrotti : ma in fine uon v ha un- 
uomo di legge » a cm si possa sicuramente ailì-- 
dare questa causa l'* 11 Ferrarese glie ne propone^ 
uno valentissimo e dabbene, e che tinche per 
altra ragione gli darà aiuto e favore. É quesit 
il medesimo dollorc » che è il rivale di Ero- 
strato. Filogono non sa darsi pace » che il tìnto 
Eroslrato » che' riconosce sempre pel servo di suo. 
figliuolo » ardis'.a di domandare a’ gentiluomini 

1 • 

.V ' 'i 
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)e figliuole ; ma in fine acconseole di andar a 
trovare H dottore clie gli si propone. 

Quello , che sembra dovere vreppiò annodare 
l' inti'eccio, lo scioglie ì si trova che quei doltorcs 
<qncl professore dello Studio dì Ferrara ebbe già 
un figliuolo , che gli fu rapito in Otranto da' Tur* 
chi ; cbe Filogouo io comperò, ancora fancralio^ 

10 allevò e lo die’ per servo al suo Jgliaolo 
£rostralo ; cbe è in fine questo Dulìppo., il 
quale , soflo H nome di Erostrato , attende allo 
atudio in Ferrara , intanto cbe Erostrato egli 
stesso è ai aervizj di Damonio sotto H nome dì 
Dulippo. Si condona a Erostrato un fallo io cui 
-cadde per colpa d’ amore ; e si perdona a Dn- 
4ippo quanto adoperò , ^spinto dall' affetto verso 

11 padrone. Il dottore , lieto d' aver trovalo suo 
figlinole, tinonzia ad un secondo matrimonio^ 
Fiiogono richiede pel sno la figliuola di Damo* 
DÌO , H quale la gli concede di buon ànhno. Si 
fà uscire Erostrato della sua prigione ; riceve il 
^rdono di sno padre , ed etilene per moglie 
colei, alla quale era gran pezza unito col più 
tenero affetto. 

Non si pnò che giudicare impefletta mente , so 
■di una si arida analisi , del merito di queste 
due leggiadre commedie. 1 critici Italinui fiirono 
divisi Ira loro. Il Giraldi antepose la Cassa* 
ria (i); il Crescimbeni allega i Suppositi come 
la migliore (a). A dover decidere con cogn:* 
aione di causa , converrebbe vedere lo sviluppo 


(i) Giam. Giraldi, Ditcorto intorno al compórle 
rom. trag. 0 eom. , p. aia, eee. 

■ (a) Storia dalla volgar poati<a , l. IV , p. ìo5. 
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delle scene , l' elTelto dei caratteri Del corso 
del dialogo, la vivacità di esso dialo^ , pnn* 
gente, ingegnoso, sempre natorale e vero. ’Ma 
in' uba traduzione si dileguerebbero le veneri 
dello stile libero , facile e scorrevole , il quale 
lielle commedie ' dell’ Ariosto non meno che 
nelle altre' sue scritture , risparmia ogni fatica 
lettore , lo strascina senza che se ne avveda , e 
gli . fa condonare i. difetti che alcuna yoha « 
'possono scontrare , perchè sembrano sfuggiti alla 
negligenza ^ ed all’ abbandono. Il difetto , verso 
li qnalu si sarebbe oggidì meno indulgente , è 
li licenza delle espressioni, e l’argomento per 
-Ée vizioso di'sififatte favole : ma esse erano per 
tale ' rispetto non diverse da tutte le altre , e*la 
commedia essendo Io specchio fedele dei’ pub- 
blici' costami , noi avremmo qui ancora una ri- 
«posfa ai' lodatori smoderati* del tempo antico, ed 
agli aspri censori del nostro. • ’ . tj* 

La- terza' commedia , La Lena -^ non infievolì- 
' Ttibbe per certo colale risposta. '> L’ agente pria- 
trìpalé delia, favola è una 'donna' di mala vita, 
la qnale , lo è , die' ella , per mantenere agiata- 
mente il marito', il più ozioso, il più goloso, il 
più vile 'ribaldo di 'Ferrara.- Ella non è più gio- 
‘Vane , e si fa per danaro mezzana degli amori 
de' giovinetti, e questo tnrpe^ suo mestiero dà il 
titolo alla commedia. Ella si chiamarLena, nello 
stesso modo ébe un* altra si chiama Sosslona "o 
Marià e 'nell' elenco degli attori un colai nome 
è accompagnalo dalla voce , che disegna 1' arte 
che èsèrcila nella commedia (i).' vivo 

'•l r.'' ,ì ' - ^ 

I ■ , .1 . ' tj • ! 

( 1 ) Ruffiana. , 
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’’ Uno degli amanti di Lena fu il vecchio Fasio>, 
il quale è sì addottrinato io morale , che affida ad 
nna tal donna 1’ educazione di sua hglioola Licinia. 
Lena le insegnò da principio a leggere : ora le in- 
segna a cucire , a far trapunti , ricami ed altri 
sìmili lavori donneschi. Il giovane Ilario , amante 
di Licinia e da lei riamato , si volge a Lena per- 
chè lo metta con lei una notte ; ella ha bea 
r animo disposto ad aggiungere questo ammae 
stramento all’ educazione della giovinetta ; ma- 
vnole venticinque ducati , che Flavio non ha j 
e non sa dove trovare. 11 suo servo Corbolo 
Tiene ad aiutarlo , ed intraprende ad un tempi» 
di far pago senza spesa il suo desiderio , e di 
ottenere da sno padre Ilario con nna frode i 
yenticìnque dncati , che gli abbisognano. 

Le menzogne e le astuzie con coi egli ravvolge il 
buon nomo , e le ribalderìe e le impudenze di 
Lena fanno il nodo della favola. ÀUa fine i d«ie 
amanti sono colti insieme ; ma i due padri si 
mettono d’ accordo ; e Fazio concede di buona 
. Toglia sua hglia al hglioolo d’Ilario; il che sarebbe 
potato farsi egualmente senza tutto questo intrec- 
cio di prostituzione , il quale volge il più sovente 
intorno a piccoli mezzi , i cui minuti particolari 
producevano per ai ventura qualche efìfetto sul 
teatro, ma • non ne< producono veruno leggendo- 
li , e ne produrrebbero tanto meno in un estrat- 
to. Oltreché la materia è per se disonesta , il db- 
' logo ridonda assai più, che non le due commedie 
precedenti, di sconvenevolezze, di espressioni equi- 
voche , e di altre , le quali non , si nascondono 
seppure sotto un tal velo. La Lena fu ciò 
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,f»oa ostante applaudita alia eorte ^ e i'u ancora 
rappresentata , secondo il costarne di que' tem- 
pi , da ^otiluomini , e da personaggi ragguar- 
devoli. 11 secondogenito dcd duca Alfonso , il 
principe Francesco d' Este , ne disse egli stesso 
il prologo nella prima recita (i). Finalmente uno 
de* critici da me citali , il Giraldi , divide il 
premio Ira la Cassaria e la Lena , e le aolipone 
alle altre commedie del medesimo autore (a,). • 
i Vi si leggono alenai tratti storici , che la loro 
riuscita alla corte , il diletto che prendevaoo a 
cotali rappresentazioni , e le spese falle per 
darle colla più grande magnificenza , fanno de- 
gne di considerazione. Corbolo , per mungere 
dalla borsa d' Ilario i venticinqne ducati da lui 
promessi a Flavio , gli racconta che furono ru- 
bati a quel giovane un abito olfatto nuovo ed 
una berretta riccamente fregiata , che costava 
«Sia sola più di dodici ducati , e lo consiglia, a 
parlarne ai giudici , ed anche al duca , ed 
«gli* 


Or sia ancora , ch'io vada al duca e contigli 
Il caso ; che farà , se non rimellermi 
Al podestale ? E 'I podestafe subito 
IH'avrà gli occhi alle mani, e, non vedendoci 
L’ ofilerta , mostrerà , che da Ihr abbia 
Maggior faccende : e se non avrò indiziì 


(i) Nel i5a8 (V. Parotti , vita dell’ Ariosto ). Si . 
rappreaentù ancora I’ anno seguente con on altro pro- 
logo. In quello che è stampato in capo alla cooàmedia 
si accenna questa nuova recita. 

^a) Loc^eiu 
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3 Parìe lì , Capo XXI I. 

^ O tcsIimoD) , Oli (erra una besli?^ 

' Appresso^ cLi Tuoi tu peusnr , che sieno > 

I malfattori , se non li medesimi • ' * 

*• Che , per p^liar i malfaltor , si pagaho ?» 
*' Col caralier dei quali o contestabile ' » 

*' H podestà fa parte; e tulli rubano. '*»<• “■ 

• <•> 

In un’altra scena, Corbolo richiede a Ilario^ 
Tenriciufque ducati per salvare silo figliuolo', obè 
■gli dice essere stato colto con Lena , e che il 
marito vuol accusare d’ adulterio. * - ‘ 

. - *1 t • v) C 


f ** iv'* 


1 tali 


Quali siano 

?iei statuti le pene degli adulteri ,'^ • 

Ed olirà gli statuti , quanto arbitrio 
Il podestafe abbia poter accrescere ," 
Secondo cbe degli inquisiti vaglionoi 
Le facoltà , non secondo cbe merlano 
Le pene , « i fatti , pur vi dovrebbe essere 
Noto. Padron , guardate che con lagrime - 
E dolor vostro non facciate ridere 
Questi di corte , cbe tuttavia tengono 
Aperti gli occhi a lai c.ssi , per correre» 

A domandar le multe in dono al Principe; 
Venticinque fiorini è meglio spendere 
Senza guerra e d' accordo, che io pericolo 
Porsi di cinquecento o mille perderne.- 


'U? 

'J'H 

,i li i‘a< 
rii. 


Se il duca e la sua casa prendeano diletto di 
queste facezie , è verisiniile che tutti i cortigiani 
ed il podestà , non nc prendessero gran- fatto. ( • 
L’intreccio della 'quarta commedia" intitolata' il 
Negromante è duplice, e vivacemenlecoiidoUQ. Fazio» 
cittadino di Cremona , allevò, quale propria figUuo- 
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la , Lavinia , che ana forestiera venuta ad al- 
bergare in sna casa partorì , e gli lasciò mo- 
rendo. Massimo sno vecchio e ricco vicino , 
adottò nn giovane chiamato Cinzie ) con animo 
di lasciarlo sno erede. Cinzie e Lavinia inna- 
raoraii l' ano dell' altro , si sposarono in se- 
greto , col consentimento dì Fazio. Tre mesi do- 
po , Massimo , ignorando ogni cosa , conchinde 

10 sposalizio di Cinzie con Emilia ; figlinola di 
^londio, ano de' più ricchi cittadini di Cremona. 

11 giovane, costretto dì ubbidire a colai , nelle cni 
mani sta la sua fortuna , sposa Emilia , ma sol- 
tanto in apparenza, ed un mese dopo ella è an- 
cora qual era il primo giorno innanzi delle noz- 
ze. 11 pensiero di Cinzie si è di approfittarsi della 
cattiva opinione, in cui per tal rispetto è tenuto 
nella famiglia , e di passare per impotente a fine 
che il sno matrimonio venga disciolto. Massimo , 
ad impedire che ciò intervenga, si volge ad nba 
spezie di avventuriere, di volpe vecchia, di gìnn^ 
latore , che ha - gran voce in astrologia , e che 
nella conunedia vien chiamato col nome di Astro- 
logo , e gli promette venti fiorini , se gli vien fatto 
di gnarir Cinzio da quell' infermità, ch'egli crede 
sia efifetlo d’ una malia. Cinzio ha sode ragioni 
per non temere di essere sciolto dall' incanto ; 
ma presta alquanto fede aU’ astrologia , come pa- 
recchi ve ne prestavano in allora ; l' astrologo 
può scoprire la cagione del suo finger quella 
debolezza con una delle sue due mogli , e della 
sna pratica coll' altra , ib che lo condurrebbe a 
pessimo termine con Massimo. Fazio lo consiglia 
di aprire all' Astrologo il suo desiderio, facendo- 
gli una proferta di quaranta ducati, se farà opera, 
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che lo sao sposalizio colla figlinola d'Aboadio si 
disciolga. 

Ciazio vanta e magnifica con Fazio la scienza 
straordinaria di nn colai uomo , ed i miracoli 
che opera. Temolo sao servo si mostra incredalo« 
e vede niente di maraviglioso in que' pretesi mi- 
racoli. 

I 

Cin. Si dice , eh* a sna posta fa risplendere 
La notte e *1 dì oscurarsi. 

Tem. . I ! Anch’ io so simile^* 

Meote cotesto far. 

Cin. Come ? 

Tem. Se a accendere . 

Di notte anderò no lame, e di dì a cbiadeve 
Le finestre. 

Cin. Deh , pecorone ! dicoti 

I Che estingue il Sol per tutto il mondo , e 
splendida 

Fa. la notte per tatto. 

Tem. Gli dovrebbono 

Dar gli speziali danqae un baon salario. 
Fai. Perchè ? • *' 

Tem. Perchè calare il prezzo e crescere , 

Quando gli paia , può alla cera e all* olio. 
Or sa làr altro ? 

Cin. Fa la terra movere, , 

Sempre che ’l vaol. . 

Tem. A neh* io tal volta movola 

S* io- metto. al fuoco , o ne levo la pentola, 
O qnando cerco al buio , se più gocciola 
Di vino è nel boccale , allor dimenola. 

Cin. T« ne fai beffe', e ti par d* udir favole? 
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Or clic li par di questo , i:he invisibile 
Va a suo piacer? 

, Tem. Invisibile ? Avelelo 

' Voi mai , padron , veduto andarvi ? 
jCin. Oh! beAia» 

Come si può veder , se va invisibile ? 

7em. Ch’ altro sa far ? 

Cm. Delle donne e degli uomini 

Sa trasformar, sempre che vuole, iu varii 
Animali , e volatili , e quadrupedi. 

'Vera. Si vede ben lutto n «lì , uè miracelo 
É cotesto. 


fìaz. U’ si vede far ? 

'Tetm. Nel popolo 

Nostro. 

Fat. . . Or narraci 

Pur come. 

9em. Non vedete voi , che subilo 

Un divien Podestale , Commissario , 


Provveditore , Gabelliere , Giudice , 

Notaio , Pagator degli stipendii , 

Che li costumi umani lascia , e preodeli 
O di lupo , o di Ycdpe o di alcun nibbio f 
pai. Cotesto è vero, * 

lem. E tosto eh' un d' ignobile 

Grado vico consigliere , o segretario , 

£ che di comandar agli altri ha ufìzio , 

Non è véro anco , che diventa nn asino ? 
Fai. Verissimo. 

'7V/a. i r:Di molti ; che si mntano , . ^ 

* .In 'becco vo tacer. 

I . 

' » . / .t 1-. 5 

Non sa egli questo verametite del sale cotnico di 
Aristofane ? 
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fo questo mezzo ua altro giovane, per nome 
Gamillo , acceso della sventurata Emilia , sapendo 
come è trattata da Ci ozio , e la pratica nella 
quale Massimo entrò coll’ Astrologo , promette a 
quel einrmatore cinquanta ducati , sì veramente 
ebe , in voce di sciogliere t' incanto , lo stringa 
maggiormente, e dichiari che l’impotenza di Cin> 
zio è incurabile. L’ Astrologo tiene cosi una spe- 
zie d'incanto, prende da tutti , promette a tutti, 
e viene colmato di doni. Massimo gli vuol dare 
di più due bei bacili d'argento; Camillo ereditò 
una quantità d'argenti, che quel furbo nou vnol 
lasciarsi sfuggire. Ma ha un bel menare le cosé 
io lungo, e prometter sempre; è forza venire m 
latti. 

Per trarsi d' imiu'nglio, propone a Cinzio un 
mezzo semplicissimo, ed è, che quella notte gli farà 
trovare un giovane nel letto d' Emilia , il che 
darà cagione di ripndiarla e di rimandarla in 
casa del padre.. Ciazio non trova colai mezzo sì 
seuq)lice come sembra all' Astrologo , ed esclama ; 

.... dunque ella è adultera ? 

Msùr. Cotesto no , rqa casta , e pudicissima : 

Ma sarà tosto giudicala adultera 
' Dal vecchio , onde vi sia cagion legittima 
Seco , e eoa tutto il arondo di ripudio . . . 
Cinz. ' Ah sarà scandalo , 

■/£d infamia perpetua della giovane. 

E che noia «i dà, pnrchè la levino 
Di c-isa vostra , e che mai più non abbiano 
A rimandarla 2 : Non guardate , Cinlio , 

Mai di far daunu altrui , se torna in utile 
, Vostro^ siamo a WLctà, che son carUsimj, 
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‘ Cbe noD lo facciaa , pnrchè far lo poisano: 
E più lo fan , quanto più son grandi uomini. 

/ Kè si può dir , che colai falli , eh’ imita 
' La maggior parte. 

Cinlio si arrende a sì bnone ragioni , che bisogna 
sempre aver a mente essere esposte in Ferrara , 
sul teatro della corte , e lascia all* Àstrulogo di 
maneggiare la cosa come gli parrà meglio. 

L’ impostore pensa di valersi di Massimo per 
mandare ad efictio il sno disegno : io , gii dice , 
questa notte farò alloggiar Cintio al mio alber- 
go , sotto colore di fargli certi bagni , e (arò chin- 
der'Yoi 


' In una cassa , e nella camera* 

Di lei portar , e a tatti darò a intendere , 
Che quella cassa sia piena di spiriti ; 

Sì che non sarà alcuno, cbe appressarsele 
Ardisca a quattro braccia , fuorché Emilia , 
Che sa il tutto : ella poi ne verrà tacita- 
Mente , e trarravri della cassa. ' 

Dopo alcune dijScotlà , Camillo si piega a 
Care il suo volere , e parte per mettere in punto 
ogni cosa. Si vede qui un’ imitazione deUa Ca- 
la ndria , e r Ariosto viene a buon diritto censu; 
rato (1) di aver preso al Bibbiena questo sfrata- 
gcnuna d’nn uomo, che si fa portare in una cassa 
in cesa della sua amante. Ma se il modo* è lo 
Stesso , la riuscita è assai differente. Massimo vie- 


li) V. Teatro antieo italiano ^ t. II, Ragiòname^to, 
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ne , e r Astrologo io induce a fare tutto quello 
che gli è in grado. 

Vo per questo porre in un cadarere 
Uno spirto y che con intelligibile 
Voce la causa di questa impotenzia 
EH Ciotio dica ; e poi saprò o promettervi 
IH risanarlo , o di speranza torvene. 

Voglio il cadavere 

r riandarvi in una cassa , ma non sappiano 
Gli altri che cosa sia : fatelo mettere 
A canto il letto , ove gli sposi dormono ; 
Che sua maggior virlude è , che accostandosi 
Al letto lor , di far che insieme s'amino^ 
Se ora ci fosse ben capitale odio. 

Ma abbiate avvertenzia , 

E li vostri di casa si avvertiscano 
Ancora y che per quanto là vita amano , 
Non aprano la cassa , nè la mnovano 
Dal luogo , dove io 1' avrò fatta mettere. 

Un pazzo già , che non mi volea credere , 
Ardi toccare una mia cassa simile ; 

Costui (i) vi dica f che gli avvenne. 

Mass. Dicalo^ 

IStb. Immantinente si vide tulio ardere» 
i4str. Ed arse in guisa , che neppur la cenere 
We restò. 

Sii. Ma quegli altri che vi volsero , 

Per trovar s’ avevam roba da dazio , 
Guardar nelle valigie ? 


( 1 ) Nibbio, servo dell'Astrologo. 
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jéstr.' » - i Deh racooutalo , » 

Che arveone lor ?■' 

Nih. «1 fn raoe trasformaron»), 

‘ E tollaTia atia poHa dietro gracchiano 

Ai forasti6r, che innanzi e indietro passano. 
Mass, Oh! come fate bene ad awerlirnaene ! 

Chi toeeasse >ia cassa ,< non sapendolo ? 
jdslr,. Il- toccàidax) sapendo ^ o non sapendolo , 
j Niente può 'giovare ^ e molto nuocere. 

' I Ma chiip aprisse y e la toc casse > a studia, ■ 

= ^ .Non solo sò f.' ma- voi con cjnanti 'iossino 

• -In rasa vostra’, porria in gran periculo. 
Mass. Oh ! saria mojto'' audace , e temerario 

*• i Chi ardi^’ ' aprirla ,'o la’ toccas$e>a studio ^ 

• Ma Lea nolo farò questo pericolo > 

‘ -A tatti i miei di casa. 

Jl'Str. * •' Manderovrela 

'Per questo > mio : voi , come ho detto, fatela 
> Pur nella stanza ,> ove gli sposi dormono, 

' I > A canto il lètto ,,'e fato poi. la camera 
Serrar. > 

« < » • 

SlabiKta«in questi termini hi cosa, l' Astrologo,, 
rimasto solo col servo , gli va manifeslandu gli 
onesti 'suoi. Insegni ,. e> vuoi lerntiaare' con strepito. 
Tosto ebe avrà fatto portare la cassa- in casa di* 
Massimo , si chiuderà nella camera di- GaniHIo , 
porrà in opera i s*ioì famigli per non essere ’ikt- 
essi guardato , ed- aprirà, e romperà ' casse'^, for- 
zieri , scrigni*, annarir ; ne trarrà gli argenti e 
tutto quello che serrano di bnono. Nibliio la* 
aspetterà nella strada , gli darà mano a traspor» 
lare ogni cosa-, c se ne andranno insieme in Le»- 
vanie. Caiuilio rinchiuso nell.!, cassa darà* Loca* 
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comodo spazio a salvarsi, aspetterà gran pezza che 
alcuno ne Io tragga, e conrerrà che chiami aiuto , 
se non vorrà morire di fame. Si aprirà , e sarà 
preso per ladro , o per adultero , e quanto lo 
scandalo sarà maggiore e lo strepito e la confu- 
sione , tanto sarà più agevole la loro fuga. 

Arriva il tempo , che conviene operare. Fazio 
è. alquanto inquieto sol conto di Cintio : gli fu 
detto d* una cassa, che T Astrologo deve mandare 
per un sortilegio favorevole ad Emilia , e per 
conseguente contrario a Lavinia , sna pupilla. Nel 
mentre che palesa i suoi timori al suo servo Te- 
molo , Nibbio, servo dell' Astrologo , viene seguito 
da un facchino , che porta la cassa. Temolo im- 
magina tosto una sua favola ; parte , e ritorna 
correndo e gridando d'aver veduto in quel punto 
assassinare '^nell' onesto forestiero , quel dotto , 
quel virtuoso astrologo ; che non c' è tenqm da 
perdere ,1 chi I vuol salvargli la vita. Nibbio smar- 
rito corre, senza più pensare ad altro, in aiuto del 
padrone ; il facchino non sa ove debba mettere 
la cassa , e Temolo gl' indica la casa di Fazio , 
e y . volgendosi a questo, gli dice di farla porre nella 
Camera ifticanto ili letto di Lavinia. Fazio nonio 
intende da principio ; ma si avvede tosto del sno 
dbegno, eonduce il facchino, ritorna con lui , lo 
pagine lo manda via. Cintio arriva. Temolo gli dice, 
e}te Lamtia, è .fuor di misura inquieta, e lo con- 
forma ad andar tosto a confortarla. Entra egli pare 
«00^1 esso lidi io- casa: ignora che cosa vi sia nella 
c4ssa>Vi«tl( dichiara di volerla mettere in pezzi 
Oi6olterrarla tj in fondo a un cesso, o abbru- 

ciarla,(( -.fi. i 

o Io questo mezzo Abomlio , suocero di Cintio , 
Gin^ené T. Vili. 
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il solo personaggio di buon senno nella favola , 
viene a dolersi di aver ndilo per la cillà ragio- 
nare di quello che si operò coll' Astrologo, perchè 
sciolga dall' incanto il marito di sua figliuola. Ca- 
millo esce in farsetto , dalla casa di Fario , in 
cui raveano portato, mentre credeva di essere in 
quella di Massimo. Si trovò con Lavinia , della 
quale non si dà pensiero , in vece di essere con 
Emilia , eh’ egli ama. Dal fondo della cassa adì 
Cinlio entrare nella camera di Lavinia , parlare 
come a propria moglie , e prometterle che 1’ al- 
tre sue nozze sarebbero discioitc. Intento alcuni 
entrarono violentemente, ruppero la cassa , ed egli 
sì salvò il meglio che potè , mentre coloro che 
fa rompevano , rimasero per lo stupore im- 
mobili : egli va in cerca di Abondio per Carlo 
chiaro di quel doppio maritaggio. Gli viene scon- 
tralo , ed entra insieme in casa di Massimo per 
narrargli la cosa. Cintio esce dalla camera di La- 
vinia, non potendo immaginare come quella cassa 
fu portala da lei in vece di esserlo in casa di 
Lavinia , e turbato che il giovane , il quale era 
in essa serrato , abbia udito quello eh’ ei disse , 
credendo di essere solo con Lavinia. Sente che 
Abondio sa ogni cosa, che Massimo dee egli pure 
esserne consapevole , c crede di non avere più 
. scanqio. 

Un cambiamento inasjvettolo viene a trarlo d’im- 
paccio. Tatto ad un tratto si scopre che quella 
Lavinia , che gli è sì cara , c di cui ignoravasi 
ia nascita , è figliuola di Massimo. Questi non 
poteva rinvenire nn genero più gradito di Crollo, 
da lui stesso cresciuto come sno proprio 6glinolo. 
n saggÌQ Abondio si consola , perchè Emilia , sua 
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figliuola , coEoechè iu apparenza maritata , ìiou lo 
è in effetto , ed accetta per genero Camillo , gìo- 
Tane dabbene , nobile, ricco e co&tùmalo. 

Rimane quel ciormatore d’ Astrologo. Non ha 
voluto mettere ad effetto il suo gran disegno di 
▼notare la casa di Camillo, per assicurarsi prima 
dei due bacini d’ argento che dorea ricerere da 
‘Massimo. Egli è all’ oscuro di quanto intervenne. 
Temolo si fa giuoco di lui , lo rióducè a prestar* 
gli la sua testa, per potervi ' nascoi^er sotto i 
due bacini, che deve arrecargli) in 'nome del suo 
padrone. L Astrologo resta vestito io gonnellino, 
allorché il suo serto tiene a chiarirlo che lofio 
è scoperto, che contiene levarsi di là, e non .vi 
. è tempo da perdere: •. . ,.f 

Aodiam tosto , levatevi 
Di qui,' fate a mio senno , riduciamoci 
’■ ’ Verso il Po : qualche barca troteremovi , 
Che ci porterà in giù : mi par^cbe giuogano 
Tuttavia ì birri , ed in prigioD ci caccino. 
jistr. No® vogliam ir prima all’ albergo, e prendere 
Le cose nostre? 

Andate voi por subito 

< Al porto', 'c ritrovate, o grande o piccola 
I Barcbefta , che ci levi , ed aspettatemi , 
f Ch’ io vo correndo ali’ albergo, ed arreeori 
f ’ ’ Tolte le cose nostre. , 
j^sir, *' ■ Or va. 

Ifìò. ’ ■ ■ Volgetevi 

Par giù per questa strada. 

lo vo : ma ascoltami ; 
Non lasciar cosa nostra nella camera 
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Deir oste , anii se puoi far netto , pigliane 
Delle sne. 

Nib. ■ L' aTrerlimento è superfluo. 

t l 'V * * 

Non si poteva terminare con un tratto più Vi* 
vace di carattere. Le scioglimento è fuor di dub« 
blo mal condotto ; lo è con un’ agnizione invèri- 
simile , spiegala in una narrazione lunga ^ roman» 
zcsca , ed intralciata ,* ma le agnizioni e le nar» 
razioni ^ cHe sciolgono la più parte delle commedie 
di Plauto e di Terenzio, hanno sovente i medesimi 
difeUi^, e questo pareva in allora una scusa ba«. 
stante. Mettendo da canto V oscenità di alcuni parti- 
éolari, la quale àia stessa che nelle altre commedie^ 
il Negromanite ebbe su queste il vantaggio d’ aver 
n DO I scopo morale, di abbandonare all’ odio eil 
allo scherno' pubblico una classe di ciurmatori , 
che erano tuttavia in credito. Allorché TAriosto si ' 
attentò di esporre così sul teatro un astrologo , chi 
sa se molti in Ferrara , ed anche alla corte, non 
dassero ancora fede all’ astrologia ? Cotale màniera 
di bareria non era certo tanto universale in Ita- 
lia , quanto lo fu in Francia l’ ipocrisia au se- 
colo dopò: ma sé -essa non facea correre i me- 
desimi risehi , esponeva a'd altri che non erano •. 
men gravi : epperò cravi del coraggio ad assaltarla 
apertamente, e si può scorgere qualche somiglianza 
tra il genio che mise sulle scene nn Astrologo 
nel secolo decimosesto , e quello che sul cadere 
del diciasettesimo vi osò mettere il Tartuflo. 

Un passo del prologo di questa commedia può 
esserci d’ aiuto a stabilirne il tempo , e ad un 
tratto quello delle due altre. 
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^ Questa nuova Corainedia 

Die' ella aver avuto dal medesimo 
Autor , da chi Ferrara ebbe di prossimo ^ 
La Lena, e già son quindici anni o sedici, 
di' ella ebbe la Gassaria ed i Supppsili.. 

Ora la Lena fu recitala nel iSaS, e questa 
verisiinilmente il medesimo anno. Le due prime 
lo l'urooo dunque nel i 5 i 2 o i5i3, tre o quat- 
tro anni prima che I' Ariosto mettesse in luce 
r Orlando furioso, e vi ebl>e tutto questo spazio 
|ra i Soppesiti e la Lena, (i) ^ 

Ilim€'ine una quinta commedia , che ^ l' Ariosto 
lasciò imperfetta , e che fu terminata , dopo , là 
sua morte , da suo fratello Gabriele , ed è inli- 
folala la Scolastica. Due scolari dell' Università ne 
sono i principali personaggi. Questi due giovani 
amici, Claudio ed Eurialo , studiano in Ferrara, 
ed attendono più a pratiche amorose che alle le- 
gioni delle leggi. 11 primo aspetti) la sua amante 
^laminia, che viene da Pavia col padre, il dot- 
tor Lazzaro. L' altro riceve la novella della ve- 
nula della sua, chiamata Ippolita, che viene dalla 
medesima città. Non potendo più durare la sua 
lontananza , ella fuggì con una vecchia serva dalla 
Casa d' una contessa , che I' aveva allevata. Esse 
arrivano il medesimo giorno che Bartolo , padre 
d' Eui'ialo , partì per .Napoli , menatovi da nn 


<(() Le congetture che Ai il dottor Barotti .nella .sua 
Bota (nn) della vita dell’ Ariosto i< non recano verun 
Cambiaiueuto in questo computo , fondato in parte sulle 
data , che stabilisce egli stereo alla rappreeentazioac 
della Lena. V. sopra, p. i84* 
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volo. Eurialo le raccoglie nella casa di suo pa« 
dre , ove alberga egli slesso , facendole lenere 
per la figliuola e la moglie di Lazzaro: ma noa 
ebbe agio dì renderne avverlilo l’amico Claudio , il 
quale , avuta notizia che Flaminia , sna amante , 
è giunta in Ferrara , ed è in casa d’ Eurialo, senza 
avergli annunziata la sua venuta , si crede da 
amendue tradito. Dall’ altro canto , Bartolo era a 
mala pena uscito di Ferrara , che nn accidente 
accaduto al suo cavallo lo arresta , ed obbliga a 
tornarsene a casa. Finalmente per ultimo impic- 
cio , il dottor Lazzaro arriva più tosto che noa 
si aspettava, e viene, non colla moglie, che era 
morta, ma con sua figliuola Flaminia, ^ ' 

Questo doppio o triplice imbroglio produce 
delle scene assai piacevoli. Avvi uu Pistone , fa- 
miglio confidente di Bartolo , che vuol fare il 
custode e P Argo , ma che è un imbecille , al 
quale si dà ad intendere quale più strana cosa si 
vuole; avvi anche un Bonifazio, vecchio mariuo- 
lo , nella cui casa alberga Claudio , il quale , 
quando Lazzaro arriva , lo persuade cb’ egli è 
Bartolo, c giunge a farlo alloggiare nella sua 
casa insieme colla figliuola ; avvi pure nn certo 
frate domenicano , inquisitore ipocrita , col quale 
Bartolo si consiglia intorno ad un voto , che Io 
obbligava a recarsi a Napoli , e che ne lo vuol 
assolvere ( non ostante quello che dissegli in con- 
trario il suo confessore ) , si veramente che fac- 
cia qualche opera pia, cioè qualche dono al suo 
convento. Tutti cotali personaggi secondar) sosten- 
gono , e variano la favola , la quale sì scioglie nel 
medesimo modo che la maggior parte delle altre, 
con un rom^inzo ed un’ agnizione. Ma il soggetto 
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hà poca importanza drammatica^ le jcepe di ma- 
rioleria somigliano sovente le scene 7 del medesim* 
genere, che si scontrano nelle altre comwndie del- 
TAriosto. In fine la Scolastica non è Inlta^aua , et| 
e"li non ne lasciò che* uu| liere .sbozzo ^6(1,110^ 
perfetto. In fatto T Accademia della Crusca, f^cln* 
ammise le quattro prime fra’ testi di lingua, e^lusu 
questa quinta, della quale tornerebbe a ni uh pco 
1’ occoparsene maggiormente. ■ l»’ autore egli ^csso 
r avea dannala aÙ’ obblio, e pare ch^ se non la 
condusse a termine, si fu perchè non la trovò der 
gna di esserlo (i). •. . ..i « ( !.>?:// 

Se< la Calandria è sempre tenuta in istima n^- 
r Italia , lo è spezialmente dai fFiojrenlini,; la 

i. . !.»*> ' .-•i* » , -r* 

' * . I / .,-v f -.i ■ 

. ^i) Gli autori d'-lle differeati Vile dclW, Ariosto ooa 

yanoo d’ accordo sulle cagioni che lo determinarono a 
lasciare imperfetta questa' commedia. Alcuni avvisano , 
'che la morte sola lo interroppa ia questo lavoro i ma 
a' iagannano a gran< partito/ I,i critici leggono .sovente 
i titoli e le date con. maggior attenzione, che fc opere. 
Li’ indicazione precisa del tempo in cui' l’Ariosto lavo— 
*rava intorno' a questa commedra , trovasi' neUa'tswoa 
' istcsSB ia cui il ft'ate Dameaicano riceve la coofessiop* 
ir di Bartolo. Questi «arra, che stava da vcoli anni allo 
^stipendio del duca di Milano , Ludovico Sforza dello 
''il Moro ; che aveva nella thedesima corte 'uno stretto 
^ amico , il 'quale da una femiiia che ' ivi teneva , ebbe 
? una figliiitHa i«.qae’dh.cbeil duca dovette a^audonam 
Jo statole ripararsi, in Alepiagaa. Ora Ludovico il Moro 
fuggi da nlilano nel >409- fìs.sando soltanto un anno 
'* prima’ 1* epoca /'in Cui Bartolò vivea tranquillo in quella 
ocorte , qaeUa' di '««Iti anai dopo, in* cui 1’ Ariosto lo 
. la parlare ip, questa, scena , era dunque ranno i5iS| 
, cinque o se! anni dopo diede, la Cassaria ed i Suppo- 
' siti , e dieci anni prima la Lena. Non avreblje lasciata 
cosi imperfetta aa'o^iera, delta quale avesse sperato anq 
bnOM ziuscUa. 
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q’jatlro Cointaedle deH’Ariosto iu sono nell' Italia 
lotta; c non solamente per la locuzione deli* au* 
lore, il quale nella facilità e nella chiarezza non 
Ita fra lutti i poeti italiani chi lo pareggi ; ma 
perchè gli attori dicono sempre quello che deb- 
l)ono dire , ed in una maniera sì naturale , co- 
luunque sempre accurata , che pare impossibile 
di esprimersi con maggiore verità e semplicità : 
in fine, perchè in tutte le situazioni comiche, ia 
cui il poeta colloca i suoi personaggi ridicolosi , 
quello che ciascuno di essi dice di piacevole, lo 
è 50|)raltullo per la combinazione , o pel contra- 
sto dei caratteri con le situazioni islesse. In leg- 
gendo la maggior parte delle commedie di quel 
secolo, liiltocliè molte, considerate come commedie 
tl' intrigo , abbiano un allo grado di merito , 
si direbbe che i loro autori le hanno falle , per- 
chè la moda era di farne ; si direbbe nel leggere 
quelle delTAriosto, che le dettò per seguire la 
spinta del suo ingegno osservatore e dolcemente 
maligno , e che la natura , nel fare di lui uno 
dei più gran poeti che abbiano mai esistilo , gli 
«vea spezialmente compartita la virtù di conoscere 
C ritrarre i caratteri , i vizj , e le ridicolaggini 
degli uomini. Questo dono che splende maravi- 
gliosamente nelle sue commedie , e , come tra 
poco vedremo , nelle sue salire , non è meno no- 
tabile nella parte giocosa del suo poema , mentre 
che , nella parte eroica , le sue sentenze e 
lo stile si sollevano senza fatica ni più alti con-* 
cepimeuti ed agli oggetti più sublimi. 

La commedia nel rinascere in Italia non ebbe 
r audacia satirica dell' antica commedia greca ; la 
forma de' governi noi comportava ; ma fu meno 
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circospetta e toeDo timida della commedia latina , 
f>erebè i poeti comici avevano ' nn grado nella 
■civile comunanza , e , qiiand* anche fossero, stali 
soltanto letterati , questo titolo era abbastanza 
onorevole, perchè > nna moderata libertà fosse 
loro conceduta : i poeti comici latini all* incontro 
«rano o liberti o schiavi (i)i Abbiamo veduto 
con quale arditezza FArioslo -scagliasse i suoi 
strali contro i grandi, i magistrati i giudici, 
gli avvocati , i monaci. Parrebbe, che aresse detto 
ai signori di Ferrara nell’ impegnarsi a scrivere 
commedie per essi : io • voglio farvi ridere , a 
patto però che mi sia conceduto di ridere an- 
ch’io a spese idi chi mi verrà a grado, ed anche 
talvolta di voi stessi. ' 

Ciò non ostante nelle sue commedie , come pure 
nella Caiandria, cotale satirica libertà si' limitava 
ad alcuni motti qua e là sparsi.' Quando si ec- 
cettui la parte dell’ astrologo nella favola di coi 
è r eme , e d’ nn frate domenicano , personaggio 
episodico nella Scolastica, non vi si vedono 'an- 
cora prtdessioni o ordini di persone messi sul 
teatro celiai libertà dell’ antica commedia greca , 
e neppure della media. Una commedia più not.i 
in Francia delle summenlovate , si accostò più da 
vicino ad un tal carattere: essa è la Mandragola 
di Machiavello, tradotta in francese do Giara- 
battista Rousvean , e ridotta ad un piacevole rac- 
conto da La Fontaine. Cotale frutto- di un genio 
profondo, alntualuiente inteso a materie astratte, 


(\) riapoH SigDorclli 
tom III , p. i8o. 
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fa testiiDonianza, pLe il segretario fioreotino arerà 
no ingegno non meno pieghevole che profondo ^ 
e che, inmeditando sulle molle inlrinsecbe più n»- 
scorte deir ordine sociale, osservara e sapeva 
dipingere le ridicolag^ni ed i rizj che ne svaria» 
raoo la soper6cie. 

Pioi considereremo altrove il Machiavello nella 
sua vita privata e nella sna carriera pubblica , e 
e' ingegneremo allora di fondare nn giudizio im» 
parziale sa di un colai uomo , del quale si sono dati 
giudizj sì diversi : qui io esaminiamo solo come 
uno degli autori , che contribuirono maggiormente 
al risorgimento d* nn' arte , per cui nelle altre sue 
opere non lascia scorgere nè inclinazione , nè at» 
litndine. Di quanti contrasti , che vi sono talora 
' tra le diverse produzioni dei grand' uomini , il 
più straordinario è per avventura quello ebe 
forma coi discorsi su Tito Livio , colla storia 
di Firenze , e col libro del Principe la con»» 
inedia della Mandragola. 

Le circostanze , nelle quali il Machiavello la 
acrisse , rendono più notabile qnesto contrasto. 
Dopo aver sostenuto rilevanti . carichi nella re- 
pnÙilica , era andato soggetto a grandi: infortanj. 
Complice di una congiura contro i Medici, < messo 
alla tortura , che non potè vincere il suo corag» 
gioso silenzio , sbandilo per grazia , richiamato 
di poi in patria , avera dato, alla luce parec- 
chie delle sue scritture politiche , ed era ciò 
non pertanto nell'indigenza e nell' obldivione. 
Cercò e trovò consolazioni nell' amicizia i de' lei» 
tarati , e ne' coosponimenlt poetici tra i quali si 
rende singolare la Mandragola. Indicò nel prò» 
logo la condizione , in cui la scrisse, i . 
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' £ se questa materia non è degna y 
Per esser più leggieri , 

D’ uD uora che roglia parer saggio c grave y 
Scusatelo con questo , che s* ingegna 
Con questi van pensieri 
Fare il sno tristo tempo piò soave ; 

Perclié altrove non ave 
Dove Toltare il viso , 

Chè gli è stato interciso 

Mostrar con altre imprese tiltra virine , 

Non sendo premio alle fatiche sue. 

’ / 

' Niente di piò gaio , di più viracey di più libero 
che il tuono di cotale commedia. Essa fu rappre* 
sentala in Firenze con sommo applauso da acca» 
demici e da giorani della città. Parecchi anni dopo, 
Leone X , il quale, essendo cardinale , era interve* 
finto a quella recita , e che noi abbiamo veduto 
essere stato smanioso per cotali spettacoli, fece venira 
a Roma gli allori , che V avevano rappresentala , 
ed anche le scene , come avea fatto venire §•» 
aceademici di Siena per far recitare le Atellanoì 
Questi componimenti sì licenziosi non potevano 
esserlo maggiormente della Calandria e della 
Mandragola ; ed anzi vi sono in questa delle cose, 
che è da stupire che siano state rappresentate , 
alla presenza di un pontefice ; ' ma la storia sa 
di un tal ponto parla sì chiaramente, che io stesso 
pirronismo non potreUie rivocare la cosa in deb- 
bio. Qui si fa pur sentire la differenza de' tempi; 
perocché non si sa come esporre io compendio P ar- 
gomento d' una commedia recitata in allora senza . 
scrupolo da un capo all* altro nella corte di Roma» 
Callimaco , dorentino , giovane ancora , ma 
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che passa i treni' aoni , e ne visse venti a Pa- 
rigi , di ritorno in Firenze^ è fieramente acceso 
di Lucrezia , moglie di Messer Nicia Calfucci , 
dottore di leggi il quale, benché dottore, è il più 
semplice ed anche il più sciocco nomo della 
città, com’ ella n’ è la più leggiadra , ma ancora la * 
più savia e costumala. Callimaco non dispera perciò 
di doverla trarre a' suoi desider) ; la semplicità 
di ?iicia avvalora questa speranza. Da sei anni 
che è maritalo , oion ebbe figliuoli , e muore di 
voglia d’ averne. Un parasita , eh’ egli invila so- 
vente a pranzar seco, ed a cui promette buona 
somma di danaro , tiene con Nicia stretta dime- 
stichezza , e lo persuade di condurre sua mo« 
glie- al bagno ; ma a lui non quadrano gli im^ 
picei e le spese di quel viaggio. Oltre a ciò no, 
parlò a diversi medici; 1’ uno gli dice che vada 
a San Filippo , 1’ altro qui , 1’ altro là : a din 
vero questi dottori di medicina non sanno quello^ 
che si pescano. Xutlavolta vi ^ndrà , se è neces^.i 
sario ; se non che vorrebbe sapere quali acque, 
siano le migliori a dover ottenere 1’ effetto , che 
desidera , e prega il parasita di consigliarsi in*: 
torno a ciò coi migliori maestri. Lìgnrio , ^ è. 
questo il nome del parasilà , finge di averne 
trovato uno che è il più valente di qualsivoglia, 
altro , il quale viene da Parigi , dove fece espe-^, 
rienze grandissime , e non lasciò sterile al- 
cuna donna , e lo presenta a Nicia , col quale. 

Io mette in iscena. Questo medico è C.aJ^imacnt 
wlesso,,non mai dianzi veduto da Nicia, e clie 
Ligiirio ammaestrò del modo come debba com« 
portarsi. Parla, e risponde in cattivo latino, il 
ohe concilia al dottore un gran rispetto. Calli- 
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inaco gli va eoa grande serietà spiegando tutte le 
cagioni , dalle (piali può derivare la sterilità di 
sua moglie , ed il ià in un latino si chiaro che 
non è certo il timore che non sia inteso, che mi 
distoglie dal ridirlo (i). 

Dopo molti preliminari ed apparecchi, il l'alto 
medico dichiara , che conosce per un tal male 
un solo rimedio , da lui già più volte spc> 
rinientato e trovato sempre vero , e senza il 
quale infinite principesse ed anche regine sareb- 
bero sterili , ed è una pozione fatta d’ un erba 
che si chiama mandragola ; per buona ventura ha 
portato seco tutte le cose che io quella pozione 
si mettono; e se piace a Nicia , ne farà pren- 
dere a Lucrezia. 11 dottore glie la farà pigliare 
molto Yolonlicri : ma cotesta pozione è solo pre* 
paratoria , e conviene in appresso avere ri- 
corso agli osali mezzi , ed è da pensare che 
quell' uomo il quale ha prima a fare con colei , che 
r ha presa , muore infallibilmente infra otto 
giorni. Nicia , ciò udendo , non vuol più che 
si parli di mandragola. Ma Callimaco insiste 
dicendo , che v' è rimedio , ed è di far dormire 
con lei un altro, un villano, un garzonaccio, 
che prenderanno per forza la sera nella città. 
Lo conduranno in casa imbavigliato , vi passerà 
la ttolte , e lo rimanderanno innanzi dì , ed ay~ 


(i) Posso mettere qui in nota ciò che io non pote- 
va dire ad alta voce all’ Ateneo , dure io leggeva q'a*- 
■ts lezioni: « Kara causae slerìlitatis sunt , ant in se- 
mine , aut in matrice , aut in istrument» seminariis , 
ant in virga , «ut iu causa eztriuseca », Att: 11 > 
aocna seconda. 
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▼eng»ite che può. Ciò fatto , V infezione della 
mandragola è lolla , ed ei può stare colla mo- 
glie a suo piacere e senza pericolo. 

É facile ad immaginare la ripugnanza di Ni- 
cia f che alla per 6ne è vinta dal dottore. Io 
*on contento , gli dice Nicia , poiché tu di’ che 
fe e principi e signori hanno tenuto questo 
modo. Ma resta una diflìcollà importante a su- 
perare. Come farne contenta la moglie ? Per via 
del confessore , dice il parasita — Nicia. Chi 
dispoirà il confessore ? — Lig. Tu , io , i da- 
nari , la cattività nostra , la loro Nic. lo du- 
bito ,^non ch’altro, che per mio dello la no« 
voglia ora a parlare al confessore — Lig. Ed 
anciie a cotesto è rimedio — Nic. Dioimi ? — 
Lig. Farvela condurre alla madre ^ alla quale 
presta fede (t). 

Ci fu dello innanzi che questa madre è donna 
allegra o di buona pasta , e che 'seconderà certo 
la burla , ed in eflello s’induce a farlo di buona 
voglia. Micia spiega a Ligurio, perchè bisogni far 
tonte storie a disporre sua moglie ad andar a 
consigliarsi col confessore. Ella è la più dolce 
persona e la più facile ; ma, essendole stalo detto 
da una sna vicina , che se ella si votava di udire 
quaranta mattine la prima messa de’ Servi , che 
la impregnerebbe , la si votò , ed andovvi forse 
venti mattine ; quando un di quei fratacGhìoui 
le cominciò andar dattorno , in modo che la 
non vi volse più tornare. Egli è pur male, ag- 
giunge 11 buon uomo, che quelli che ci avrebbone 


(t) AtV) 11, se. 6. 
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a dare baooi esenipj sien faiir così. Il parasila 
noa mostra più stupore , che Lacrezia vi faccia 
dentro mille difficoltà : ma madonna Sostrala 
ma madre , saprà ben venirne a capo. Egli do« 
manda solo al dottore venticinque ducali per farsi 
amico il confessore. Questi frati , die* egli , son 
trincati, astuti ; ed à ragionevole, perchè e*snnno 
i peccati nostri , e loro ; e chi non è pratico 
con essi , potrebbe ingannarsi a non li saper 
Condurre a suo proposito. Pertanto io non Tor« 
rei , che voi nel parlare guastaste ogni cosa ; 
perchè un vostro pari , che sta tutto *1 di nello 
stadio , s* intende di quelli libri , e delle cose 
del mondo non sa ragionare — Infine lo con- 
nglia a lasciarlo parlare col frate, ed a noa 
|>rofcrire mai parola durante il loro ragiona- 
mento (H. 

Frale Timoteo viene vestito degli abiti del 
suo Ordine , ed una buona devota lo accompa- 
gna. Immaginiamoci di veder rappresentare ona 
sUfalta scena , non sul teatro profano di Firen- 
Ke , ma in Valicano nelle stanze di Leone X. 

'Fra. Se voi vi voleste confessare, io farò ciò 
• die voi volete. 

Don. Won per oggi; io sono aspettata, e mi ba- 
sta essermi sfogata un poco così riila. Avete 
i voi dette quelle messe della nostra Donna? 
Fra. Madonna si. 

Don. .Togliete ora. questo fiorino, e direte duo 
. lue5i^ogai lunedi la messa de* morti per 


' (ti) Atto 11^ te, a. 
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r anima di, mio marilo. Ed ancora che 
fosse nn omaccio , purè” lo carni tirano» 
Io non posso far eh’ io non mi risenta , 
<|iiando io me ne ricordo. Ma credete voi 
che e’ sia in purgatorio ? 

Fra. Senza dubbio. 

Don. Io non so già cotesto. Voi sapete pure 
, quello , che mi faceva qualche volta. Oh ! 

quanto me ne dolsi lo con esso voi. Io me 
[ ne discoslava quanto io poteva , ma egli 
era sì importuno ! 

Fra. Non dubitale , la clemenza di Dio è gran» 
de : se non manca all’ uomo la voglia ^ 
non gli manca mai il tempo a pentirsi. » 
Don, Credete voi che ’l Turco passi quest anm> 
in Italia ? 

Fra. Se voi non fate orazione ^ sì. 

Don. Guade!' Dio ci aiuti. Con quesle diavole- 
rie , io ho una gran paura di quello iia* 
palare. 

Ciò detto, lascia il monaco, il qnale'dicc n 
parte: Le più caritative persone ebesieno, sono 
le donne e’ le pKi fastidiose.' Chi le caccia fog- 
ge i fastidj e l’jitile : chi le trattiene ha I’ utile 
ed i fastidj insieme. Ed è il vero , che non è 
il mele senza le mosche — Fra Timoteo vede 
Ligorio e Nicia , eh’ ei conosce , ma cte 
pezza non vide , e domanda loro se può nulla 
in loro servigio. Lignrio , gli dice , che Nicia è 
diventato sordo , ma che parlerà e risponderà 
per lui — Qui messer Nicia , ed un altro uomo 
dabbene , ohe voi intenderete poi , hanno a fare 
distribuire in limosine parecchie centinaia dtdu- 
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cati — IJ dottore a parie : Caca sangue I — Li- 
gurio , piano : Tacete in malora ; e' non fien 
molli — e volgendosi al frale : Non vi maravi- 
gliale y padre , di cosa che dica , che non ode , 
o pargli qualche volla d' udire , e non rispon- 
de a proposito. Di qoesli danari io ne ho una 
parie meco , ed hanno disegnato , che voi siate 
quello che lo dislribuiale — Molto volontieri — 
Ma egli è necessario , prima che questa limo- 
aina si faccia , che voi ci aiutiate d' un caso 
intervenoto a Messere , dove ne va al lutto 1' o- 
Dore di sua casa. 

Allora , da sottile negoziatore , non svela da 
prima quello di che si tratta , ma inventa un 
«aso ancora più grave. 

Lig. lo non so se voi conoscete Camillo Cai- 
fucci, nipote qui del messere. . 
pra. Sì conosco. 

Li§. Costui andò per certe sue faccende un 
smno fa in Francia, e, non avendo donna 
( che era morta ) , lasciò una sua figliuola 
da marito in serbanza in un monastero , 
del quale non accade dirvi ora il nome. 
Fra. Che è seguito ? > , 

Lìg. È seguito che o per Irascbrataggine delle 
monache, o per cervellinaggine della fan- 
ciulla , la ai trova gravida dì quattro mesi ; 
( di modo che , sé non si ripara con pro- 
denza , il , dottore , le monache , la lan- 
oinlla , Camillo , la casa de' Calfucci è 
vituperata:; ed H dottore stima (noto questa 
vergogna, che si è rotalo (quando la noa 
si palesi) dare Irecenlo ducati per ramor 
Clrigueaé T. YIU. «é 
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dì t)io ; e daragli per le tostre ni2lQÌ ; ti 
e Toi solo e la Badessa ci potete rime- 
diare. 

Fra. Come ? 

fj g . Persuadere alla Badessa , che dia una po- 
zione alla fanciulla per farla sconciare. 

Fra. Cotesta è cosa da pensarla. . 

Lig. Guardale nel far questo quanti beni ne 
risulla. Voi mantenete T onore al mona- 
stero 4 alla fanciulla , a* parenti ; rendete 
al padre una figliuola ; satisfate qui a 
messere , e a tanti suoi parenti , fate tante 
elemosine , quante con questi trecento dn- 
cati potete fare i e dalP altro canto voi 
non offendete altro che un pezzo dì carnè 
non nata , senza senso ^ che io mille modi 
si può sperdere. Ed io credo , che quello 
.sia bene, che facci bene a* più , e che i 
più sé ne contentino. 

Fra, Sia col nome di Dio , facciasi ciò che va- 



lele ; e per Dio e per carità , sia fatta 
ogni cosa. Ditemi il monastero , datemi la 
pozióne , e , se ti pare, cotesti danari, da 

B )ter cominciare a far qualche bene. 

r mi parete voi quello religioso , eh' io 
credeva , ' che voi foste. Togliete questa 
|>arle de' danari. Il monastero è . . 


Qui il nostro mnriuolo s' interrompe , . fa ve- 
duta di essere chiamato da alcuno , e torna nn 
momento dopo. Gli ’venne data una buona no- 
teJla. La fanciulla non ha più bisogno d' aiuto t 
Una caduta ti ha posto rimedio» Ma la limosina 
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si farà ngnalmenle , se il frale »orrà fare un' al* 
tra cosa in benefizio del dottore. 

Fra. Che cosa è ? 

Lìg. Cosa di minor carico , di minor scandolo, 
pia accetta a noi , più utile a voi. 

Fra. Che è ? Io son in termine con roi , e 
parmi ater contraila tale dimestichezza , 
che non è cosa , eh' io non facessi. 

Ligorio lo condace via per confidargli la cosa. 
Frale Timoteo acconsente a tutto. Dall' altro 
canto Soslrala , madre di Lucrezia , induce la 
figliuola a parlare col buon frate , ed a far 
quello a che sarà da lui consigliala. Il monaco , 
in una scena sottilmente condotta , combatte gli 
scrupoli dell’ innocente Lucrezia con argomenti , 
a' quali non può rispondere , e conchiude : il 
fine vostro si è riempiere una sedia in paradiso, 
e contentare il marito vostro. Allega la Bibbia, 
e dice, che le figlie di Lot, atendo avuto buona 
intenzione , non peccarono — Io vi giuro , ma* 
donna , per questo petto sacrato , che tanta co- 
scienza vi è attemperare in questo caso al ma- 
rito vostro , quanto ri è mangiare carne il mer- 
eoledì , che è un peccalo , che se ne va con 
r acqua benedetta. Dall' altra parte la buona 
madre Sostrata stringe la figlia , e volgendo in 
ridicolo i suoi timori : di che hai tu paura , 
róoccicuna ? e' ci sono cinquanta donne in que- 
sta terra , che ne alzerebbono le mani al cielo ! 

La povera Lucrezia dopo aver più volte re- 
plicato : che cosa mi persn.vdete voi ? a che mi 
conducete voi , padre ? cede finalmente : ma non 
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credo , die’ ella , esser inai viva domallina — Non 
diibilare , figliuola mia , ripiglia il monaco ; io 
pregherò Dio per le , io dirò 1’ orazione del- 
1’ angioi Rafaello , che t’accompagni. Andate ia 
buon’ ora , e preparatevi a questo misterio ; chè 
si fa sera. 

Giunge in eflfetlo la sera , e tutto è in pun- 
to. Ognuno si avvede , che il villanzone, 
il garzonaccio che debbono prendere in sui 
mercato per far 1' esperimento , non è altri 
che Callimaco,. il quale si \este da mendico, si 
appicca un naso finto , ed aspetta in un luogo 
disegnalo , che io vengano a prendere. ?«icia 
abbigliato stranamente da guerriero , e nulln- 
dirneuo tremante di paura , Siro , servo di Cal- 
limaco , e Ligurio anche travestiti , e Frate Ti- 
moteo in abito da medico , come lo fu Cal- 
limaco , e che Nicia crede essere, lui , vanno a 
fare la loro spedizione. Il loro dialogo è pieno 
di frizzi (i). Siro va ad esplorare, e ritorna, 
dicendo , che trovò il *più bel garzonaccio che si 
vedesse mai ; egli fa appunto al loro caso ; non 
ha venticiiujue anni, c viensene solo in pitocchino, 
sanando il liuto — Egli si avanza ; lo circon- 
dano , gli gettano un velo sul capo , lo strasci- 
nano , e, messolo in casa , lo chiudono dentro. . 

Passa la notte. Alio spuntar del giorno , frale 
Timoteo si mette in aguato , impaziente di vedere 


(i) Ligurio li mette in ordine di battaglie •— Al 
destro corno , die* egli , sia preposto Callimaco ; al si- 
nistro io ; ia tra le due corna slaravvi il dottore . . . 
il nome. sia san Cuccù. ffUia. Chi è san Cuccù? Li-m 
gurio. È il piùonofato santo che sia in Francia. Att. IT, 
se. IX. I 

I 

• I 


/ 
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che siane av renulo. Il suo soliloquio è singolare, 
sopratlulto quando si richiama alla memoria quali 
erano gli spettatori. « Io non ho potuto questa 
notte chiuder occhio, tanto è il desiderio, ch’io 
ho d’ intendere , come Callimaco e gli altri 1’ ab- 
biano fatta , ed ho atteso a consumare il tempo 
in varie cose. Io dissi mattutino , lessi una vita 
de Santi Padri , andai in chiesa , ed accesi una 
lampana che era spenta , mutai un velo ad una 
Madonna , che fa miracoli. Quante volte ho io 
detto a questi frati che la tengano pulita ; e si 
maravigliano poi , se la divozione manca. Questo 
nasce da noi , che non le abbiamo saputo raan- 
lenere la riputazione. Noi. vi solevamo ogni sera 
dopo la compieta andare a processione , e farvi 
contare ogni sabhato le laude. Votavànci noi sempre 
quivi , perchè vi si vedesse delle immagini freschej 
confortavamo nelle confessioni gli uomini e le 
donne a votarvisi. Ora non si fa nulla di queste 
cose, e poi ci maravigliamo, se le cose vanno 
fredde. O quanto poco cervello è io questi miei 
frali! ( 1 ) » 

Nel restante si va con narrazioni mettendo sotto 
gli occhi degli spettatori quello, che si è fatto nella 
casa. Il dottore racconta al parasila dove e come 
condusse il garzonaccio , le cure che si diede,' 
le cautele che adoperò: tutto riuscì a meraviglia; 
egli è al colmo della gioia. Callimaco piu alle- 
gro ancora , ed a più buona ragione , fa al me- 
desimo liigurio un Taccoulo di diverso tenore, 
nel quale non è tralasciata veruna particolarità. 


. ( 1 ) Atto V , se. I. 
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Lacrezia e la madre appariscono; ?ìicia' continua 
a non sentirsi dall' allegrezza. Callimaco ritorna 
col sno vestito da medico. « Lucrezia y dice il 
buon marito , costui è quello , che sarà cagione , 
che noi avremo uu bastone, che sostenga la nostra 
vecchiezza — Io I' ho molto caro , risponde La> 
crezia , e vuoisi t:he sia nostro compare. — Colai 
pensiero va molto a grado a Nicia, e dà anche 
a Callimaco le chiavi della camera terrena della 
sua casa, perchè possa tornarvi a sua comodità , 
e ad ogni ora che gii piaiscia. Frate • Timoteo 
domanda i danari per la limosina : gli vien pro- 
messo che gli saranno mandati nella giornata , e 
tutti se ne vanno conienti. 

V' ha niente a dire sui costumi di questa com- 
media , e, quando si è letta, non avvi più neppur 
niente a dire sui costumi del secolo , nel quale 
riportò si grandi applausi , e degli uomini alla 
eoi presenza fu rappresentata. La storia , e la 
satira istessa non potrebbero farcene una di{Hn- 
tura più viva e vera. Fiorenza però era il luogo, 
in coi la rappresentazioue della Mandragola do- 
veva arrecare maggior diletto ; perocché pare 
cosa certa , che 1’ avvenimento , intorno al quale 
si aggira , non sia invenzione del poeta , ma che 
anzi fosse di fresco accaduto (i) , e, che si co- 
noscessero ancora nella città Nicia , Callimaco , 
Lucrezia e frale Timoteo : per tal modo lo scan- 
dalo di una satira particolare era unito a quello 
del dramma. Non era la commedia di Plauto e 
di Terenzio , ma sì quella d' Aristofane ; se non 


(t) V. Teatro antico italiano ^ t 111» Ragionamento. 
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che Paolo Glorio asserisce , che aalore area 
sparsa liitta la saa farcia di molli sì argali e sì 
piacevoli , che gli spellalori più malincunici non 
potevano tener le risa. I cittadini stessi , ag* 
giague yche erano per sififalto modo recati sulla 
scena , comecbè colpiti cogli strali più acuti , non 
avevano la forza di sentirne sdegno (i). 

Quando però si metta da canto la soverchia diso> 
nestà delie cose e delle parole, non si può negare 
che la Mandragola sia di un merito emineuto. 
Gli avvenimenti sono con maestria disposti , i 
diversi caratteri disegnati con naturalezza ed arte « 
i frizzi conditi con sale , lo stile animalo , coran- 
co , pnro e veramente fiorentino non altrimeots 
che quello delia Calandria , tuttoché meno facile 
e meno elegante. La semplicità di Nicia somiglia 
alquanto quella di Calandro; ma il suo carattere 
è più comico , perchè è un dottore , e perchè ^ 
sempre acealappiato, si crede tuttavia sempre dotta 
e sottile. Lucrezia è una donna costumata , usa 
sottommessa , semplice e credula ; Callimaco un 
amante ardito , presto ad adoperare qualsivoglia 
mezzo per venire, a capo de' suoi desiderj. Il suo 
travestimento da medico, il suo latino da scolara 
non sembra essere Anto ignorato da Molière. Il 
parasita Ligprio è tuli' altro da quello della coni» 
media latina , ed è forse il primo ghiottone iis- 
gegnoso , al quale> siasi data parte attiva in uni* 
azione teatrale. Timoteo è quale erano in allora 
i migliori monaci : è nè dissoluto , uè troppa 
ipocrita , ed ha 1 ' animo soltanto rivolto a prò* 

l _ ■ 

‘ (1) Paolo Gk)rio, in Elog, Niceol. Mach* 
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cacciar danaro al conTcnto, e, come suol iJirsi^ 
a trar 1' acqua al suo mulino. Qualunque mezzo 
gli par buono; ma in sostansa non è più calti ro 
«Kun altro, e quella è la gran differenza che 
passa tra Ini e Tartuffo , al quale* per altri ri- 
spelli si potrebbe credere che ald>ta servito di 
esemplare. Dalia rilassatezza istessa di questo mo> 
naco ne consegue una gran sentenza morale , e 
Fautore noA v^He cbe sfuggisse agli spettatori. - 
>' Nella scen<i sesta del quarto atto , in cui si 
trova di notte fuori del suo convento , nella 
ria travestito , sul pnnto di dar 'mano ad un' ò- 
pera disonestissima. « .E' dicono il vero, esclama,- 
quelli che dicono, dbe le cattive compagnie con- 
ducono gli uomini alle forche; e molte volte uno 
capita male , così per esser troppo fadle , e troppo 
buono, come per essere ‘troppo tristo. 'Dio sa 
cb' io Don petisava ad ingiuriare persona , stavanM 
nella mia celia , diceva . mio officio , intralter 
neva i miei divoli : capilommi innanzi questo * 
diavolo di Ligurio, ohe «i fece intingere il dito 
in un errore , dove io vi ho messo il braccio , e 
tutta la persona , e non so ancora , dove io ini 
abbia a#apitare. » ^ , .-t- .y . > <-rj t 

Latiji^Dda commedia 4i Afachiavello offre 
anche ‘una spezie di conseguenza morale , ma a 
costo A non minore scostumatezza, ed* il dram- 
mn non è .delia medesima importanza per la * 
storia deir arte. La Clizia è un' imitazione della 
Casina di Plauto , tenuta come la più licenziosa 
commedia di questo' poeta. 11 quarto atto dell' una 
è quasi tradotto parola per parola d.i quello del- 
r altra. Nella Clizia , come nella Casina , una 
qresciuta 'nella* casa d' un riccp; mer« 

I 


giovinetta'^ 
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calante , giunta all' eia di dover piacere , pince 
non meno al padre che al figliuolo. Il padre , 
polendo nulla intraprendere , perchè la moglie 
lien sempre gli occhi addosso alla giovane orta- 
I nella , pensa di maritarla ad uno di sua casa , 
che promise di accomunargliela. Cleandro suo fi- 
gliuolo fa andare in fumo quel disegno , e pone 
tutto r ingegno per indurre la madre a dar .1 
piuttosto ad un altro de’ loro famigli , d quale 
fece a lui la medesima promessa , che l altro al 
padre. La madre ama meglio che quel vecchio 
dissoluto di suo marito ne sia scornato : il matri- 
monio , eh’ egli voleva , è stabilito , ma in luogo 
di Clizia , si dà al suo protetto un giovane ve- 
sli^o da donna. È agevole il vedere quello che 
interviene nella notte. Grande è la vergogna del 
vecchio , e la moglie se ne prevale per condurlo 
a miglior via. Un uomo giunge allora di Napoli , 
che si scopre essere il padre di Clizia ; Cleandro 
h la domanda , 1 ’ ottiene , ed il padre suo , venuto 
in miglior senno , vi acconsente. ^ 1 

I Colale componimento non solo ridonda di cose 

laide , come la Mandragola ; ma vi si scontrano 
^ tratti d’ altra spezie , che debbono desiare mag- 
gior stupore. Non si tratta più di monaci: il nomo 
che debbe essere in maggior venerazione per 
lutto ove regna la religione cristiana , è nella pili 
strana guisa oltraggiato e profanalo. A cagion di 
esempio, il servo che il vecchio Nicoraaco Im 
destinalo sposo a Clizia , teme, non il patto che 
fece di mellerla tosto nelle sue braccia , abbia a 
rendergli nemica mila la famiglia, ed il vecchio ; 
Che imporla a le ? Sta ben con Cristo , e falli 
befi’tt de Santi. — Si , dice Pirro , ma se yoi 
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morissi , i santi mi tratterrebbero assai male. — » 
^'oD dubitare , ripigliò Nicomaco , io ti farò tal 
parte, che i santi li potranno dar poca briga (i). 
Questo tratto , e non è il solo , leggasi nulla di 
■meno in nna commedia stampata in Firenze (a) , 
con tutte le permissioni, e posta dagli accademici 
della Crusca fra i testi di lingua (3). 

Ma non è la Clizia^ non è un’ altra commedia 
in -versi parte sciolti , parte rimali ( 4 ) , la coi 
scena è nell’ antica Roma, ed i coi cusluini sono 
degni di ciò eh' era allora la nuora Roma ; non 
è neppure un breve componimento in tre atti ed 
in prosa , come la Mandragola e la Qizia , ma 
così disonesto *che è impossibile d' indicarne 1 ’ ai> 
gomento , e che non si osò nè anco di dargli 


( 1 ) Att. in. Se. 6. V 
(a) .1 537 , in 8.® 

(3) È naturale di pensar* che fa anche rappresentata. 
11 sig. Mapoli'Signorclli congettnra che lo fu nel i5o6, 
e si appoggia- su quello che Oleandro, nella prima 
scena i dice a Palamede: u allorché, sono dodici anni^ 
il re Carlo Vili passò , nel i494> Fiorenza , re- 
candosi con an numeroso esercito alla sua impresa di 
Napoli , ecc. n Inferisce anche da un altro passo , che 
la Mandragola era stata prima pubblicata, nella terza 
scena del 11 atto , Nicomaco propone alla moglie di 
dimettere le loro differenze al giudizio dì un religioso 
«dabbene , e le nomina frate Timoteo; quel sant'aomo, 
die* egli , per le cui preghiere Madonna Lucrezia Cal- 
/ueci , che era sterile , ottenne d* avei*e un figliuolo* 
Cotale allusione veramente debbe riferirsi ad un dramma 
■gii noto al pabblico. Sior* crii, de* Tenui % t. HI , 
p. ai7#-a|8. 

(4) Commedia in versi pubblicata la prima volta nel 

sesto volume delle opere di Machiavello , ediziont di 
Livorno , col nome di Filadelfia , 1797 , in 8.® ' > 
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no titolo (i); noD è iafiac il volgaritzamenlo dei* 
l'Andria di Tereoiio (2), che collocarono il Ma* 
chiarello tra i migliori autori comici de' suoi 
tempi ; ma sì la sola Mandragola , alia quale , 
sempre mettendo da un lato quello che concerne la 
dissolutezza de' costumi , non sarebbe difficile il 
dimostrare che spetta il primo seggio pel vero ge* 
nio comiro, tùttochè non le si dia per lo più che 
il secondo. 


(i) Commedia line nomine. Altri ne faano autore 
Francesco d' Ambra; ma è oggidì comprovato eisera 
di MacbiareUo. V. le sue opere > ibid. Un vecchio ma» 
ritato, amante della sue comare, e la sua giovane moglie 
Caterina assediata da parecchi amanti e da un frate • 
sono i personaggi edincanti di questa commedia. Frate 
Alberico si procaccia la chiave a una casa vicina, che 
è quella della comare , e vi trae Madonna Caterina | 
dopo essersi preso con lei macere a suo bell’ agio , vi 
manda il vecchio marito, che crede di trovar la comare, 
e vi trova la moglie. Grande scompiglio nella casa , e 
pace fatta pei buoni ulBzj dello scaltro frate. Di fatto 
si vede che un colai dramma non ha nome. Per ter» 
minarlo in modo conveniente Caterina dice t Bingra» 
%iato lia Dio f e frate Alberico risponde : « la tua 
Madre ancora / 

(a) Opere di Machiavello , medesimo volume. 
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Commedie deW/i retino ; notizia sulla sua \>ila ; 
Commedie del Cecchin del Lasca , del Dolce , 
del Parahoseo ^ d’ Krcole Bentivo^lio ^ di Frarf 
cesco (P Ambra , del Secchi ^ del Ruzzante ^ 
d' Andrea Calmo , degli Intronati di Sie- 
na , ec. ; y?/ie della commedia. 

T . . 

J-Ae Commodie , che abbiamo fìoora vediile , 
»ono clastiche , e formano in qualche maniera ira 
ordine a parte in questo antico teatro italiano , 
ben diverso , come si vede , da quello di cui ci 
aveano dato idea, ^’oi entreremo ora in comme- 
die più numerose , e tenute come di second' or- 
dine , ma dove si rinvengono ancora quella di- 
pintura di caratteri, quella forza d’intreccio, 
quel sale di facezia, e quel comico di situazione 
più che di parole , che forma la vera commedia. 
É^e non sono meno licenziose delle altre , ma 
quelle nelle quali porremo mano primieramente, 
hanno questo di particolare , che , a qualunque 
grado arrivino , il nome solo del loro autore ne 
fa temere di più. Ogniin vede che intendo parlare' 
dell Aretino. Avvegnaché egli debba la sua mag- 
giore celebrità ad altre opere , siccem» di tulli i 
generi , che possono aver parie in questa Istoria , 
la commedia è quello , in cui quest’ ingegno biz- 
zarro e sfrenato fece migliore riuscita , noi ci 
occuperemo prima alquanto della sua vita quasi 
altrettanto strana quanto il suo umore, ed ineguale 
nelle sue vicende, collie il suo ingegno lo è nelle 
sue scritture. 
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Pietro Aretino , così chiamalo da Arezzo sua 
patria, nacque il ao aprile <492, da na coni* 
mercio illegittimo Ira Luigi Dacci , gentiluomo di 
detta città , ed una femmina , della quale igno^ 
rasi la condizione , ma che sappiamo da una 
lettera islessa deH’Aretino (1), che area nome 
Tita. Egli passò i suoi primi anni colla madre , 
in Arezzo, dove non istudiò gran fatto , c da 
più passi delle sue lettere appare che non ini^ 
parò nè il greco , nè il latino. Ma la sua 
abilità , ed il naturale suo ingegno supplirono 
ben tosto alla mancanza della scuola. La lettura 
de' migliori poeti italiani sviluppò per tempo in 
lui r amore pei versi , e diè segno , nel suo 
primo leulalivo poetico , di quella incomparabile 
libertà di scrivere , alia quale , più che ad ogni 
altra sua dote, fu egli debitore della sua celebrità’. 
In età assai giovanile fuggì d’Arezzo , e si dice 
che fu per aver fatto un sonetto conira le induL 
genze. In Perugia , dove crasi rifuggito , non si 
mostrò meu temerario , se è vero quello che an- 
cora si dice, che avendo egli osservalo in luogo 
frequentalo nella piazza una pittura , dov' era la 
Maddalena a' piè di Cristo , in positura di braccia 
aperte ed in atto di dolersi, vi riloraò di na- 
scosto , e dipinsele un liuto tra le mani. 

TutUi volta dimorò parecchi anni in Perugia , 
« non ebbe da principio altro modo di vivere 
che esercitandosi a legar libri; ed in questa oc- 
coiirione , colla lettura de' libri che andava le- 


(i) funere di Pietro Aretino , ediz, di Parigi, 1609, 

t V , p. 1*4. 
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gnndo, incominciò a far pratica di essi, ed a far 
cimosceoza degli aomioi più distinti e più dotti 
di qoella città. Ma vedendo che nè le sne ade- 
renze , nè la dottrina che aveva acquistata gli 
giovavano per dover uscire di povertà e porsi 
in miglior condizione, si trasferì a Roma (i) a 
piedi , e non d' altri arnesi fornito , che di 
quelli che aveva indosso. Ivi alloggiò in casa 
di Agostino Ghiri , ricco mercatante, e poco dopo 
si pose al servigio del ponte&ce Leone s’igno* 
ra sotto qual titolo , ed in appresso a quello 
di Clemente VII , e si lagna nelle sne lettere 
di avere colà gettali sette anni con i due ' papi 
de Medici ( 2 .). 

.Obbligato a partire di Roma (3) a cagione di se* 
dici infami sonetti da Ini composti per sedici figure 
oscene , disegnale da Giulio Romano , ed inta- 
gliate da Marc' Autonio Raimondi bolognese (4)* 


(i) 'Pie! tSxj. 

(a) Tom I , p. 64^ P* 271 i V, p. ii4- 
(3) Kcl i5a4. 

(4t il poatuiice Clemente VII informato dello acaa* 
dato dato da' qae’ due artisti, sdepoatissimo volle pa* 
Dirli ì ma Giulio Romano . fatto ricercare dal duca di 
Mantova, era già partito da Roma. Marc'Aotonio solo 
fu preso e posto prigione s l’ Aretino , mediante la 
protezione del cardinale Ippolito de Medici , ne ofc* 
ti'nne la liberazione. Si fu allora ebe gli venne va* 
gbezza di vedere le sedici figure oscene, e che com- 
pose i sedici sonetti appiè di ^esse. Questo nnuvo 
scandalo sarebbe stato punito , se non fosse faggito 
da Poma. I sonetti iurono dati alle stampe col titolo : 
òoneiti iuituriosi di Pietro Aretino , in sa , senza 
altra indicazione. Questo libretto di sole vj^ntitre pa* 
gine è rarissimo. CTon vi tono le figure , tranne quella 
Che serviva di fronteapizioi Tuttavia da una letteza 
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si nfaggì Della sua patria , dove fu però bre« 
tissima la> sua dioaura ; perocché venne ben lo« 
sto chiamalo alla corte da Giovanni de Medi-' 
ci , il famoso capo delle bande nere , il quale 
trovarasi allora in Fano , e lo condnsse seno nel 
milanese , quando andò ad unirsi all' esercito 
di Francesco I. L\ Aretino seppe acquistarsi un 
luo^ distinto nella grazia del suo nuovo pa- 
drone 4 e del re istesso , colle singolari soe do- 
ti , e colla vivacità del suo spirito. Questo però 
non tolse che cercasse modo di riconciliarsi coi 
pontefice Qemente VII , e di tornare a Roma, 
dove %na nuova procella lo attendeva , la coi 
cagione è assai singolare. Questo favorito d' on 
gentile guerriero e d' un gran re s' innamorò 
in Roma della cuoca di Monsignor Giberli, Da- 
tario del sommo pontefice , la quale era per 
certo avvenente , perocché erano pure ioraghito 


dell’Aretino a Cesare Fregoso , nella quale dicej che 
gli manda il libro dei sonetti e delle figure lussu^ 
riose , si può credere che siasene fatta unà edi- 
zione , nella quale esse sono tutte. Quanto alle fi- 
gare intagliate da Mare* Antonio , pare che più non 
e.sistaoo. Chevillier, Origine de V impremerie de Pa- 
ris p. a44 * dice che Follain , ricco mercatante di 
Parigi , avendo saputo ov* erano • aleani di questi 
rami rappresentanti i disegni di Giulio , ed i sonetti 
impuri dell* Aretino, vi audù, e comperulli al prezzo di 
cento scudi , coll* idea di distrugj^erli-, siccome esegui; 
e che si è di poi sempre creduto , che questi fossero 
i rami originali dal suddetto M. .Antonio intagliati. Il 
Chevillier perù si inganna nel supporre che venti foo* 
acro questi rami , ed altrettanti i sonetti dell’ Aretin^ 
come 1* aveano supposto prima di lui Giorgio Vasari, 
fi Baidinucci , Felibieu ed il Foutauini. 
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Achille delia Volta, geutilaomo boiogoese.. L'A- 
retino fece sopra di essa , non ci si dice se in 
favore , o contro, un certo sonetto ingiurioso 
pel suo rivale ; questi, trovatolo» solo , gli dieda 
fcon< un) {Hignale cinque . ferite nel petto , stor- 
piandogli .eziandio le mani. , , 

,tL' Aretino , sanato dalle ferite , 'desiderò di 
veder punito dal pontefice, quell' assassinamento , 
e, non avendolo potuto ottenere, parti sdegnalo 
da< Roma , si .trasferì di nuovo alla corte 4> Gio- 
vanni de Medici , e rientrò si bene nella primie- 
ra sua grazia , che lo faceva mangiare , ed an- 
che dormir seco , e non sapeva starne lenza. 
AU' Aretino, già divenuto, per la sua dimestichezza 
con nn gnerriero, quasi aneli'' egli soldato, toccò a 
provare i funesti avvenimenti delta guerra. 11 suo 
Mecenate , o piuttosto il suo generale ebl>e 
presso a Governolo un colpo di moschetto , che 
gli ruppe una gamba , e fu d’ uopo trasportarlo 
iu Mantova. Federico Gonzaga, marchese e poco 
dopo daca di Mantova , temendo di dover ds- 
spiacere all' imperatore , ricusò iu prima di * ri- 
cevere un guerriero ferito al servigio del re 
di Francia. I maneggi , le preghiere e l’ elo- 
quenza dell' Aretino dileguarono i suoi sospetti ; 
le porte di Mantova furono aperte al de Medici , 
ed il marchese andò onche a visitarlo , ed a gli 
offerire quanto gli ' potesse occorrere. Bisognò 
recidere la gamba , ma il tutto fu inatilmenle, 
e gli convenne morire nelle braccia dell' Are- 
tino (i), il qnale lo aveva in quella malattia con 


(t) So decembre i5a6. 
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somma cura assistito , ed appena morto, ne fece 
fare da Giulio Romano il ritratto , e Io tra- 
ienne con se molti anni. 

Rimaso r Aretino in tal guisa senta il suo 
sostegno , prese il partito di vivere in piena li- 
bertà , e col sudore , die’ egli , dei suoi inchio- 
stri (i). Andò a stanziare in Venezia (a), dove 
il doge Andrea Gritti lo accolse onorevolmente, 
e lo ricevette sotto la sua protezione. Egli credette 
perciò di poter parlare e scrivere con quella 
imprudenza e temerità , che erasi in lui fatta 
abituale , contro il ponte 6 ce Clemente VII, nel- 
I' occasione del sacco di Roma , e della prigio- 
nia di qoel pontefice in Castel Sani' Angelo ; 
ma il doge , ad istanza sicuramente del ' papa , 
gli fece una seria ammonizione , imponendogli 
di parlare con piu cautela e rispetto. Ma e' non 
cangiò stile che due anni dopo (3). Il maggior- 
domo del pontefice ( 4 ) che era suo amico, gli pro- 
curò un onorifico Breve da quel papa , che ave- 
vra insultato, ed egli nel rispondere ebbe la 
buona fede di confessare a Clemente VII , che 
avea soprattutto vergogna di averlo biasimato 
neir ardore de’ suoi infortunj. 

Il prelato , che avenlo riconciliato col ponte- 
fice , non fermando qui i suoi favori , gli ot- 
tenne da Carlo Quinto il regala di una vaga 


(i) Leturt , ì. II, p. 58. 

(a) Marzo i5a^. 

Ì3/ i53o. 

(4) Monsignor di Visone , vescovo saflTragaaeo di 
Vicenza. Vedi Lettor* scritte aii* Aretino , tota. 1 . 
pag. 6a. 

Ginguené T. VIIL i5 
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collnna d’ oro , e gli esibì ancora di faido for 
cayaliere. L* Aretino ricusò quest', ultimo farore , 
rammentandogli il motto, di nua sua (Comme- 
dia (i) , nella quale avea detto , che un ca- 
Talier senza entrata era nn muro senza croci , 
scompiscialo da ognuno. Ui}' altra catena d* oro 
gii fu .mandata da Francesco I,‘nel tempo ch'egli, 
fuor di dubbio per riscaldare la lìberalUà de'suoi 
benefattori,' area dichiaralo pubblicamente e nelle 
sne lettere particolari, che, per la poca pietà 
ed ingratitudine dei principi verso , di lui , era 
per trasferirsi in Costantinopoli e strascinare tra 
infedeli la sua povertà e la sua vecchiezza. 
Àia fu legalo, die’ egli in nn* altra commedia ( 2 ), 
da una catena d' oro del re Francesco , ed 
arricchito dal duca di Leva con le cappe d' oro 
u con le pensioni. 

.. Allorché Paolo III succedelle a Clemente VII (3), 
on equivoco fu per fare uscir FArelino da Vene- 
zia , dove slava di buon animo, per ritornare 
a Roma , dove noji si polca vedere. Pregò un 
sno amico che gli procurasse un jBreve di fa- 
migliarità , coll’ intenzione di aver carteggio con 
sna Santità, per avere nn mezzo, diceva egli ( 4 ), 
di poterla rallegrare una volta il mese con qual- 
che piacevolezza, Si, credette, eh' ei desiderasse 
di andare aj servigi del p^'ipa , e P amico inter- 


ni) Il Marcsentfo. Questo avveaBc nel iS^o : cotale 
commedia era dunque già fatta, comunque sia alata 
colo alampata tre anni dopo. 

' (a) La Cortigiana , alt. Iti » se. VUI. 

( 3 ) Nel 1534. 

Leiiart , vob I , p. 34* 
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pose a colai fine li suoi caldi ufiìzj ; ma lasciò 
ben (Oslo quella pratica. Due cagioni gli reudeano 
grato il soggiorno di Venezia , eh' egli chiamara 
il Paradiso terrestre; intiera libertà nc’suoi amo- 
ri , anzi uel suo libertinaggio ^ e sfrenala licenza 
di scrivere e di parlare conse più gli andava a 
genio contro chicebesia , e d' ogni materia, e di 
aver nulla che frenasse P immodestia delia sua 
penna , e '1 fiele acre e mordente de' suoi di- 
scorsi. li pronto spaccio delle sue scritture licen- 
ziose e satiriche, e l' utile che a lui ne proveniva, 
lo animava a comporne maggiormente. Àtferma egli 
stesso (1), che, oltre ai regali cd alle pensioni 
a lui pagate , si procacciava mille scudi 1‘ anno 
( ed è da con.viderare al valore che aveva in al- 
lora cotale somma ) con un quaderno di carta , 
e con un'ampolla d'inchiostro. 

' Non ostante la inaravigliosa fecondità del suo 
'ingegno , non poteva bastar solo a tante fatiche , 
e prese -per suo aiutante di studio il celebre Nic- 
colò Franco, che si tirò in casa, ed alcuni anni 
mantenne. Non trovava soltanto in lui un' arro- 
ganza ed tma maldicenza eguale alla sua , ma' 
una' profonda cognizione delle lingne greca e la- 
tina , la prima delle quali egli ignorava affatto , 
e la seconda sapev<^a pochissimo ; e siccome scriveva 
con eguale franchezza , e sfacciataggine intorno 
a materie , nelle quali siffatta conoscenza era ne- 
cessaria , i consigli e la penna di quel dotto gli 
erano di grande. ainlo. 

Quelle delle sue scritture , che le persone dab- 


(1) Lettere, Yol. H, p. ail. 
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hcne polcano leggere , aveangli falla un gran nn* 
mero rl’anuniraiori , ed illustri personaggi vennero 
fin da Napoli io 'Venezia per visitarlo ; vi capita- 
vano Francesi, Tedeschi ,'Spagndoli, ed anche, 
se vuoisi prestar fede alle sue lettere , Indiani 
Turchi e Giudei. Lagnavasi di colale frequenza 
con parole piene d' orgoglio e con enfasi ridicola; 
ma se ne lagnava non' .pertanto a ragione, pe- 
rocché quelle visite gli toglievano umteinpo, del 
quale gli era bisogno , e pigliava sovente il par- 
lilo di fuggire in' casa di alcuni amici, o di an- 
dare, come confessa schiettamente, a -spassarsi 
la mattina nelle celle di alcune poverine (i)> ' 
Diventato per cosi dire una potenza , per 
1' ammirazione del suo ingegno e pel terrore delle 
.sue salire , seppe mantenersi quasi in egnnl grazia 
presso due monarchi rivali , lodando e piaggiando 
amendue alternamenle. Carlo Quinto aggiunse alla 
collana d’ oro già datagli una pensione di du- 
geuto scudi sullo stalo di Milano (a) ; Francesco I 
non fu egualmente generoso : da iodi in poi tolti 
gli encomj , tutte le iperboli oratorie e poeti-» 
ché furono rivolle soltanto all’ imperatore. Si le- 
ne vano esse in sì gran conto, che il contestabilei 
ile Mvmtiuoreucy gli fe’ promettere una pensione 
di quallroccnto scodi , quando volesse continuar* 
a lodare egualmente , che l’ avea fatto per Itr 
imianzi , 1‘ imperiture ed il re di Francia ; © 
KArelino uasconde.va si poco i molivi che lo in- 
duceruQó a scrivere , che rispose alto stesso con* 


(i) Jbìd. voi. Ili, p. 72 . 
(a, a3 Giugno i536. 


Digiiized by Google 



Parie JJ , Capo XXIII. 129 . • 

testabile, che, quando i qnallrocento scudi Tanno 
gli si consegnassero al.vjtere, con lai .verità' > sua 
favellerebbe della fama ^deli re di Francia. * Ma 
ciò non essendosi verificato, conlinttò ad esal* 
tar solo Carlo Quinto, il quale .non 1 cessò di 
dargli Sempre più nnovl contrassegni >di stima. 

Allorché quelT imperatpre'possò- per >le> terre 
Veneziane onde ritornare in Alemagna , il senato 
gli deputò il duca d' Urbino , governatore generale 
delle sue milizie, con quattro ambasciatori. 11 
duca che amava TAretino , ,gli propose di essere 
di quel numero; l'Aretino vi acconsentì , sperando 
grata accoglienza dall’ imperatore , nè s'ingannò; 
perciocché quel monarca , il quale era a ca- 
vallo, appena lo vide, che gli accennò di accoslar- 
segli , e lo collocò alla sua destra , di molte cose 
seco favellando. Giunto a Peschiera , finiti che 
ebbe i pubblici negozj , terminò seco il resto 
del di fin domestici ragionamenti, e fu in questa 
occasione che gli recitò un capitolo in sua lo- 
de (i), pieno di quello esagerazioni che oltrag- 
giano il pudore e di chi le dice e di chi le ascolta. 

La seguente mattina T imperatore gli fece contare 
una ragguardevole somma , ed , udita la messa , 
gli accennò di seguirlo: ma l'Aretino, o fosse 
effetlo della sua umiltà, com’egli ha volato far cre- 
dere , o fosse per timore che avesse , che l' impe- 
ratore lo volesse condiir seco, si allontanò , e si 
nascose tra la folla. L' imperatore commise agli 
ambasciatori veneziani di riferire alTArelino il 
dispiacere eh' egli sentì per non essersi a lui 


(1) Leggfsi Delle sue lettere , t Iff , p. 3 o. 
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presentato innanzi la sua partenza , e di pregare 
la signrma di’Venezia di tener rispetto alla per- 
sona dcll’Arolino , come cosa carissima alla sua 
afitezione (i). * «v ^ 

• Questa spezie di Proteo sapea reslire tutte le 
forme , e non trascurava renun mezzo di dovere 
‘acquistar fama’ e ricchezze', e componeva in Ve- 
nezia opere di- materie sacre', e ad un tempo 
opere della piu ’ sconcia oscenità , e le vendeva 
é^ualmente a caro prezzo. Area sempre il 
pensiero rivolto a Roma; Paolo III videsi per- 
sino fare istanza dal duca di Parma, perchè 
lo creasse cardinale. Giulio III, suo successore, 

• era d’Arezzo. Come prima fu eletto , TArelino , 
suo compalriotta, gli scrisse una lettera di con- 
gratulazione , e vi uni un sonetto , il quale pe- 
netrò talmente *1’ animo del pontefice , 'che gli 
mandò poco dopo un regalo di mille corone 
d* oro , e gli conferì un cavalierato di S. Pie- 
tro (a) , il quale per verità non era gran cosa , 
nè quanto ’alP utile (3) , nè quanto all’ onore ; 
ma eccitò nulladimeno la maraviglia il vederne 
decorato un poeta dalla corte romana , verso la 
quale si era rendalo in passato sì poco bene- 
merito.'’ ' 

Cotali onori servirono ad accresere il suo or- 
goglio' e' le sue speranze*, e già si Insiogava di 
dover èssere in breve chiamato a Roma nel più 


(i) Lettere , l. HI , p. 43 i t* IV » p. 5i. 

(*) *? maggio i55o. 

(3) tionsiateva nella rendita d* un capitale di i5oo 
scadi , i cui frutti potevano mouUrc a 70 in 80 scudi 
all’ anno* 
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alto favore presso il pontefice , e tli conseguire 
finaitncnie il cardinalato, al quale veramente 
aspirò. II duca d’ Urbino , eletto generale delle 
anni pontificie, lo condusse con lui a Roma (i). 
Le graie accoglienze , che ricevè da parecchi 
cardinali , e dal pontefice istesso , gli fecero con- 
cepire le più lusinghiere speranze. Giulio III si 
degnò non pure di abbracciarlo, ma di baciarlo in 
fronte ; se non che l’Aretino non erosi colà recalo 
per ricevere finezze , e vedendo che ad esse non 
corrispondevano i regali e le pensioni , se ne ri- 
tornò colle mani vuote, e, come scrive egli stesso, 
disgnstato e dolente , a Venezia , donde più non 
si dipartì. Benché però la cosa non fosse andata 
a seconda de’ suoi desiderj, non lasciò di van- 
tarsi ed a voce ed in iscritto , di aver rifiutalo 
il cappello cardinalizio. 

Dissimulava , per quanto gli veniva fatto, e le 
disgrazie di tal sorta , ed i sinistri , ai quali la 
sua maldicenza lo esponeva ; ma la sua pusilla- 
nimità , che era estrema , li rendea pubblici. Tal- 
volta ne usciva libero con un po’ di paura , cocne 
in due avventure piacevoli , che il grave Mazzu- 
chelli uoa giudicò indegne di essere racconta- 
le (a). L’eroe della prima è un guerriero, del- 
r altra un pittore. Pietro Strozzi, celebre capitano, 
avea tolto a Ferdinando, re de’ Romani, a nona* 
del re di Francia , la fortezza di Marano. L’Are- 
tino volle burlare e motteggiarlo in uu satirico 
coDipooimeoto (3) : io Strozzi , che non volevi 


(i) i553. 

(•) yita di Pietro Aretino. 

iì) suo Capitolo sulla (Quartana, ed io «a 
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Mie burle , gli fece dire , che atleodesse ad altro , 
' perchè l' avrebbe fatto ammazzare in sino nel 
letto : onde TÀretino , che lo conosceva uomo 
più da farlo che da dirlo, si mise taiptto spavento, 
che serrato in casa , nè dando ingresso a persona 
alcuna , guardava pure se i pugnali gli piovevano 
addosso , e menò giorno e notte una vita infeli* 
cissima ; e per sino che lo Strozzi stette ne'pàeai 
veneziani , non ardì mai d' nscire di casa. 

La paura che gli cagionò 1' altro avvenimento 
-fu men* lunga , ma (ùù graude. Due sommi pit- 
tori , il Tiziano ed il Tintoretto erano nemici. 
L’ Aretino , amico del primo area sparlato del 
secondo. Questi , incontrandolo un giorno , 1' in- 
vitò alla sua casa per farne il ritratto. Andovvi 
l'Aretino; e postosi a sedere, trasse il-Tinloreito 
dì sotto la «Teste un pistoiese, per lo che intimo- 
rito l'Aretino, cominciò a gridare: Jacopo, che 
lai ? Ed egli : Quietatevi , disse , eh' io ro' pren- 
dervi la misura ; e cominciando dal capo sino a' 
piedi, disse: Voi siete lungo due pistoiesi e mezzo. 
Pietro , sedati gli spirili , soggiunse : O tu sei uà 
gran pazzo , e sempre fai delle tue ! Ma non 
ebbe più ardire di sparlare di luì , e gli divenne 
amico. . 


sonetto composto prima, e che cominciava con questo 
verso : 

* 0 
Mentre il gran Strozzi , arma TÌrumque cano. 

• .1 
Si legge questo verso nel aammentovato Capitolo , 
cou un lieve cambiamento : 

£ salto nn Piero , arma virumque cano , 
eh' ha speso il suo in far mille pazzie. 
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Ma ia altre occasioni fu esposto • a pin gravi 
conseguenze. Abbiamo riferito come fu trattato in 
Roma nella sna gioventù. Poco diverso da questo 
incontro fu ciò, che gli avvenne in Venezia eòo 
Sigismondo Arovello , ambasciatore ifel re>d'Id* 
gbilterra ; fuor solamente che questa volta non 
fu ferito a colpi di pugnale. Aveva dedicalo nel 
1542 a quel re il secondo volume delle sue let* 
lere. L’ ambasciatore ricevette solo dopo cinque 
anni 1 ’ ordine di dare all’ Aretino trecento scadi 
di regalo. L’ Aretino, avutane notizia da un suo 
amico di Londra , ed io oltre , rivevuto avviso 
da un amico di Venezia , che nel dì segnente 
gli sarebbero stali rimessi , non se li vedendo con- 
tare , ed impaziente di riceverli , sospettò che 
l' Ambasciatore glieli volesse trattenere. La sna 
imprudenza nello sparlare passò U'iiit’ oltre , che 
ciò eh’ ei diceva , giunse all' orecchie dell’ amba- 
sciatore. Questi , tenutogli le spie , e quindi con 
sei o selle armali iucunlralolo tutto solo e senza 
armi , lo fece assai maltrattare , sicché rimase eoa 
una ferita io no braccio (1). O fosse timore , o 


( 1 ) Fu in ottobre i547 , e ne deriva una conseguenza 
che non avrebbe dovuto sfuggire all'e8at(o ed accurato 
‘Mazzucbelli. Egli dice, che il re d’Inghilterra al quale 
l’Aretino aveva dedicato un volume delle sue lettere^ 
«ra lo stesso , che ordinò, cinque anni dopo solamente, 
di fargli un regalo di trecento scudi. Ma la dedica fu 
fatta ad Enrico Vili , nel i543 ; questo re mori il aS 
geunaio i547 , e cotale avventura 'essendo accaduta in 
ottobre di questo medesimo anno , 1’ ordine di fargli 
quel dono fu dunque dato dal suo successore Eduardo V. 
'Porse l’Aretino, che non dimenticava mai i suoi inte- 
ressi , e che aveva sa amico in Londra , trovò modo 
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fosse , coni’ egli accenna in una lettera ebe per ’ 
riguardi politici gli tenisse dal Goterno conn 
messo di dissimulare 1’ ollésa, non se ne' risentì, 
nè coir uso solito della sua maldicenza , nè col 
fare alcun ricorso ai magistrati ; che ^anzi con una 
ipocrisia degna di luir coprì la sua moderazione 
col Telo della carità ed umiltà Cristiana (i). Cou 
■questa moderazione indusse D. Giovanni 3Iendo- 
za , ambasciatore di Carlo V , *a frapporsi , otto 
o nove mesi dopo , per rappacificarlo col conte 
Arovello (2) , il quale perdonò di boon animo a 
' colui , eh’ egli avea fatto bastonare ne mostro 
molto dispiacere , e , che commosse piu ancora 
r Aretino , gli sborsò li 3oo scudi.' . ■ , . 

Se si dà orecchio ai nemici dell’ Aretino , non 
furono questi i soli sinistri, ~che gli toccò di pro- 
vare nella sna vita , e che furono per essi una sor- 
• gente di motti e di contumelie. É cosa maravl- 
gliosa , che non perdesse la vita in uno dei ài 
tanti e sì disastrosi incontri. Si attribuisce ta sua 

i'( .. , 

^ M * 

6i far rappresentare al nnovo re , che ano padre 
era morto senza avere rimeritato un uomo cosi celebre 
della dedica a lui fatta , e che era della sua dignità il 
riparare a quella dimenticanza : quindi I’ ordine dato 
da Eduardo, griiidugj deH’ambasciatore , le insolenze 
dell’ Aretino , ed il restante. 

(1) Scrisse ad uno de* suoi amici , parlando dell* o^ 
fesa ricévuta: «Che desiderava che Iddio a lui perdonasse 
• suoi peccati, com'egli rimetteva quell* ingiuria ; che 
colla grazia di Gesù Cristo quella settimana si confes- 
serebbe , e che domenica , piacendo a lui > comuniche- 

^ rebbesi ancora ; che se niun rancore d’ odio fosse in 
'lai , ciò non farebbe. » Lettere, l. IV , p. 171. 

(2) Fu' soltanto nel mese di luglio i54o« ' ' 
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morie ad nn accidente d'altro genere, e che noa 
fu meno funesto. 

L' Aretino non era figliuolo nnico. Madama 
Tita *ua madre gli aveva lasciate delle sorelle , 
che non tuMe erano di un solo padre. Elgli le tenea 
seco in Venezia, e la lóro condotta , /degna della 
sua , avrebbe scandolezzata tutta la città , se i 
pubblici costumi avessero dato luogo agli scandali 
particolari. Udendo un giorno alcune nefande 
oscenità commesse dalle sorelle , gli parvero si 
'piacevoli , che uscì in risa sgangherate per modo , 
che , cadutone in terra rovesciando la scranna su 
coi sedeva , riportò una ferita per cui tosto 
morì : funesto efietlo , che non si sarebbe potuto 
antivedere , della cattiva abitudine da lui con- 
tratta di rovesciarsi sulla sedia ogni volta che ri- 
deva smoderatamente , o piuttosto dell' abitudine 
più cattiva ancora di ridere di clòi ch« avrebbe 
dovuto farlo arrossire. 

Se il fallo è vero , che avrassi a credere della 
tradizione conservatasi nella chiesa di S. Luca di 
Venezia , in cui fu seppellito ? I parrochi di 
quella chiesa si trasmisero 1' un 1' altro , che l’A- 
retino , essendo moribondo , e ricevuta avendo 
f estrema nazione, dicesse con itcherzo yeramenle 
detestabile : 

Guardatemi da' topi or che lon unto. 

E dunque questa una tavoletta da relegarsi con tante 
altre. 

L’ Aretino aveva sessantacinque anni , allorché 
cessò di vivere ; ma la forza del sno tempera- 
meato gli promettea , malgrado le sue dissolutezze, 
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UDa più luDga vita; uomo Teramente singolare « 
e fornito di od genio , che due cagioni sole per 
avventura impedirono che si sollevasse alla piu 
grande altezza , la sua ignoranza ed i suoi viz}. 
Aveva avuto dalla natura uno squisito discerni- 
mento per tutte le arti. Ei fu amico ^del gran 
Michelangelo e di Tiziano , e per le sue racco- 
mandazioni Carlo Quinto elesse quest’ultimo a 
fargli il ritratto. Dìiettavasi ancora della musica , 
e compiacevasi nel suono dell' Arpicordo. Ma le 
sue maggiori inclinazioni, dopo il danaro, furono 
la gola e il senso. Ragiona sovente nelle sue let- 
tere di squisite vivande , di scelti vini , di lauti 
pranzi , ed è per ghiottornia , che non pranzava 
giammai fuori di casa. Ebhe un gran numero di 
concubine. Nubili , maritate , meretrici , fante- 
sche , pare che lu to fosse buono per lui : basta 
questo per {scorgere che non ne amò veramente 
alcuna. Si vede però dar testimonianze di vero 
amore ad una certa Ferina Riccia (i) : percioc- 
ché oltre alla cura ed alla continua assistenza da 
lui prestatale in una malattia di tredici mesi , egli 
non potè non amarla anche dopo T affronto che 
ella gli fece , fuggendosene con un altro drudo. 
Ella muore; ei la piange, e parecchi unni dopo 
la piange ancora. 

Tre figlinole furono il frutto de' suoi diversi 
amori. Perdè la terza in colia. Amò teneramente 
la prima chiamata Adria , per cui fece coniare 


(i) V. le snc Lettere , t. Ij p. p. 148 ; L U 
p. i3o , ecc. ( 
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ancorami^ medÀglia (i). La secouda , alla quale 
area dato il nome di Aaslria , nvea soltanto dieci 
anni, quando egli morì. Egli non T amava meno 
di Adria , sua sorella maggiore , e giiiocara con 
essa nn giorno, che il Doni andando da lai accom- 
pagnato da un suo amico, e vedendolo scherzare 
con quella bambina , respinse indietro T amico , 
e volle vietargli d’ entrare. L’ Aretino diceva ad 
alta voce , che entrassero ambedue. Costui no , 
disse il Doni , perchè non ha avuto ancor fi- 
gliuoli. 

Gli onori letterari , che ricevette , possono de- 
star qualche maraviglia , allorché si pensa alla 
sua vita quasi sempre spregevole , ed all’ oso che 
fe’ del suo ingegno. Fu aggregato alle Accademie 
ili Siena, e degli Infiammati di Padova', ed a 
quella di Firenze. Molti autori gir intitolarono le 
loro opere, ed alcuni lo allegano come un e.sem- 
piare di eloquenza. Per quanto grandi siano le 
lodi che gli si diedero , egli se ne diè ancora delle 
maggiori. Gli encomj de' suoi ammiratori , ed i suoi 
vanti scaldarono le menti , e si destò per lui una 
spezie di entusiasmo , del quale gli si mandavano da 
ogni dove testimonianze. Fu chiamato divino , ed 
egli stesso prese sempre questo titolo, come avrebbe 
fatto di mi soprannome ordinario. Fu chiamato Fla- 
gello de' Principi (a) , e lo era più ancora per l'im- 


(i) V. nel Mazxuchelli , f'ifa dell* Aretino , p. gì, 
1’ impronta di questa medaglia. 

(a) L’ Ariosto anch’ esso , ignorasi se leriamenta o 
eoa ironia , gli diè questi due nomi t 
Ecco il flagello 

De *priucipi , il divm Pietro Aretine. 

C. XLVl , st. 14. 
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piidrnza delle sue adulazioni e per le aue ionpor* 

I unità f a fine di ottenere da essi danaro e favori, 
che per le sue satire e pe' suoi motteggi. Spinse 
r orgoglio fino a dispensare in dono , alP usanza 
de' principi , il suo ritratto ; e ciò che è più sin' 
gelare , lo regalò per anco al re di Francia. 
Gli si coniarono medaglie , e ne fe’ coniare egli 
stesso in rame ed in argento , che donava agli 
amici, ai forestieri , ai principi (i). Era largo 
nello spendere , magnifico nel vestire , generoso 
ed anche caritatevole , forse per ostentazione , 
fors' anche per abitudine e per inclinazione. Ebbe 
potenti proiettori e numerosi atntniratori, ina non 
ebbe per avventura un amico. Niccolò Franco , 
col quale era sUito famigiiarissimo , divenne suo 
sfidato nemico, e lanciò contro di lui un'infinità 
di sonetti (a) , di satire e d' epigrammi. Il cele* 
bre ed ingegnoso Berni non gli fu men acerbo 
nemico. Il Mnzio , il Doni , il quale avealo da 
pincipio adulato , ed iu appresso lo vituperò, eJ 
altri autori innumerevoli gli rimandarono i dar* 
di , che avea contro di loro lanciati. Cambiò so» 
vente di favella , dì sentimento e di opinione. 
Adulatore e satirico a vicenda , e sempre pe^ 
interesse , era non meno sfacciato nelle sue 
palinodie che ne' suoi encomj. Scriveva quasi di 
continuo, rapidamente e trascuratamente , ma con 
uua* naturale facilità, che ha pure un nonnulla di 


I 

(i) Dicesi che Ihraim Bassa avendo <eduU una me» 
damila deir Aretino, domandò di che paese egli era re. 
|3) Tra gli altri quelli , che compongono la Pria-m 

vi*- 
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Aeiliiceolc. 11 TiiMbosclii nun lro>n nel suo stilo 
nè eleganza, nè grazia, e gli pare che sia stalo 
fl primo ad adoperare quelle ridicolose iperboli, 
delle quali si fe' nel secolo dopo un uso sì fre* 
qnente e sì fimesto (i). 

riiuna delle sue scritture fu degna di essere 
proposta per esemplare. La lista n' è lunga assai, 
ed odVe degli strani contrasti (a). Si vedono dopo 
i Ragionamenti , ohe fanno la parte più nota della 
sna scandalosa celebrità , una parafrasi dei sette 
Salmi l*enitenziali ; tre libri sull' umanità di Gesù 
Cristo, la Genesi e la Visione di Noè, la Vita della 
Vergine Maria, quelle di Santa Caterina e di san 
Tommaso d’ Aquino. A queste scritture edificanti 
rengon dieLi'o salire oscene, infami sonetti ed altre 
rime , che oltraggiano nun mwiio il buon gusto che 
il pudore : ^ma si trova pure una notabile rac- 
colta di lettere (3) , pregevoli , non ostante lutti 
i loro difetti , per la storia della sua vita e per 
quella de' suoi tempi ; alcuni saggi di poemi 


(i) Star, dilla Leti. hai. t. VII; pari. If , p. 36r. 
fteca innanzi an esempio tratto da una lettera dell’ \~ 
retiuu , Bella quale , parlaudo de’suoi capitoli satirici , 
4l>ec : (t Jn essi che hanno U moto col Sole, aitondeg* 
^iano le linee dell« viscere , si rilevano i muscoli delle 
intenzioni , e si distendouo i prolìli degli affetti intrio- 
sechi, n È certo che il Seicento tutto intero non ha 
cosa che sia più ridìcola. 

(a) Si può vedere nella sua Vita , scritta dal Mat- 
Buchelli , nslla quale occupa sessanta 'pagine { oppure, 
ridotta a quello che ha d* importante per la bibliograa 
tia più che per la storia letteraria, nel nostro Arlicolo 
aretino ( Pietro ) della Biblift'^rapkie uniuertelte , t IL 
(3) Divise in sei libri , che pubblicù egli stesso dal 
1^33 al 1557 . 
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epici , ed una tragedia , della qnalc abbiamo ra- 
gionato (i). 

Vi sono cinque commedie universabnente avute 
come le migliori sue opere, sulle quali è impos- 
sibile di stendersi molto, non tanto a cagione delle 
cose troppo laide, che vi abbondano, quanto perchè 
il libero ingegno deU’Aretino non potè sottomet- 
tersi a veruna regolarità , ed il più lieve fatto 
gli basta per tessere lunghe scene , lunghi atti , 
ed una lunghissima Commedia , che non si leggono 
senta diletto pei fritti ingegnosi , pei caratteri , 
per le situazioni , per la grazia ed i sali comici 
di cui le ha saputo condire ; ma che il più delle 
volle non possono essere analizzate , o di cui tolto 
il inerito si dileguerebbe in un estratto. Restrin- 
giamoci dnnquc a prendere una lieré idea Ji 
questi cinque componimenti, che occnpnkio il loro 
posto nella storia dell’ arte , quantunque abbiano 
poco contribuito al suo avanzamento. 

La prima , intitolala il Marescalco , è per av- 
ventura quella in cui il difetto d’ azione , e la 
fecondità dei particolari si scorge niaggionncnlc. 
Il duca di Mantova per fare una bnrla al suo 
Marescalco , che ha voce di essere nemico delle 
donne , manifesta che vuole ammogliarlo , dargli 
quattrocento scudi di dote , e fare le spese delle 
nozze. La festa è apparecchiala per la sera 
istessa , ed il Marescalco ignora tuUavìa , che gli 
si voglia dire. I suoi amici , i suoi famìgli » il 
suo Ragazzo Giannino , la sua balia istessa ven- 
gono r uno dopo r altro a narrargli quello che 
il duca ha detto , quello che il duca ha fallo j 
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gli dicono cbe sono pronti gli abiti , le gioie ; 
gii parlano del pranzo Daziale , delia dote e di 
mille altre cose somiglianti, delle qaali si tratta 
in UD giorno di nozze , senza che alcuno gli 
dica, chi sarà la fotara sua sposa, o che la possa 
vedere. Egli, che non Tool saperne di nozze, ma 
che non tuoI dispiacere al suo signore , non sa 
che si fare; ora dice di si, ora di no , ed' on- 
deggia in ridicolose incertezze. La balia gli fa 
in una lunga scena Ja pittura seducente di tutti i 
piaceri dei matrimonio ^ e non tralascia la più 
minuta cosa. In una scena ‘più lunga ancora , 
Ambrogio , uno de' suoi amici , glie ne dipinge 
Inni i mali. Questo- somiglia al consulto di Pa* t 
nurgo in Rabelais , o piuttosto , per dare 1 * an-- " 
feriorità a chi spetta , è il coDsnko di Pannrgo 
che gli somiglia (1)4* Alla per fine il posero Ma- 
rescalco è sforzato di cedere.^La pompa nuziale 
si ayanza. La sposa è Telata ; il Telo si alza , e 
scopresi il giosane Carlo, uno dei paggi del duca. 
Tutti prorompono in risa , e motteggiano Ma^ 
rescalco , il quale ne ride egli stesso , si chiama 
felice nel vedere cbe fu solo una beffa , e dichiara 
essere meglio che e' li segga ridere per una bn- 
gia , ch’v egli debba piangere per la verità. 


(i) Bahelais fece il suo primo viaggio io 
I&34: vi ritornò Tanno seguente, e si fermò 


Roma nel 
fermò più di dua 

anni ; la prima edizione del suo romanzo filosofico di 
iiarganiua e di Paniagruel venne alla luce nel t54a , 
« la commedia del Marescalco fu stampala fin dal i533. 
Rabelais , può dunque , anzi deve averla letta , cd è 
piò cbe probabile cbe i consigli contradditorj della 
nutrice e d’ Ambrogio abbiaogU data T idea del piace* 
vote consulto di Panurgo. 

Ginguené T. Vili. li 
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Stona Jeila Ulferafnrn TtnVanft 
Colale azione è , come si »ede, semplieisMm<ff 
ami' a mala pena si può dire che vi sia un' a^* 
tione , .e mal si comprende come il poeta abbis 
potuto (esserne cinque atti tiare ' alle scenet 
brio e vagheata^ ed al dialogo rlTacilà, movimento 
e tal grazia comien , cbe dà a divedere nell'aia 
tore , (uttoebè pieno di'^difetti ) il vero genio del-< 
l'arte. . < »• »i > »ì')» > 
i i La Cortigiana , seconda soà commedia ha i 
medesimi pregj ma bon -la ‘mcdesìnm semplicità ; 
perocché vi' sono due azioni in luogo di una, let 
quali sono adatto disgiunte I* nna ‘dall'altra , per 
mo'doicbi^ pervengono a gran (altea ad nno scio« 
glimento ‘comnne. * •; < ‘ 

Si ( rèsta {da' prima mgannato da> questo titolo 
di Cortigiana ,* credendo «be il* personaggio prin- 
cipale sta una cortigiana ed aspettando tutto 
quello^ 'che uno spirilo della tempra di quello 
dell Aretino vi ba potuto mettere di scostumato 
in tale materia 3 ma la cosa è del lutto diversa* 
IMesser Maco ^ Senese , viene a Roma a soddisfarò 
nn 'voto ebe snò padre avea fatto di farlo Cardi- 
nale. Se non ebe^ prima di esser cardinale, è bimgtiO 
diventar cortigiano: ignorando egli quest'arle, piglia 
Andrea a , maestra , e da questo insegnamento d| 
cortigiania 1' autore trasse il titolo della comme- 
dia. É questo un quadro nel quale possono * en- 
trale le salire più pungenti, e l'Aretino ne sparge 
ih gran copia.: laholta èsse sono delicate ed in- 
gegnose, tal altra d' una frabebezza quasi brutale* 
Maestro Andrea nella sna prima lezione dice aper- 
tamente al suo discepolo , che la principal cosn 
il Cortigiano vuol saper brslemmiare , vuol esser 
ginocatore , puttaniere , eretico , adulatore , mal- 
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<llrenf(? , sconoscente, ignorante, asino, tnol sa- 
per frappare , far la ninfa , ed essere agente c 
paziente : poscia ripiglia ciascuna qualità, e spiega 
il) ebe consista, ed il modo come farne acquisto. 
Da nn solo tratto si può giudicare della libertà 
che si prende. Come si frappa ? domanda Maco ; 
e maestro Andrea : contando miracoli, Mette al- 
trove in iscena il Sagrestano di S. Pietro, ed in 
altro luogo il guardiano di Araneli , ai quali 
fa dir cose che destano stupore in quelli stessi , 
che non si scandalizzano. 

Si mette questo jKjrero Maco nelle mani d’ un 
Maestro Mercurio, medico , il quale, per disporlo 
al cardinalato, gli fa prendere delle pillole, e lo 
fa immergere in una stufa eh' ei chiama la Forma 
di fare 1 cortigiani. Tutta questa parte principale 
della commedia è tessuta di beffe che gli fanno , 
e di scene episodiche del lutto slegale, ma sempre 
amene e condite di sale comico. L'altra parte 
non ha con essa scruna dependenza : è uu signor 
Parabolano da Napoli , Zerbino ridicolo , strana- 
mente imberlonato d' una giovane , colla quale 
crede di trovarsi, ed è messo con una vecchia cor- 
tigiana. Sono bolle d' altra maniera, e che danno 
luogo a disonestà tì' altra spezie , ma non minori 
delle prime. I due ingannati si avvedono alla fine 
che furono volli in beffi, e se ne consolano. Questa 
è lo scioglimento della commedia. Da quanto ab- 
biamo qui veduto, parrà forse maraiiglia che sia 
stata recitata pubblicamente : e nulladimeno essa 
lo fu in Bologna nel i537 ; e, perchè la cosa 
fosse compiuta , ciò addivenne nella quaresima. 

L' Ipocrite non è ncppiir esso , come il tìlulo 
lu indica , una favola unica e diretta sopiallulto 
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contro I' ipocrisia religiosa. L' ipocrilo è uomo, 
assai furbo, noa assenoalo , che regge, alla verità 
per suo interesse , ua padre di famiglia semplice e 
credulo , chiamato Liseo , il quale ha cinque 
figliuole. Il dover stringere le na^ze delle une , 
impedire o rompere quelle delie altre lo mettono 
nel più gran pensiero. Liseo aveva un fratei ge- 
mello , che crede perduto , c che gli era aOfaUo 
somigliante. Questo fratello ritorna a Milano , 
luogo della scena , c la somiglianza de' due Me- 
neemi avviluppa più e più I’ intreccio, e produce 
degli incidenti , che non finiscono mai. Liseo , 
guidalo dall’ ipocrito, esce da ogni tranello, che 
gli si tende , da tutte le liti, che gli vengono in- 
tentate. La dissolutezza delle figliuole, la molestia 
dei generi più non lo commovono, tutti i*nodi si 
sciolgono, i nemici si mettono d'accordo, i due 
gemelli si riconoscono : la pace e la gioia tornano 
nella famiglia , il tutto per opera dell’ ipocrilo , il 
quale usa sempre un linguaggio mistico, e talvolta, 
mezzi poco onesti , ma che in sostanza tornano a 
prò di lutti, non cercando il proprio vantaggio che 
dopo r altrui. Non è questa la maniera di proce- 
dere del Tarluflo di Molière, nè quella dei Tar- 
tnffi di tutte le età. 

La Talanta , il cui nome serve di tìtolo alla 
quinta commedia dell' Aroliuo , è una donna del 
Biosliere che veniva disegnato dal titolo della 
seconda. L’ azione ed i particolari sono altret-, 
tanto licenziosi, quanto lo iodica questo semplice 
cenno: non manca però dì dare una spezie dì 
moralità , perocché vi si veggono smascherale tulle 
le astutezze e gli artifizj di simili femmine : e 
coloro , t quali abbisognano di ammaeslraiueatet 
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per imparare a fuggirle, Io riceverebbero con mag- 
gior dilello dalie scene di essa , che non dalla loro 
'propria sperienra. É qaesla una comniedia d’ in- 
treccio, e troppo avTiltippata perchè si possa ana- 
lizzare in ‘poche parole. 'Uno 'degli amanti di 
Talanla le -fé’ dono d’ un picciolo negro ; nn 
altro la presentò d' una giovane schiava. Fuggono 
amendue dalla sua' casa. ‘Un ferzo amante , non 
di Talanla', tUa della giovane schiava , li 'scopre, 
’e vien fallo accorto- ad iirt tempo, che il negro è 
una donzella, e la 'schiava un leggiadro^ giovi- 
netto 5 che alla per 'fine i due donatori noti ove- 
'vano avuto in questi travisameuli“altra' mira’,' che 
di 'carpire le buone grazie di Talanla.^* Ellà in 
mezzo a tulli questi avvenimenti ' non 'perde ' il 
cervello , e si comporta ' con tanta accortezza 
che gli si dà in danaro il prezzo dei' due-' fiig- 
giirvi. 'La rivalità^ di questi tre o quattro ‘amatori 
fa nascere' degli incidenti , che li sanano ' della 
loro follia. Un solo , che ella da gran pezza 
maltt*at{ò , le rimase fedele ; ella acconsente' di 


prènderlo per marito , 
•latente ^in‘ avvenire. 


e delibera' di vivere one- 


• Il più irregolare di questi cinque dronarai , 
quello in cui abusò maggiormente del proprio 
ingegno , e che è il più maligno ed irreligio- 
tò , si è il Filosofo. Il suo preteso Filosofo non 
«' che un 'tristo pedante , il quale ha in odio 
le donne, ed' annoia mortalmente la sua. Un 
do]>pio intrigo 'sì ordisce intorno a lui, al quale 
non i^ende veruna 'parte. Un mercatante di gioie 
«he 1 autore chiama Boccaccio , è invaghito dì 
■Da meretrice , ed un colale amore lo - Espone 
alle più spiacevoli avventure. É preso la notte da 
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due ladri, i quali vogliono che entri per terzo con 
eiso loro. Ed egli : Dunque di mercatante deyo 
diventar ladro? — Tu non muti meslicro — Soa 
Ladri i mercatanti ? — Sì , perchè in ogni arte 
è ladreria : in chi vende ^ in chi compra , in chi 
baratta , in chi mercaln , in chi scrive , in chi 
legge, in chi serve, in chi è servilo; ed ultra i 
mugnai cd i sarti , solo i signori , che non ru- 
bano, ma saccheggiano, non se ne intendono. 

Tale è il lenoixì quasi consueto del dialogo 
delie sue commedie. 11 mercatante alla 6ne infasti- 
dito di tante disgrazie abbandona le donne, e torna 
al negozio. Il Filosofo si riconcilia colla moglie', 
e non ostante le sne stranezze è si dabben uo- 
mo , che intenerisce e fa versar lagrime. Tra 
tutte le scempiaggini sentenziose che spaccia , si 
trova una massima , della quale tutte le donne 
sapranno grado all' autore , non ostante le voci 
ingiuriose , delle quali alla sua maniera la con- 
disce. u Le mogli , die’ egli , meritano scettro di 
mariti, e corona di heathudi ne ^ imperocché lutti 
gl' inganni, e tutte le altezze, e tulle le iniquità 
loro sono annullale -dal tormento che le affligge 
nelle gravidanze , con la giunta delia angosi ie 
o quelle doglie , che le dismembrano nel voler- 
cene uscire le creature del ventre ». 

Lo stile di queste commedie , tulle e cinque 
in prosa, è migliore di quello delle altre sue 
scritture. Ma quello che arreca maggior stupore 
nel leggerle , si è che siasi permesso agli autori , 
nel secolo decimoseslo , di scrivere così libera- 
mente , di poter coprire di ridicolo gli uomini e 
le cose , che volevano essere , in Italia ancora 
più che altrove, rispettale : che l’Arelino uè* um 
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•prologhi , e nefle scene delle 'sue coni medie po- 
tesse nominare e disegnare impiineuieote , coma 
fa , principi viventi , esimii letterati, città, gover- 
ni , monarchie , ordini civili e religiosi , dando 
loro biasimo o dode a sno capriccio., o per meglio 
dire secondo il bene od il male che ne aveva 
«voto , ed i doni od i rifiati cbe gli aveano dati. 

Nel fatto delle oscenità che gli cadono di conth> 
imo dalla penna, non è più colpevole della maggior 
parte de’ poeti 'Comici de’ suoi tempi , i quali noa 
gli cedono gran latto «ella sostanza delle cose; se 
non che le sue espressioni •sono più grossolane. < 
«gli è più sconcio senza .«ssere più indecente. • 

Uno de’ più pregevoli e certo il più fecondo 
•di tutti anlori comici di quel secolo , ia 
cui si scrissero tante commedie , fu Giovanmaria 
Cecchi , fiorentino , il quale visse lungamente j 
«, comeahè fosse in agiata condizione, occupò ìa 
questo tutta da vita, he dieci commedie stampale^ 
che abbiamo di dai , sono la menoma parte di 
•quelle cbe avea composte. La più parte sono tratta 
.da quelle di Plauto e di Terenzio. La Dole lo è dal 
Trinummns di Plauto. É noto cbe in questo com- 
ponimento latino, un ricco mercatante che viaggia 
per le sue faccende di negozio , affidò i figliuoli 
e la casa ad un amico. Suo figliuolo , giovane 
prodigo^ vende Intle le facoltà, e pensa di ven- 
dere anche da casa. L' amico , al quale venne 
affidata , sapendo , che vi è dentro nascosto ua 
•tesoro., senza saperne il luogo precìso , compra 
la casa per conservare aH’ amico H tesoro , ed 
dia in niiin conto i falsi giudizj dell’ unirersale , 
«he lo imputa di aver mal corrisposto alla fidanza 
cdeir amico. La figlia del viaggialote è domandala 
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in m.ilfintionio da un giovane ricco e bennalo< 
L’ ìnobarazzo è di darle una dote. li tesoro sa- 
rebbe più che bastante , ma come rinvenirlo ? 
Per non perdere quel partito conveniente, T a- 
mico fa comparire uno che si dice mandato dal 
padre con una somma per Indole. IL^dre arriva 
in questo punto, e sente l’ affare della dote e la 
«ompera della casa fatta dall’ amico , al ijiiale 
P area data in cusVodia ; non sa che dirsi del- 
r una cosa ; P altra gli pare un abaso di con6- 
denza ed un tradimento : ma bentosto il lutto si 
«hiarisce. Riconosce nel depositario un vero 
amico, conchinde le nozze proposte per la figliuola, 
al quale è in grado di dare una ricca dote, • 
perdona al figliuolo , che si pente de’suoi fallì. 

/ L'azione della Dole è aflallo la medesima, ed 
è soltanto trasportala a Firenze. I nomi , le cir- 
sostanze , i costumi, tutto è diventato fiorentino ; 
è questa un’arte che il Cecebi possedeva in som- 
mo grado. I soggetti antichi prendevano nelle suo 
mani colori moderni , e , se non avesse can- 
didamente indicale le sorgenti alle quali attin- 
geva , le sue copie , agli occhi de’ Fiorentini , 
sarebbero passate per originali. 

I Menecmi de! medesimo poeta, gli sommini- 
slrat-ono la Moglie , nella quale seppe appropriare 
e per cosi dire rendere naturali in Firenze con 
una maestria singolare , gli errori comici e gii 
equivoci , cagionati dalla somiglianza dei due- 
fratelli. Scherza piacevolmente nei due prologhi 
sol titolo di questi suoi due primi lavori tealralr t 
i commedianti, die’ egli nel primo • 

. . . Vogliono or darvi la dote e serbano 
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' la altro tempo a darvi poi la Moglie ; 
Itohando , ed in* questo accomodandosi 
Al tempo d' oggi , che sempre si nomina , 
Quando e'' si tratta qualche matrimonio , 

La dote prima ; e qui è dove nascono 
/ Tutte le IHi ; questo capo sconcia 

£d acconcia' òggi* il tnlto : nulla montano 
L’ altre cose,’ le qual' cercar sì debbono; 
Come è la qualità di quella che esserli 

• Dee moglie, qual' A i 11 padre,' se ella è simile 
Alla madre , ’cen> chi sia allevatasi , 

£ ebe costami ‘siano i suoi ; son favole 
• Queste , son cose ebe oggidì si acconciano 
Con due parole: sia' la dote comoda : 

.‘Che r altre cose non cosi si stimano , 

Che co* danar compensar non sì possino. 

N 

• E > nel .secondo T‘« Io non vi ho, o spettatori, 
la conto di certi animali che oggi<lì ci vivono , 
e si fanno chiamar uonaini ( < omechè d' uomo non 
abbiano altro ^che la presenza e 'I nome),' ni quali 
basta solamente' aver la dote , nè si curano pia 
oltre quello che si avvenga della moglie: e dove 
deir una non si veggono giammai pieni , dejP altra 
sono si sazj e stanchi, che volonlieri la baralteriano 
a qualsivoglia altra merce , per tnvriasi di casa. 
Voi dunque che di sano e buon giudizio siete , ' 
con allegro animo terrete questa Moglie , e per 

sì fatto modo la tratterete, ch’ella di voi lodar 
si< possa ; ed al padre di lei diate animo ebe , 
avendo altre figliuole , non le lasci invecchiare 
in casa ». . ^ - 

Ci* Incantesimi , sono tolti dalla GisUllaria di 
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IMaulo ; egli lo elice Del suo prologo , ma qué- 
sto è vero solamente per una parie , cioè d'una 
eislella^ nella e]iia'le era siala «sposla uel na« 
scure ima fanciulla con alcune gioie, che doveano 
«ervirc a farla conoscere a' suoi fiarenli : ma 
r altra parie che >1606 dal titolo indicata , 
del tulio immaginala dall' ‘autore. Sono due 
vecchi irnherlunaii di questa giovinetta , e da 
due destri giunlalori con hnli iocanlesimi cor» 
Lcllali. L' autore, come dice egli slesso, mirava 
a dimostrare con quali astuzie si aggirino oggidì 
certi che erodono con malie , e con incanii gli 
uomini facciuo fare al diavolo ciocché e' voglio- 
no. « Io voglio , soggiugoe , larvi inlendcre quel 
che sia in tutto in* tutto quella egregia arte , la 
quale appresso al volgo semplice ( e sotto a que- 
sto ;Bome volgo intendoci non sol la plebe e 1 
popolazzo iguoibHe , ma i gran maestri , e i pre- 
lati , e i principi., che d^li iiicaalalori lasciano 
.avvolgmai come accuiaio , e tal fede gli aggi»- / 
stano, che mauco assai ne danno idi' evangelio), 
appresso a questi è questa truffa in pregio di 
sorte , che e' si pensano di pervertire il cielo • 
da natura dei loro ordini ». 

La Sliava è pur essa presa da Plauto , -bem» 

•ehé il’ autore non ne facete cenno , ed è 1’ ar- 
gomento del Mercator. In questa commedia si 
Vede un vecchio dissoluto raihare a suo figliuolo 
•una schiava , che questi vorrebbe fare stia 
concubina. Il padre la fa comperare ad un suo 
vecchio amico nel tempo , che il figliuolo aveva 
'indotto un giovane -suo camerata a comperarla 
iper suo conto. Il figlio trae al suo partito la 
isaadre., .la quale si unisce ai due giovani, ti 
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vecchio CiYde d’ imo in altro tranello. Alla fine 
conosce il suo fallo. Il suo vecchio amico scopre 
«ella giovane schiava una figliuola che aie%a 
smarrita , ed acconsente di buona voglia di dare 
al figlio quella , che , non la conoscendo , avea 
voluto gettare nelle braccia del padre. Tale è 
la commedia di Plauto , e fuor solamente che 
il luogo , il tempo ed i nomi « tale è ' ancora 
quella del CeccUi. 

1 suoi Dissimili non sono altra cosa dagli 
. Àdelfi di. Terenzio, in cai due fratelli seguono 
alue vie opposte nell'educazione dei loro figliuo- 
li , con tale successo, che il giovane, il quale fa 
allevato con maggiore severità., diviene pessimo a 
dissoluto , intanto che 1' altro , cresciuto eoa 
«omma indulgenza , procaccia al padre contiann 
consolazioni. 

Le altre sue cinque commedie sono o da lui 
immaginate , o fondate su avventure di fresca 
accadute in Firenze , io Pisa, in Siena , e chn 
perciò riesciroDo tanto più gradite a Fiorentini ; 
ma che non tutte Io sarebbero per noi egual- 
unente. La più comica, ^ed anche la più liceo- 
«iosa è 1‘ Assiuolo (i). È questo il nome di uu 
«ecello ridicolo , come il gufo , e In nottola : e 
■ciò che dà il nome .nlla commedia «ì è, che un 
vecchio dottore , ammogliato , convenne con on'aU 
tra donna , della quale è invaghito., di trovarsi in- 
sieme, una notte , e di dare col grido di queir uc- 
<«ello il segno 4 perchè gli^ìa apertala porta. Viene 


(a) Le altre quattro ^ono t il Corredo^ ilPonsfUo^ 
In ^ir*t9y ed il Servi^isU** > 
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•ra^e^tllo da soldato ,• ed è introdotto nella corte. 

5 i mette a contraffare 1’ Assioolo ma lo si la- 
scia fischiare, ed assiderare, intanto che.angio- 
Tane amante ottiene da sna moglie «cjueUó , che . 
egli avvisava di dover ottenere* dalla moglie al-* 
tiTii. A cotale avventura più che gioviale se ne 
unisce una seconda, che non lo' è meno'; un altro 
giovane, anch’egli inna mora toi della nvoglie del 
dottore, crede di 'trovarla in -casa, mentre cheè.f 
occupata altrove s vi trova Un- iscambio la sorella di 
<{uel la leggiadra donna ,' leggiadrissima ella pure,» 
e»che nulreiper Ini *110 amore ,' che non i ebbe» 

anrorà:4l> tempo di palesargli. Quell’ opportunità 

è^altneltaoto 'fevorevolc quanto improvvisa: ella 
la coglie 4 < ed' il giovane si accomoda ad usare 
a *lei "quelle 'tenerezze che aveva in animo- di 
usare J alla ‘sorella. , ' ... 

'Arti in siffatto imbroglio e nella maniera . la. 
«ni ai scioglie, alcuna imitazione della Scuola dei 
mariti,. di Giorgio Dandino, é delle Donne .ven- 
; se non che in queste 'Commedie taltosta 
nelle apparenze, che si‘'Cercano di salvare; qui 
è la- cosa effettiva. Le -due’ donne ricompaiono 
di nuovo sulla scena ', e* se 1’ una mostra di es- 
serei in qualche pensiero perigli effetti, 1’ altra 
mostra /fermezza per 'tutte .a> due. Arrogo che. 
questo dramma sì 'festevole per la materia non 
loi è meno per le espressioni ;• in somma, la 
scostumatezza èico$ì> franca, così aperta, che 
non si 'può concepire come siasi recitala pu^ 
blicamente. Ma una cosa ancora più inconcepi- 
bile è la seguente. Nel passare che Leone X 
fece in Firenze, tornando da Bologna, nel 
1 5 1 S , dopo che il Fcuccellai gU ebbe dato 
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ns'' suoi orti lo spettacolo della Rosmanda , e 
forse della Sufunìsba del Trissino , quel poule- 
fice arendo voluto veder anche rappresentare, 
commedie, non in casa d'altri, ma nella propria, 
sala , scelse 1' Assiuolo , e quella Mandragola , . 
che avea già veduta rappresentare in Roma. Non 
reco innanzi un colai fatto per notare questo, 
trastullo di più nella vita festevole di quel pon*. 
lefice , ma sì il fo , perchè offre un aneddoto 
letterario alquanto singolare. Queste due com>. 
medie non furono recitale I' una. dopo dell’ al> 
tra ma per cosi dire ad uu medesimo tempo 
alia presenza del papa. Eranvi due teatri ai. 
due iati della sala. Quando terminava uel primo 
un allo della Mandragola , si cominciava nel 
secondo uu allo dell' .Assiuolo , e cosi alterna- 
menle sino alia 6ne ; per modo che una cooi> 
media serviva d' intermedio all' altra (i). Con< 
vien qui por mente ad ogni cosa , alla bizzarria 
di colale spettacolo tramezzalo, alla sua natura,! 
avuto riguardo al carattere pubblico degli spel> 
latori , in fine all’ enorme lunghezza , che fa 
credere io essi una predilezione ben soflèrenté 
per una tal sorta di divertimenti. 

Il Cecchi, oltre queste dieci commedie stara-, 
paté , ne avea lasciale quindici o sedici che ri- 
masero manoscritte nella famiglia, per lacere di 
una sessantina di 'tragedie, o rappresentazioni 
cosi sacre , come profane , quasi tutte in versi , 
delle quali il Negri ci lasciò un catalogo esatte 


fi) V.* Marmi dal Doni ^ psrf. 1, Ragion* IV, td it 
Rmgionamtnio del t. I, Teatro carice italiano. 
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nella una Storia degli scrittori fiorenlini (i). Alto 
scorrere quella lista si vede che I’ autore , scri- 
vano e procuratore di profesione , scrittore ele- 
gante e facile , ingegno cosi sottile come pia- 
cevole e fecondo, passava con una pieghevolezza 
mirabile dal tuono di un soggetto ad nn altro , 
da una composizione oscena ad nna grave ed 
anche pia, <lair Assiuolo all’ Edippo in Colorno , 
al martirio d’ nn santo, alla morte ed alla risur- 
rezione di Cristo ; che, in una parola , le produ- 
fioni del suo ingegno, non meno che i costumi del 
itio secolo, oflerivano una strana mescolanza di 
religione e «li lihertinaggio , di licenza e di cre- 
dulità. Sul finire della I unga sua vita irnpieg») 
anche il suo pingue patrimonio a glorificare il 
gran taumaturgo d' Europa, S. Francesco di Pao- 
la , e fondò pei religiosi del suo Ordine , a Si- 
gna , vicino a Firenze, un monastero ed un tem- 
pio (a). Non si dice se il desiderio d’ espiare la 
laidezza delle sue commedie abbia avuto alcuna 
parte in quella pia fondazione. Il buon Cecchi 
non se ne facea cerio coscienza , ed ì France- 
iciiui dovettero vedere nell’ autore dell’ Assiuolo 
uno scrittore decentissimo e castissimo , siccome 
quello che gli albergava sì comodamente. 

Il Grassini , più noto sotto il nome del La- 
sca , lo è particolarmente per le sue Novelle , 
nelle quali sì fe’ vedere uno de' più felici imi- 
tatori del Boccaccio : lo è ancora per aicuns 
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Cittì» cflrcrse y pel suo poeineKo della gaerra dei 
Moslri (l), e per selle commedie in prosa , meno 
disoneste che h maggior parte di quelle di 
coi abbiamo sinora ragionato ( ma meno pia- 
ceroli , meno animate da quell’ estro comico , 
cbe il cardinale Bibbiena , il Machia?ello , V A- 
riosto f r Aretino ed il Cecchi pareraoo arer 
avuto in retaggio da Plauto e da Aristofane. Quasi 
tutte SI aggirano intorno ad un scimunito che 
Tiene uccellalo, ad una beffa che gli si fa, ad 
en traTeslimento che lo inganna , e che serve , 
a 'sue spese, ad qllri amori. Nella Gelosia, l’an- 
tore non pensò a dipingere la passione cd i Ipr- 
menti della gelosia ; ma la commedia è così in- 
litulata , perchè si beffeggia un vecchio geloso , 
H quale passa nua fredda notte , vestilo legger- 
mente , e stando in agnato per cogliere alcuni 
anianti , che vengono uniti dalia stessa cura , che 
si dà per volerlo impedire, e dall’ insidia che credo, 
loro di tendere. La Spiritata è una giovane in- 
namorata, a cui si vuol dare per marito , non il 
giurane da lei amato, ma un vecchio che detesta. 
Élla simula di essere indemoniata, e con tale ac^ 
èorgiiuenlo otliene il suo scopo, aiutata d.vlla 
nntricé , dall’ amante e dal medico della casa , 
che le dà mano caritatevolmente in questa buona 
òpera. L’ argomento della Strega altro non è , 
Come s* indovina , che una mezzana officiosa, la 
qnale s’ avvolge entro gli apparecchi ed i pre- 
stigi della magia per condurre a capo T intrigo 


(') ▼eggssi qoello che abbiamo detto intorno a questo 
p««ma , tU alla vita del Lasoa , t. Vii , p. « aeg, 
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di due amaotì , e per allontanare da essi qb 
»ccqIiìo pretendente , che loro si oppone. 

Il titolo della Sibilla potrebbe trarre in inganno , 
e far credere , cbe il Lasca dopo una 6uta In* 
cantatrice abbia voluto mettere in iscena una 
pretesa Sibilla : ma Sibilla è il nume di una 
gioMiietta cresciuta nella casa di MichelozKO e 
di sua moglie , e della (|uale il loro figliuolo è 
iuvagldlo- Ln vecchio dottore di leggi la vuole 
sposare , ed è protetto da Micbelozzo : ma la 
niogU^. sta pei due giovani , e cerca con ogni 
mpdo 4* s.ecoudare i lorp amori. Sibilla trova 
suo padfe in uno Spagnuolo per nome Diego ; 
questo padre tenero e ragionevole gli accorda 
r amante da lei scelto , ed ottiene il 'consenso 
del padre di Alessandro , mosso meno dall'ainO' 
re del figliuolo e dall' amablliià della nuora , 
che dalle ricchezze dello suocero e dalla sua 
generosità. 

La Pinzochera prende il titolo da una spi- 
golistra, che, per danaro, si fa l’agente princi- 
pale deir Intreccio. Le sue sorelle vestite di 
grigio , chiamate propriamente Beguines nei Pae- 
si-Bassi , e Pinzochere in Italia, non si avevano 
secondo ogni apparenza in grande estimazione 
ed erano tenute facili ad iulronietlersi per mez- 
aaiie nelle faccende amorose : perocché in dne 
eoiumedie del Cecchi si vedono sostenere un tale 
personaggio ; e negli Incantesimi , imitati dalla 
Cisteliaria di Plauto , le parti di due meretrici , 
«he aprono la commedia latina , ed annodano 
r intrigo , sono date senza riguardo dal Cecchi 
a due pinzochere, che ragionano del loro abito 
« della loro corona ^ mentre trattano tBlt' olire 
faccende. 

i.1 • 


\ 

1 

i 


j 

i 

I 


Oigitized by Gv • 


parte II, Capo HXIII. Xj’j 

La se&ta y i Parentadi , è affatto romanzesca. 
L* anfore , nei prologhi di parecchie altre, Tolse , 
in ridicolo le favole /ondate su parenti per- 
duti e poscia ritrovali , e sopra agnizioni ; e 
ciò non pertanto adoperò in questa i medesimi 
ordigni , ad esempio , è vero , degli antichi co- 
mici , ma che, nel rinascimento dell’arte, furono 
in qualche modo logorati dai moderni. 

Queste sei commedie furono stampate, vivente 
ancora 1* autore i la settima lo fu soltanto alla 
metà del diciottesimo secolo nel teatro comico 
lìoreBliuo (i) , ed è intitolata P Arzigogolo , no- 
me di un contadino che è uno de’ personaggi 
principali. La materia è lieve cosa. É un vec- 
chio procuratore innamorato , ‘ al quale H sue 
servo dà ad intendere che lo farà diventar gio- 
cane , facendogli tere un’ acqua , che dice 
vendersi da un dotto medico , il quale P attinse 
ad un sorgente sulla cima del monte Gancaso ; 
c con questo mezzo gli carpisce cento scudi. 
^Questa prima Imrla è assai comune e mediocre-^ 
mento comica ; la seconda lo è di più., La fa- 
miglia del vecchio ser Alessio , fotti d’ accordo , 
ùngono di conoscerlo allora solamente , quando 
■si nomina , e fanno le maraviglie sulla giovinez- 
za del suo volto -, e la freschcEza de^ suoi co- 
lori ; ma egli volle cancellare in se le tracce 
dell’età per jucacere ad una certa Madonna Pa- 
pera , la qnal da principio lo respinge come un 
giovine iui{>crliaeale , che s' iog'tBna sul conte 


li) ij5o, 6 voi. io 8. , dei q«»ll le co»* 

«Bcdie del Lasca oonupaao il ItUO eà ii quarte. 

^0Ùi£uené T. TJJJL 


»58 Sforìa della lellerahira llnVnnn 
di lei , e che ignora 1" amor suo pel rispellabile 
Ser Alessio : poscia , quando la costringe a rico* 
noscerlo , lo rimbrotta asprnmeute, e mostra ram- 
marico di non veder più quel volto venerabile, quei 
stupendi capelli grigi, quelP età in fine che era 
cpielln del senno , della prudenza , e che in- 
spirava ad on tempo amore ed un tenero rispet- 
to. In somma ella dichiara , che , quanto le era 
e le sarebbe caro tutta la vita il buon ser Ales- 
sio , cpiale l’ aveva sino a quel tempo conosciuto, 
altrettanto disprezza ed abborrisce il giovane 
scipito che no prese il luogo. Il vecchio matto , 
rimasto solo , si dispera e piange di rabbia: ma 
il servo fedele viene in suo aiuto , e , mediante 
cento scudi , gli fa bere un’ altra tazza che lo 
delibera da quell’ importuna giovinezza , e gli 
restituisce la sua età , la sua tosse , la sua po- 
dagra , le sue rughe cd i suoi capelli bigi. 

Questa è la sola metà della favola , ed è 
oeir altra che ha parte il contadino Arzigogolo , 
il quale ha ima lite innanp:! al giudice per na 
paio di buoi da lui rubati: coniieu conside- 
rare che il procuratore Ser Alessio lo consiglia 
dì far 1’ iosensato e di non rispondere alle in- 
terrogazioni del giudice altrinxcnle cfie zufolando. 
Apresi il tribunale, ed Arzigogolo, seguendo il 
suo consiglio , ad ogni domanda del giudice ri- 
sponde con un fischio. Egli è assolto. Ser Alessio 
vuole allora essere pagalo dal suo cliente , e non 
può trarre da esso altro pagamento nè altra risposta, 
che il fischio ripetuto, col quale aveva soddisfatto 
alle quislìoni del giudice. Questo è evidenle- 
piente preso dalla ooslra antica farsa di Po/fie/in; 

ed era la sola cosa che la commedia italiana 

*■ 
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poiesse prendere da noi in quei leiupi ; noi 
glie r abbiamo ripresa soprabbondanleniente « ed 
essa se ne risarcì alla sua solla. 

L’ ingegnoso Agnolo Firenzuola , il quale 
scrisse anche delle IVoselle , ed in minor nume- 
ro (i), ma più amene di quelle del Lasca, ebbe 
con lui una somiglianza di più per le due com- 
medie che ci lasciò. L’ una , infilolala i Luci- 
di ( 2 ) , non è per verità altra cosa che i Me- 
neemi di Plauto , tradotti così liberamente nei 
particolari che diventa un componimento origi- 
nale , e con qtieH’arte di cambiar tutte le tinte 
locali , di appropriarle al suo paese cd al suo 
secolo , che abbiamo notata nel Cecchf. ed in 
altri poeti comici di qiie’ tempi. L* altra com- 
media il cui titolo , la Trinuzia (3) , indica un 
triplice intreccio , e per scioglimento un triplice 
matrimonio , è una delle commedie di que- 
sto antico teatro più festevoli e meglio scrit- 
te (4) , ed è afl’atto nel genere della commedia 
dei Cardinale Bibbiena, anzi avvi tra tutte e due 
alcuni tratti di somiglianza. 

II personaggio ridicolo è un certo dottore 
B.ovina , babb^cclone , al quale si persuade qual- 
sivoglia più strana cosa. Egli è sdegnato perchè 
con fu invitato ad alcune nozze : per condurvisi 


] ( 1 ) Scontreremo il FiremupU tra i poeti Satirici , 
« daremo allora un' idea delta tua vita e delle altre 
sue opere. “ c 

( 9 ) Firenze., v549 ™ 8. Venèzia, i56o, in la. 

(3) Firenze iò5i^ in 8. Venezia, i5Gi , in ia. 

(4) Essa è sovente citato nel Vocabolario delia Cru« 
scs non meno che V Lucidi. 


»6o Stona ùeUa letlemtiira lìaPiana 
senza 'essere conosciuto, non ha che a dÌTentare 
un altro: è questo'il mezzo che gli dà Dormì, 
astuto suo serro (»h 

•i' • ’ ‘ . • ' ■ . f' 

Bov. Com' un altro ? Che pazzie di tu ? 

Jìor. Un altro sì : se non ruol che tqì andiate 
t come voi , non bisogna egli aiidarTÌ come 
^ un ‘ altro ? è poi è dottore..? 

Rov. Deh sì , vestissimi a suo modo , cb' i' sarei 
" riconoschito.-' , - j j 
Jìor. Deh , io non dico Tcstirsi ‘io , i’ dico di- 
ventar nn altro daddovero. 

Rov. Deh‘{ non ' tn' infradiciare ; oh, dove « 
■< trovò e’ ‘mar, thè sì potesse direutar un 
altro! ’ - ... 

Por. Qoesta h un’ arte che impararono gli an» 
■ * ' fichi dalle fate. ‘ " 

Roi\ 'Sala tu far tu ‘ ' * . * . 

Por. SI sò. ' ' • ^ 

k ov: 1E darebbet’ il cuore di farla a me ? ' ' ‘ 

/^or. Come se me ne darebbe? purché ' vogliale» 
Rov'. I’* vorre’ io ; ma vedi con questi patti,' che 
io torni a me , com’ T ra’ era ' prima. 

/>or. Non dubitate*: Orsù , dunque se volete, c* 
*’ bisogna morir la prima * cosa. ’ ■ “ ^ 

'Rov. Come ‘morir? oh fu m’ha' concio ^ che 
morir ? Oh , ti .ve dire , eh’ i’ dhenlerei 
un* altro bello: s’io morissi ,‘ i' non sarei 
mai piò bnono-a nnlla. O moglie mia ca- 
ra , come faresti tu poi ? non ore ' ne - v»- 
gionare più, no, no. 


^i) Atto } , se. & 
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Dar. la non vi parlo di gotesla morie, e vi 
...dico .di farvi morire senza darvi un disa- 
gio al mondou 

Pov, Orsù : per F amor di Dio nsciaone : ma 
vedi,, che mogliama uoo;lo sappia, che 
ella se. ne potrebbe bellone torre nn altro. 
Por , Eh.J non lo. sapra per^na* Fatevi in (pia ; 

movete la mano .posi chiudete,, gli occhi: 

filatevi in terra., ; . , , . , 

i\ov. Dio m aiuti ! ecco , segnami ,c|ie *1 oiiuico 
non me.ne, porUtsse.;., , ... , 

__ , • V, J , 

Ma conviene stare cosi no i^narto d' ojra senza 
moversi e .senza parlare ; se proferisce una pa- 
rola sola , ogni cosa si guasterebbe- Alcnoo 
supr^gingne , ,che, gU là la .sua. orazione fané- 
bre , e dice di Ini tutto il mate egli era ùn pa{>- 
palore, un becconaceio che ogni com si cacciava 
giù per la gola , un inutile animate 11 morto 
non ne può più, | e dà al maledico una mentita, 
O rizzatevi., rizzatevi , .gli dice il, furbo 9 ,che 
voi avete fatto .una .lielU .minestra , voi ^ avete 
guasto ogni cosa — Queste. richiama olla, mente 
Calandro , che .aoconsenlo ed impara,, a nao- 
rire per essere, trasportato in un ;.cofl&DO (1) ; 
ma la matta passione che.qael povero Calandro 
z, è. i. messa, in capo. dà luogo con^ mi^or arte 
a quella scena, che noni fa quésta fantasia di Ro- 
vina di, trovarsi a- delle' nozzo» H-aUe , quali non 
venne .invitalo, ... . 

. , 'IO l-f vo.' »• : 




(v) V. sopra , p. i55 e 


8«g. 
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Rovina scampa dalle mani d’un raariuolo pct 
cadere nelle insidie di un altro. Il primo lo fa 
travestire in abito di lanlesca ,* il secondo , te- 
mendo di essere seguito dai sbirri, gli fa prendere 
i suoi panni. Fantesca o servo, poco gli monta , 
purché diventi un altro , senza cessare di esser 
lui s questa sola condizione lo inquieta. Fingesi 
di esser tratto in inganno, e di crederlo veramente 
colui del quale porta i panni : lo è per modo , 
gli si dice , che si è lasciato allora il dottore 
Rovina, e iver provarglielo, lo andranno a cercare, 
e glielo meneranno in persona (i) — Sta pur a 
vedere, die’ egli , eh io ho avuto tutto ^dì vo- 
glia di diventar un altro-, e che sì , eh’ i' me la 
sarò cavata ! Oh mi starebbe bene ; ma i, so , 
eh’ i’ non posso esser un altro e esser io : 
come ? in che modo ? Ma se mena qui me , che 
bo io a fare ? che gli ho io a dire ? -- Non ^ 
piu che cosa egli abbia a credere : ma in fine ha 
un bel modo di chiarirsene : picchierà alla porla 
della sua casa, e vi entrerà , e se vi si trova, , 
è certa che sarà direntalo un altro , ed avra^ 

cessato di esser lui , ccc. ^ ^ 

Quanto è alla sostanza dell’ intrigo , al quale 
questo piacevole accessorio non ha parte veruna, 
vuoisi confessare che è del lutto inverisimile. Lu- 
crezia , nata in Pisa , fu conceduta in matrimo- 
nio , anzi maritata. Gli effetti della guerra Ira^ 
Pisa e Fiorenza , e la ruina di sua famiglia , la 
trasportarono a Viterbo in casa di una giovane* 
vedova , che ne prese cura. L credala moria v' 
e cambiò il suo nome in qnello d’ Angelica. U 


... 


(t) Att. 3 . se. 6. 


Parte li , Capo XXlIL y a6 3 
SU') antico ' amante , e marito s'i invAghisce di 
lei, senza conoscerla: trova solo che la sua 
cala Angelica somiglia alla sua cara Lucrezia,, 
ed è una delle sue ragioni per doverla lama re... 
Egli ha nel suo amico un rivale,, e questo ri?, 
vale, che gli contende il cuore <d' Angelica^, ^ , 
il fratello istesso di Lucrezia di' egli egaaJsnenle < 
non riconosce ; e' quest-' amore ^r< al, quale mette 
la discordia tra' H >• fratello , ed uni amico ,^^i 
fa pure rompere un matrioiónio^' cb& ,per ,. 

concbiuderst colla giovane Mariettar,, figliuola di- 
un ricco cittadino' di Viterbo» la • fine, o Lo zio 
dei fratello e della sorella giunge da Pisa , cer- 
cando la nipote ; la * rinviene , la riconosce e 
questo riconoscimento basta* a dar «sesto ad ogni, 
cosa. Angelica, tornata Lucrezia, trovai in uno 
dei due amanti il marito, che avea perduto;, 
1’ altro , che è suo fratello , sposa Mariella ; il, 
padre' di Mariella mena in moglie la giovane ve- 
dova , che avea fatto da madre a Lucrezia:; ed 
il dottore Rovina ritrova se stesso. , 

Nello scioglimento non si- vede quello- zio , di 
coi però sappiamo farne senza: ma non si vedono 
in tutta la commedia nè Angelica nè Marietta ^ 
le quali avrebbero sicuramente arreeatOr diletto* 
L'autore sòspeltd senza i dubbio dU passare dal- 
r inverosimiglianza ali' impossibililà, se iatrodaceva 
la prima, amata) ad 'on tratto da un uomo che 
fo' suo marito , e da . un, altro che è .mo fra- 
tello , de’ quali siano la riconosce , « ninno 
è da- lei ricotsosciolo. Per evitare questo sco- 
glio , andò ad urtare in un altro. Sul teatro , 
allorché un soggetto è sostanzialmente difettoso , 
non rimane che la scelta degli inconvenienti. 
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Lodorico Dolce, poeta piuf fecondo e lavorio» 
che illustre, il quale, Tolenclo pagare il suo tri- 
buto ad ogni ragione di poesia che Tedcva rifio- 
rire , area composte otto tragedie e cinque o sei 
poemi epici (i) , scrisse anche cinque commedie, 
le line in versi , le altre in prosa. Le due prime 
sono tolte da Plauto. II suo Capitano e il Miles 
glorlosos , il soldato vantatore , del poeta latino , 
ed il suo Marito è PArafilrione. In ^leste due 
commedie cambio, come gli altri poeti comiri di 
quel secolo , i nomi , i tempi , ì luoghi , e vestì 
‘ il lutto alla moderna. Questo corre per rispetto 
al Capitano , ma è facile il vedere che noo 
può essere Io stesso per rispetto al Marito^, e 
che 1’ avventura di Giove , d’ Arafitrione e d Al- 
cmrna attribuita a Messer Muzio, a Messer FiT- 
brizio , a Madonna Virginia , e trasferita da 
Tebe a Padova , deve produrre tuli’ altro cf- 
folto. L’ esalta somiglianza di Giove col manta 
d’Alcmena , e di Mercurio con Sosia , es- 
sendo efiello dolina possanza sopranoalurale. , è 
inilologicamente verisimile ; quella di due borghesi 
ilaiiaui, e del due loro servi, sè perfetta che fa 
' cader in errore tnlla la città e per cui una donna 
onesta , ma sensitiva , è ingannala giorno e 
notte , oltrepassa ogni apparenza di .verità. .. 

Si ha forse vaghezza di sapere come" il Dolce 
ha potuto sciogliere il nodo della sua favola., e 
qual cosa abbia messo iu Inogo di Giove il quale 
apparisce in' una nube , e confessa quello che 


ti) Compresi 1’ che, trasse dall’ Odissea , 
P Enea e V Achille dall’ Eneide e dall Iliade. V. sopra 
t* VI , p. 17» » e P* * *^8* 
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Ila fatto, ginstificanJo Alcmena ,t pacificando Atn- 
filrione , e, come dice il Sosia francese , indorando 
la pillola? Egli è un bnon .monaco,, fmle Giro- 
lame, ’cbc lira iBltf d’ impaccio. 'Mosso dal danaro, 
dà a credere al ;Tero marito,, il quale è wn imbecille, 
ebe nella sua assenza, non solo uno spirito^ folletto 
prese un aspetto* simile’ al .sno ,t ma che, to 
trasportò la notte , mentre dormila , a Padova ; 
e che ne segni lo statò in ‘ cui trovasi la moglie : 
c questa ancb' essa lo crede, o' finge di crederlo. 
La pace ritorna nella casa , e frate Gerolamo 
nel suo convento, dopo aver data ai due sposi U 
santa benedizione. .1 > ; > |.. 

Le tre altre commedie del medesimo antere 
▼olgoDo intorno ad avventore scandalose sneccdnte 
sia in Roma, sia in Venezia, Questo , genere era 
in allora mollo gradilo ; perchè assecondava ad un 
tempo r amore del libertinaggio ,e..,la malignità. 
£$•*6 sono la* Fabrizia,' nome ...dell eroina d«Ua 
favola , il Ragazzo, ed il Ruffiano. Nel . prologo 
del Ragazzo, cosà intitolata perchè. s| mette on 
giovinetto in luogo* d’ nna donzella , della quale 
’tin vecchio vizioso è> ridieolosameote preso 4’nmo<- 
re , il Dolce . confessa aperlamante il perchè la 
sua commedia 'è- còtanto licenziosa , dicendo , 
che, se in essa eommedia -si esce .luoppo sovente 
dai confini delPone^à, ciò avviene .perchè, a di- 
pingere i 'Coturni di queir etè, CQnveri:ebbej.che 
tutte le parole e latti gli ^ atti fossero lascivi.,,. 

Girolamo )Parahosco., .amico del: Dolce, .mu- 
sico , novellatorè « poeta , . stanziato , eom’ egli , 
in Venezia , il mede.sinio che lasciò una raccolta 
di Novelle piacevolissime cd'. titolo; di Diporti , 
dettò anche sette commedie in prosa, Lei due pivi 
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pregiale sono il Viluppo, nome del serro, che or- 
disce r inlreccio ; e la Fantesca (i), nella quale 
un giovane vestilo da donna si accomoda ai ser« 
vigj d' nn vecchio, di cni ama la figlia, mentre 
cdie la figlia d' un altro Veneziano è abbigliata 
da uomo per una fantasia di suo padre ; questo 
doppio travestimento produce un intreccio anno- 
dalo con maestria , ma la cui licenziosità richiama, 
sovente alia memoria la scusa arrecata dal Dolce 
nel suo prologo. Come che sia , nè le commedie 
deir uno , nè^quelle delP altro dei due poeti non 
hanno un carattere particolare : sono favole assai 
bene intrecciate , puramente e licenziosamente 
scritte , e non altro. 

Qaelle di Ercole Benlivogiio non hanno mollo 
maggior estro nè forza comica. Tutlayolta , rivale 
delPAriosto nella Satira , come in breve vedremo , 
gli fu ancora nella commedia agguagliato. Ma 
quelli che proferirono un tale giudizio , posero 
più mente allo stile ed alP eleganza dei versi , 
pregi che il Benlivogiio possedeva forse nel me-- 
dcsimo grado che TAriosto , che non alle altre 
qualità che sono proprie del poeta comico. Scrisse 
tre commedie intitolate i Romiti (a) , il Geloso , 
ed il Fantasma ; la prima delie quali si smarrì, 
li’ ultima è una libera imitazione della Mostel- 
laria di Plauto , da cui Regnard trasse la sua 
bella commedia del Ritorno improvviso. L’ar- 

7 . , 


(i) Le cinque altre souo V Ermcfrodito t H Ladro,, 
I Contenti , il Marinaio e la Notte , stampate dal 1649 
al 1697. 

(a) Aveva pure composta una tregedia l'Arianna , 
che andò anche smarrita. ' 
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gotnetito deir altra è un medico geloso della mo-* 
glie , e che ha torto di esserlo. II giovane che 
gli dà sospetto, è preso dall’amore di Livia , gio* 
vinetta i cui parenti sono ignoti , allevata dall’ in- 
fanzia nella casa del dottore. Un faccendiere , 
che asseconda l’amante, e gode la contìdenza 
ilei medico , lo consiglia a travestirsi da soldato 
ed a mettersi in sentinella ad ima porta di die- 
tro , che dà nel giardino. • Dà poscia a Fausto , 
che è r amatore di Livia , il vestito del medico , 
col quale questi vuoi entrare nella casa {ler 
abboccarsi coll’ amante. 

Le scene forse più condite di sale comico sono 
qyelle, in cni si veggono introdotti parecchi perso- 
naggi , che vengono a parlare al medico , e che 
arrestano gli uni dopo degli nitri Fausto , che pi- 
gliano per lui , si consigliano con esso , vo- 
gliono assolutamente condurlo a visitare infermi , 
e lo trattengono sempre alla porta di quella casa , 
dove gli preme cotanto di entrare. Dopo diversi 
incidenti , che avviluppano ed annodano la favola, 
Livia trova il padre in casa di un antico amico 
dei medico ; Fausto , le coi intenzioni sono rette 
ne domanda la mano, che gli è conceduta. 11 
medico depone allora le gelose sue dubbiezze , 
che lo esposero solo- a lievi dispiaceri mentre che 
faceva la scorta nel giardino , ed ottiene il per- 
dono dalla moglie eh’ egli promette di non tor- 
mentar più in avvenire. 

Lo stile di Ercole Bentivoglio , è , come dissi , 
sì elegante, si puro , si scorrevole , <che viene 
eguagliato , nella medesima maniera di componi- 
mento , al poeta , che possiede . in sommo grado 
queste tre qualità insieme noìle. Le due sue 
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268 Storia della letteratura Italiana 
conmieilie arrecano sommo dilt tlo a leggerle (r)^ 
ma non reggerebbero sul iealro a fronte della 
Cassaria e Jei Suppositì deU'Aiioslo. , 

Altre commedie che potrebbero meglio so- 
sienere un tal paragone , sono le Ire dì Francese» 
d'Ambra y tenute a bi od diritto per capolarprt 
pel genere , ebe era allora maggiormente in 
Toga , la commedia d' intreccio » e messe dagli 
autori del vocabolario. della Crusca tra le autorità 
di lingua. L'autore, ebe era fiorentino, fu con- 
sole dell'Accademia nel, (2), e trapass<ò 

circa dieci anni dopo. 

. Compose la sua prima commedia , intitolata il 
Furto, a richiesta dì un suo amico ( 3 ) , il quale 
ia lesse in alcune brigate, tacendo il nome del- 
r autore,. . Il medesimo amico , cedendo poscU 
alle vive .istanze degli Accademici di Firenze ^ 
ne diè loro una copia ; e questi poco dopo la 
recitarono , nella sala stessa delle loro adunan- 
ze , con magnificenza d* ornamenti , ,di abiti q 
di decorazioni (4)< Ebbe la più felice riuscita , e 
fu in appresso rappresentala in quasi tutte Iq 
città d’ Italia. L’ intreccio è .vivace e ben 1 »^ 
gaio composto dì parecchi fili tessuti con, 
arte e naturalezza, che si pnÌKono in. un ^ solo. 

, 11 furto che n' è I' argoipentp., ,e ne saiqmitti- 
strò il titolo, è quello. di alcppi pezzi dipaquu ^ 
le cui, avventure, sono 5Ìqg9l^ri.,.Ésso è gnet;piitq^. 

< ■ t < )t «il 

(1) Stampate io .Veneaia nel ,i 544 »..s 546 1 
•taoipate in Parigi da Fourniers , , i^ti« 

poesie deir autore. ' ■' 

(a) V. Fasti ‘consolari*'d!éttjt€Cid.‘ (Lor['i ^>‘^r 
(S) Aotooio del. Giocondo. > 1 . 1 < 

(4l ^*1 » t»; . \ iv ( • j- 


V 
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•WHo stesso ladro,®, passaudo in var.ie inani, dà luogo 
■« sospetti contro parecchie persone innorenlU- 
sioae ; riloraa in fine nelle mani del mercaianle , 
al quale un lagliahorse vuol venderlo a vii pret- 
to , e serv« a far riconoscere la figliuola d’ un 
-amico di esso mercatante» Essa si trovava io poter 
d* un corsale , ed il panno era stalo la prima volta 
TU volato per riscaltarnela. Tulle le altre parli 
deir azione sono «>n arte a questa legale , c 
le scene episodiche, in apparenza più indifierentl, 
vengono tutte a riferirsi all’argoraento. Questa com- 
media è dettata io prosa, ma il dialogo è pleu® 
di brio , di sale e di quelle locueioni proverbiali, 
delle qn.ili i Fiorentini son vaghi fuor di misura. 

I Bernardi non sono aaen bone intrecciali: un 
giovane che si dice c credesi chiamato Bernardo 
della casa degli Spinola di Genova , ed il vero 
Bernardo , il quale viene io Firenze , ed è da 
tulli tenuto per impostore , fiu-inano V azione prio- 
®ipale , della quale 1’ autore fa entrare a parte 
•con una idaestria ed ona facilità straordinarie , 
quattro vecchi di diverso carattere , due altri 
giovani, oltre i due Bernardi, i loro servi, ed 
ona giovane Spinella , che rinviene tra essi il pa- 
dre , H fratello e T amante. 

*Si hpova la medesima virtù e si può dire' d 
medesimo' genio comico nella Cofanaria , rapprc- 
eentata' "con grande 'splendidezza ed applauso in 
Firenze , nelle feste per le' nozze di Francesco 
de Medici, figliuolo ’del^gran duca, con Giovanna 
d’ A ustria': Essa prende il '^titolo da un Cofano , 
«he è r ordigno principale dell’ intrigo , come 
quello della Cassaria dell’ Ariosto 'e delia Caho- 
dria.} ma gl’ meidenU -e le scene alle quali 44 
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luogo, sono assai differenti e ve uè ha che sono 
di un genio comico di situazione il più piacevole 
ed ameuo , che dir si possa. Questi due ultimi 
drammi sono , come quelli dell" Ariosto , in versi 
sdruccioli. 

IVon si può dire , che siano meglio scritti ; 
che è impossibile : ma se non sono in migliore 
italiano , e neppur in miglior toscano , sono in 
qualche modo più fiorentine , ed i Fiorentini vi 
gustano con sommo diletto quello stile , quel sa- 
per nazionale , o , per meglio dire , nostrale , 
eh" essi mai non rinvengono negli - scrittori più 
eleganti delle altre terre d’ Italia. 

. Colai merito particolare non - si trova , a ca- 
gion d" esempio , nelle quattro commedie , per 
altri rispetti avute in grande stima , di ?iiccolò 
Secchi , o Secco , nato in Bròscia , ma oriundo 
di Milano. Il capitano Secchi unì lo studio delle 
lettere al mestiere delie armi, e diede io parec- 
chie fazioni prove del suo coraggio. Fu in favore 
presso di Ferdinando , re de" Romani , che lo 
mandò in ambasciata a Solimano, imperatore dei 
Turchi. L’ impiego di capitano di Giustizia , ohe 
■gli venne conferito in Milano , pare non essere 
stato gran fallo appropriato alla tenerezza del 
suo cuore , ed alle ben affette occupazioni del 
suo spirito ; perocché se ne lagna in un leggiadro 
[^emetto , che ci lasciò , sull' origine del pallone , 
« sulla cìutura militare fatta d' otri pieni di ven- 
to , della quale si valevano in qne' tempi per at- 
traversare i fiumi (i). Chiamato a Roma dal pon. 

■ i- 

> ft) De origine PiU« maioris , et «ingeli mllkaris quo 
fl«DÌna supcrantur , Carmen. ' ' 
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iefice sperava di oUcDere onorevoli ricompense , 
quando improvvisamente morì. 

Una delle sue commedie , gl’ logauni , fu re- 
citala in Milano nel i547 i presenza del 

principe delle Asturie, Filippo d’Austria , il quale 
fu di poi re di Spagna ; un’ altra , 1’ Interesse , 
ottenne un altro onore , quello di somministrare 
a Molière l' argomento del Dispetto Amoroso ( 1 ). 
Convicn notare, che questo grand’ uomo , il quale 
non esitò di prendere sovente argomenti e scene 
iutiere dalle commedie dell’ arte, o bozze degli 
.Italiani , non ha mai , per così dire , imitalo le 
loro commedie regolari , e che questa del Secchi 
è quasi la sola , che abbia loro tolta. 

Sette commedie di Cornelio Lanci (a) e quat- 
tro di Beruardino Pino da Cagli (3) danno un 
luogo Della letteratura di questo secolo a colali 
xliie autori , d’ altronde poco uolb 

• Si può annoverare tra i poeti comici più 
, ingegnosi -di quell’ età il celebre Ruzzante , il 
cui vero uonae era , al dire di alcuni autori , 
Angelo Beolco, mentre che , secondo altri, chia- 
, mavasi Angelo Ruzzante , e prese il soprannome 
ìAi Beolco, cioè bifolco , dall’ amar eh’ ei faceva 
r agricoltura ( 4 ). Sia che disperasse di levarsi in 

^ i — ■ 

La due altre Commedie del Secchi sono la Ca~ 
merièva ed il Beffa. 

’ ' fa) La Mestola , la Ruehetta , la ^cioc'ra, il Felpa . 
la' Pimpinella e* la Nieeoloia -, stampate dal i584 *1 
nSgi in firenjw, tranne la Pampinella , cb« lo fu in 
.Libino. 

(3) Lo Sbratta , gl' Ingiunti sdegni , 1* Eragria, ad i 
Falsi sospetti. 

(4) Tiraboschi , Star. deUa Letlerat. l(al. , I. Yll » 
pari. Ili, p. 1 48 . 
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fama sorivemio in puro italiano , ovTero che sì 
sentisse luaggiormenle inclinato ad no altro stile, 
si diè a por mente ai famigliar! ragionamenti dei 
contadini del dintorni di Padova , ad Imitare il loro 
dialetto , il loro accento, i loro gesti e le loro rozze 
maniere. Diventalo un eccellente comico, speziai» 
mente in colai genere, compose in dialetto pa- 
dovano parecchie commedie, nelle quali recitava 
egli stesso con grande applauso, e con prodigiosa 
frequenza di spettatori. Ciò non pertanto rimase 
povero , quantunque gli autori che di lui scrissero, 
non r abbiano incolpalo di cattiva condotta. Era 
di natura d^lce, amena e schietta, che lo rea- 
dea caro agli aiuU i , tra i quali eravì Sperone 
Speroni che ne fa in più luoghi 1' encomio. 

Non godè gran pezza de’ suoi trionfi , e cessò 
di vivere improvvisamente a qu.nrant’ anni in • 
Padova , mentre dispooevasi a recitare la Ca- 
na' e dello Speroni (i )• Le .cinque commedie che 
lasciò (a) sono dal principio malagevoli ad inten- 
dere pel dialetto adoperato dalla maggior parte 
dei personaggi ; ma siffalla difficoltà non arresta 
gr.nn tempo , e vi si scorge allora molta origina- 
lità , e brio , ed un’ altitudine particolare ad os- 
servare , e dipingere , che è soltanto propria dei 
veri poeti comici. , ■* 

Si può dire altrettanto delle cinque comme- 

. C‘'l 0 d iV i5 .() il. if le 

,] .s ■ I ' ^ >1 ■■ 

6 ^ • I » ; . ' J i 

(i) Il m marzo i5ii|a. Vedi sopra , P« 

(a) La P iovana , r Anconitana, la P accaria , la FVa- 
TÌna e la Moschetta. La hhodìana, quantunejae starna 
pala colle sue opere , non è sua. P articolo d' 
àlr«4 Coiaio jui appreaso. 


'•*' Parie II ^ Capo XXII I, '‘ 27 ^ 

dìe d* Andrea Calmo ^1), autore di alcune eglo- 
ghe pregiate nel dialetto del suo paese , dorè 
trapassò nel 1571. L' uso dei digerenti dia- 
letti padornno , bergamasco e veneziano fece che 
si ascrissero al Ruzzante alcune commedie d> An- 
drea Calmo, nelle quali si vede altrettanto genio 
comico quanto nelle sue. -{a)* ' 1 

* Ona raccolta di sei comn^die dove questo pre- 
gio splende egualmente , e dove si scontrano an- 
cora alcune scene scritte in dialetti stranieri , è 
quella degli accademici Intronati di Siena. Si è 
tcduto qual influsso 4 *<«Àccadeniia dèi Rozzi ebbe 
ani 'primo rinascinaanlò' delT arte. 'GI-IntroDati 
aaccedettero ad dsst% e^ trovando l'arte più inol- 
trata , contribairoaòr'n iti^eBerne i progressi. Rap- 
presentavano nelle ;occasioDÌ aòlenni’le commedie 
composte da alcuni ' di- essi , e recitarono l'Amor 
Costante, d'Alessandro Piccolomìni '( 3 ), alla pre- 
senza di Carlo Quinto, allorché quell' imperatore 
entrò in Siena nel ià 36 ; e 1 ' Ortensio del me- 
desimo autore (4) dinanzi al gran duca Cosimo 1 , 


( 1 ) La S/tagnoiatt H Saltuzza\ ta Pozione ^ la Fie^ 
réna , il Trat>aglia e la Rhodiana. . > 

,(a; Ciò avvenne particolarmente della Bhodiana. 

(3) Arcivescovo di Patrasso ; nell' accademia si chia- 
mava lo Stordito , ed era , come vedremo in altro luogo, 
ano de* piu profondi letterati di quel secolo. 

(4) li Fontanini di fatto a lai I' ascriva nella tua 
Biblioteca Italiana % ma Apostolo Zeno mostra io po- 
che, parole che prese nn maschio c «olenne sbaglio. Co- 
tale commedia lU stampata sin dall’ anno 1 537 , cioè cin- 
que anui prima della nascita del Puliti, il quale uacque 
nel «-64a , e mori ud t6aS , in età di ottantie auni« 
4iXote sulla Bibiiotecé del Fontaaiai f t. i, p- 368. i 

Ginguead T. ii 


'47 V Sforùt detUi letteratura Ttatìana 
nel 1 56o ^ quando visitò Li prloin volta qiielfa 
città. Quella di siflalle coniinedìe, clic è intito- 
lata , in alcune edizisni , gP inganni , in allrc^ il 
Sacri6zio , ascritta ad Adriano Puliti , fu una 
delle prime a comporsi e sin dal principio di 
quel secolo. La sua fama passò al di là dai mon- 
ti , c se ne vide nel ima traduzione fran- 

cese del medico Carlo Lstienne (i). Queste sei 
commedie, prima stampate separalariienic , furono 
poscia unite , e fanno una delle raccolte di sif- 
fatte anliclie commedie italiane non meno delle 
altre piaceiole cd amena ( 2 ). 

A voler soltanto parlare de' poeti di questo 
secolo più noti , i quali scrissero le inigliuri com- 
medie , e ne scrissero parecchie, converrebbe an- 
cora citare il celebre accademico della Crusca 
Lionardo Salviati , il quale , sotto il nome acca- 
demico deir Infarinato , mise nelle sue censure 
contro il Tasso tanta cnpaibietà, ìiiginstizia ed ani- 
mosità , e- che lasciò due commedie' tenute in pre- 
gio, il Granchio, in versi, così chiamata dal 
nome d’ un servo faccendiere , e la Spina , in 
prosa , della quale una donzella cosi chiamala è 
il primo personaggio. Converrebbe citare ancora 
H dolio Luca Cotillle , c le sue tre commedie , 


fi) Sotto questo titolo: Le* Ahuiés , comedie dei 
{tfofeMCujrs de I’ accademie sieiiDoiae itommés Jntro~ 
nati , célebréc ès-jeux d’un caréme-prenant à Sienoe , 
Uadnite du tuscan , etc^ , à Lyon , par Fianguis Juste, 

in 

(o) Le due ultime sono 1 Gli Scambj dell’ Aperto in- 
tronalo ( belUtario Bulgarini t la Pellegrina , del 
Ua^iiale intronalo ( Girala^ Barbagli , 
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W Pescara , la Cesarea Gonzaga e la Trinuzia , 
<he somiglia pel titolo a quella del Firenzuola ( 1 ), 
benché non le somigli pel suggello ,* e F esimio 
filologo Giamballisla Gelli , uomo plebeo, allevalo 
^nza studio ,'e calzaiuolo di professioné ; ma 
fornito di mollo ingegno nalurale, e che diventò, 
^ forza di applicazione , uno degli accademici più 
dotti, le cui decisioni nel fallo di lingua sono 
le più autorevoli : le due sue commedie , 1’ Kr- 
ròre , 1 argomento della quale ha somiglianza con 
^nelló della Clizia di Machiavello, e per conse- 
guente della Casina di Plauto , e la Sporta , imi- 
tata afiallo dall A ulularla di Plauto, ma accomo- 
data alla locuzione^ cd ai costumi fiorentini, lo po- 
sero Ira i migliori scrillori comici , come le sue 
lezioni^ accademiche tra i principali filologi ed i 
giudici più assennali. ‘ ^ 

Non vorrebhono essere passali sotto silenzio nè 
le Ire commedie del Cieco d' Ad ria, Luigi Gro- 
(^) 1 comeche lascino desiderare maggiore de- 
cènza ne costumi , e minore adeltazìone nello 
stile nè le tre di Giovan Ballista' Calderari (3) , 
cavalière di Malta , il quale dopo molte perico- 
lóse carovane , ritenuto dalla podagra in Verona 
suà patria , temperò I’ acerbità de’ suoi dolori col 
ftr ridere i suoi cittadini; nè le tre di Cristoforo 
Caslellelli {^) ; nè le Ire di Sforza d’ Oddi , o 


*(i) V. sopra, 'p. aSg. ‘ 

‘(a) Il yeioro , l’Emilia « V Aheria. 

(J) U Mora , inaiuta dall'Eunuco di fartnzio, |« 
bchtava e l Armida, 

amo^ 9 ^ ■FurÉo , i Torti amòroti , U Strafaranno 


Digitized by Google 



2*6 Storia della letleralum Italiana 
«legli OJdi, i Morii vivi, che è nel genere delle com« 
medie giocose, la Prigione d’Amore, commedia ro- 
manzesca , ed una terza che lo è ancora di più , il 
cui nome greco Erophilomachia , o corahallimenlo 
deir Amore e dell’ Amicizia , ne indica abbastanza 
la natura: ma conviene limitarci, e quando allun- 
gassi d’ assai questa lista, dovrei ommellerue molte 
ancora. Debbo soprallullo guardarmi dalP inserirvi 
le commedie uniche o che sono l’unico titolo 
letterario del loro autore, il cui numero è grande 
l'oor di misura (i). Aggiugnerò soltanto alcune 
unità di questa spezie , ma i cui autori si sono 
nella letteratura de’ loro tempi con altre scritture 
illuslr.ati. 

Il Trissino , il (piale avea dato all’ Italia la 
prima tragedia cd il primo poema eroico , non 
potè veder rinascere la commedia , senza mettervi 
mano egli pure. Tolse dai Menecmi di Pianto , 
che furono sì sovente imitati o copiati , la sua 
commedia dei Siraillimi (2) , facendovi , per ri- 
spetto ai nomi , alle usanze , ai costumi , dei 
cambiamenti che vestivano quell’ argomento alla 
moderna. Vi ristabilì in oltre i cori , ad esem- 
pio di Aristoiane. Avvisando che la tragedia 
non potesse ricomparire senza cori , portò la 
stessa opinione intorno alla commedia ; ma que- 
slò secondo sbaglio , che era più grande , non 



(j) V. La Drammaturgia dell’AlIacci , la Biblioteca 
d' Hayon , ed il Calalogo, quasi altrettanto compiuto in 
questo genere , dato dai Quadrio. 

( 2 ) Stampata in Venezia, i547 e i548 , in 8° edi- 
zioni' ansai rara , fatta con caratteri particolari immagi- 
nati dal Trissino. * 
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Tenne dai poeti del suo lempo , come il primo , 
approvalo , ed i suoi Simillimi , ne' quali non vi 
ha nè anco il brio e la forza comica di Plauto, 
sono la sola coiunaedia in cui siasi fatto prova 
d'introdurre i cori. 

L’ Alamanni , celebre ancora nell’ epopeja e 
nella traj^edia , avventurò, nella sua commedia in- 
titolata Flora (i) , una novità che non ebbe mi- 
gliore riuscita. La scrisse in versi sdruccioli , ma 
di sedici sillabe , d.^ndosi a credere di accostarsi 
ancora più da vicino , che non aveano fatto 
l’.4rìosto ed alcuni altri, aLiarnho dei Latini. Se 
non che si scostò di troppo aalla natura del ver- 
so italiano ; P orecchio smarrito , per cùodo di 
dire , in cotale metro indeterminato , perde ogni 
senso di ritmo e di misura. Epperò tutti i critici 
italiani , lodando le bellezze seminate nella Flo- 
ra , le felici imitazioni di Plauto e dì Terenzio , 
le scene giocose , il dialogo rapido c naturale , 
la locuzione pura e facile di questo' dramma , 
biasimarono universalmente siffatto tentativo , il 
quale però fu innocno , non essendo stato mai da 
altri rinnovato. ' 

Il dotto istorico , poeta e filologo Benedetto 
Varchi pagò pure un tributo alla comica Musa. 
Uomo di costumi gravi , volle fare con una com- 
media decente la censara dei drammi licenziosi 
di quell’ età. Imitò nella Suocera 1’ Ecira di Te- 
renzio , la più casta commedia , ma non la più 


(1) Stampata daf Torrcutiao , Firenze , i536, in 8.^ 
COI, intermedi e senza intermedj , dal Scrmatelii^ ibiJ.f 
1601 » in 8.® 
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«7^^ * Storia della letlernlura Italiana 
flinena dell’ antico teatro^ Non ostante il merito 
f!i!l suo compooimento, questo tenlallTo non ebbe 
tnigtiore riuscita di quello dei cori e dei versi 
di sedici 'sillabe (i). , 

Raffaello Borgbini autore di una buon* opera 
intorni) alle arti , intitolata il Riposo , fece un 
tentativo più pericoloso ancora, accumulando nella 
sua Donna Costante (a) avvcuiinenti tragici , o 
almeno che $ia funesti , quali sono quelli di una 
giovane che si fa sotterrar viva per liberarsi da 
tio matrimonio che non le va a genio ; di un 
amante collo sotto’ alle finestre della sua donna , 
il quale, a dover salvare l’onore di colei ch’egli 
ama , si accusa dì aver avuto in animo di rubare 
in quella casa , ed è condotto ai patibolo , e sal> 
rato dal terrore che inspira agli sgherri la subita 
apparizione della giovane , da essi creduta moria 
e sepolta , e che è sua sorella , ecc. Il rischio 
di siffatto componimento era doppio : perocché se 
‘piaceva , avrebbe potuto corrompere dai suo na* 
scitneolo la natura della vera commedia : ma la 
riuscita di colali mostruosità spagnnole in Italia 
era riserbala al secolo seguente. L’ Amante fu- 
rioso (3) , componimento del medesimo genere, non 
ebbe migliore incontro. Sono per avventura , in- 
sieme colle due commedie romanzesche summen- 
tovate dì Sforza degli Oddi , le sole di quel 
tempo , le quali non abbiano per mira di dipin- 
gere i vizj e le ridicolaggini , e di feritili wher- 


(i) La Suocera fa stampata in Firenzf , iSjQ, in 
Trnezia, i56i , in Firenze , iSG^ » in 8.**, ccc. 

(a) Firenze, iSSv , Venezia, i58j), in la. 

(3; Firenze, i5S3 , Veneaiaf i5y7 , in la. 
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Parte IT ^ Capo XXflI. 479 * 
xando t esse sonv soltanto pregevoli per la locu- 
zione. 

Il coramen datore Annibai Caro , a ragione sì 
rinomalo per la sua bella Iradazione dell’ Enei- 
de , non cadde nel medesimo errore , e si prese 
diletto nella sua commedia , Gli Straccioni, di met- 
tere snl teatro le sciempiaggini di due fratelli 
poveri e poco meno che scemi , ì quali eransi 
acquistata in Roma in questo genere di goffaggine 
una qualche celebrità. Àia a cotale dipintura grot- 
tesca aggiunse altri ordigni comici , e come 1(> 
dice nel suo prologo, morti che vivono, vivi ohe 
sono creduli morti, pazzi ebe sono saggi, vedovi 
maritali , mariti con due mogli , donne con due 
mariti, spirili che si veggono, parenti, tdie non 
•i conoscono , e parecchie altre cose tutte mara- 
vigliose e tutte nuove. Colate commedia scriltk 
niente meno liberamente che elegantemente, è 
una delle naeglio condotte di questo teatro , 
una di quelle iu cui i seiitirnenli dell' amore sono 
espressi con maggior passione e naturalezza , c 
ad un tempo una delle più allegre (j). 

Giambattista Guarini , 1' autore del Pastor 
Fido , lo , fu pure di una commedia intitolala 
E' Idropica {%). Siccome 1' idropisia di una gto- 


( 1 ) Stampata da Aldo , Venezia , e iSSq, in la. 
(a) Questa co n nedia fu soltanto recitata nel i6o3 , 
alla corte di Mantova ; ma I’ autore 1’ avea scritta pel 
duca, e gtie l'avea mandata fin dal i583. Ciò viene 
asserito in una lettera detto stesso Guarini ( Lettere 
del eat’etliere Batt- Guarini , ediz. del i5o3 , in 8 , 
p. loo) Il Tiraboscki sbagliò dunque nel dire ( l. XI, 
p. 96 ) che la dettò nel i6o3 per le nozze del prin- 
cipe di Mantova. 11 manoscritto ' crasi smarrito , c 
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z$o Storia della letteratura italiana 
vane e leggiadra donzella non sarebbe un ' gio> 
condo argomento di commedia , è agevole 1’ ìnt' 

. maginaro'di qnale idropisia si traiti in questa 
' nella quale però lutto si conduce a buon fine 
^d onorevole con un bello e buon matrimo- 
nio. Essa non è sempre condotta nè scritta 
• con eguale vivacità : le scene sono talvolta al- 
quanto lunghe , cd il dramma intiero ' lo è 
fuor di misura. L' inferma si mostra solo in 
uua brevissima scena del quarto alto , mentre 
cbe per tal ragione è trasportata d' una ‘casa ia 
un’ altra ; e si sente troppo spesso nel corse 
della commedia , cbe avvi dell' inconveniente nel 
ragionar sempre di un personaggio, cbe mai noa 
sì vede. 

. Finalmente^ un uomo più rinomalo nella storia 
politica di Firenze che in quella delle lettere , 
Lorenzino de Medici (i) , uccisore dei duca 
Alessandro , area con una buona commedia data 
.testimonianza delF amor suo per le belle arti 
e per le lettere. Essa è intitolala 1' Arido- 
sio (a) , dal nome di uno dei due vecchi che 
iie sono i principali personaggi , ed è imitata in 
parte dagli Adelfi di Terenzio , in parte dalla 


si cercò inutilmente per lo spazio di forse venti- 
cinque anni ; alla fine si rinvenne. Essendo assai pia- 
ciuta uel leggerla , il duca la scelse per uno degli 
spettacoli che si diedero con grande pompa nelle nozzs 
di suo figliuolo. Toccherò questa rappresentazione nella 
vita del Guarini, qui appresso nel capo XXV. La 
commedia fu solo data alle stampe nel i6i3 « in Ve- 
nezia, in 8 . , ed in Viteibo , i6i4( in la. 
fi) V, sopra tom. V , p. 5a, 

(aj Bologna, 1648 , in 8 . 
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Bfostellaria dii .Plauto. Non altrimente che nella 
prima , due fratelli d' indole opposta educano 
due giovani , ciascuno in maniera conforme alta 
sua natura , e traggono da* cotale dill’erente edu- 
cazione , i due risiiltamenti che oguun sa r come 
nella seconda , si dà a .vedere al vecchio avare 
e severo , che alcuni spiriti si sono- impossessati 
dellà sua casa , e gli - vietano di^entrarvi. La 
commedia è in generale >bén condotta e 'pa- 
recchie scene tramischiate colle iinitazioai «vanno 
del pari colle scene imitate. Lo stile è puro ed 
adatto fiorentino. . . •» • 

Si vede da essa commedia , che > sarà 1' nl- 
liina di questa rapida* enumeracioiie , come si è 
.veduto dal più gran numero di quelle delle 
quali ho ragionato, . come si vedrebbe* mella mag- 
gior parte di quelle .di cui potrei 'ragionare an- 
cora , che gli antichi erano in allora T oggetto 
di un assiduo studio , e di una costante imit»- 
eione. Nella commedia non meno che nella tra- 
gedia si credette d' aver toccala la perfezione , 
se riponevasi T arte nel punto, in cui essi T aveauo 
lasciata. Si copiò Pianto e Terenzio , come que- 
sti avevano copiato Difilo , Apollodoro c Mena»- 
dro ; si risalì anche alcuna volta sino alla li- 
bertà di Aristofane : in fine si fecero molli 
drammi ben orditi , dove il comico di carattere 
e di situazione si nnisce al comico d’ intrigo ; 
dove la piacevolezza dei dialogo desta ad ogni 
passo il riso ; dove non v’ ba altro grave difetto 
fuorché la smodata licenza , ■ della quale non ù 
vogliono tanto incolpare i poeti , quanto i costumi 
dei loro paese ed il loro secolo. Se ne fecero 
altre iu più gran oamero , per verità assai 
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meno ftiegevoli , ra» tulle nulla ostante piò o 
meno conformi all' idea che si erano fatta del- 
r arte , sulla norma di quello che era stata 
presso ^li antichi. La più parie di queste com- 
medie furono rappresentate con pompa nelle 
principali città d’ Italia , e poscia stampate ; 
quelle che non ebbero il vanto di essere rap- 
presentate, furono ancir esse propagate col mezzo 
della stampa. La lingua italiana era generalmente 
coltivala in Francia nel secolo diciassettesimo, e 
letterali francesi , un Régnier Desmarais , un 
Menage , componevano prose e versi italiani , e si 
ascrivevano a gloria l’ essere ammessi nelle ac- 
cademie d' Italia ; come dunque , in quel mede- 
simo secolo , autorevoli scrittori pubblicarono 
le opinioni false ed assurde , che abbiamo vedu- 
te ? Come sifìfalle opinioni furono rìpclnte ed 
amplihcale a’ nostri giorni da autori , ai quali il 
tuono autorevole , che davano ai loro giudizj , 
imponeva il debito di esaminare attentamente 
prima di proferirli ? (i). Z 


(i) Veggasi ciò che Marmontel serive intorno all* 
commedia italiana nella sua poetica, t. Il, p. 971 e 
271 , e quello che ripetè ne’ suoi Elementi di LeU 
teratura , voi. VI delle sue opere, p. 167 « Un popolo, 
die’ egli , che mise gran tempo il suo onore nella fe- 
d«Il.v delle donne . e nella vendetta crudele dei tradì* 
menti in amore , dovette necessariamente inventare , 
nelle commedie , intrecci pericolosi per gli a.m 3 nti e 
capaci di esercitare l’astuzia dei servi. Quel popolo, 
dalt^ altro lato pantomimo, diè luo,;o a* quol gesfico* 
lare, che talora con un’espressione vivace e piacevole, 
€ sov-ente con anioifie , che avvicinano 1’ nomo alla 
acimia , suslieue Solo un intrigo privo d’arte, di sen’- 
«o , di apirito « di buon gusto : tale è il conico ita» 
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In lutto ciò , che abbinino potuto vedere in- 
forou ai disegni , alla condoUa di queste coni- 


litQO n. Ascrive poscia alle antiche conatnedie ita» 
liane quella mescolanza di bolognese , di veneziano p 
di napoletano , di bergamasco , che « fatte poche ec* 
cezioni, esiste soltanto nei mimi o nelle commedie 
JJeU’ arte. « In effetto , conchiude egli , nell* imineosa 
l'accolta delle antiche loro commedie non ve n* ha 
una sola , che un uomo di buon gusto possa durare 
a leggere ». Questo bel giudizio avanza ancora quello 
deir abate d’ Aubignac , citato nel principio di questo 
volume, p. 5, nota. Duole assai il vedere nel bello 
Plagio di Molière di Chamfort , asserzioni evidenter 
mento fondate sul passo della poetica di Marmontel. 
« Quando Molière apparve, dice l’ingegnoso autore, 
abbozzi grossolani disonoravano la scena in tutta l’Italia, 
{..a Calaodria del cardinale Bibbiena, e la Mandragola di 
Àlachiavcllo non avevano potuto cancellare quella ver* 
go'.na. Queste commedie, che quand’ uomini oppone- 
vano alla barbarie del loro secolo , venivano solo rap- 
presentate nrlle feste per cui erano state composte ; 
il popolo ridomandava con calore le sue farse mo- 
struose , accozzamento bizzarro di scene alcuna volta 
comiche , non mai verisimili , delle quali 1' autore 
(asciava il dialogo al capriccio degli i-itrioni , e che 
sembravano non avere altra mira che di dar luogo alla 
pantomima Italiana». Ed in appresso, dopo avere sia* 
l>ilito , che Molière noq rinveniva presso di alcuu po* 
polo la vera commedia , dice che essa esisteva non 
pertanto in autori non comici , in parecchi passi di 
Orazio, di Luciano, di Petronio, ecc. » La corame- 
rlia , soggiunge , almeno quella d’ intrigo , esisteva 

f iel Boccaccio , e ^olière UK diede la prova agli Ita- 
.iani. « La l(arpe , costretto a far parola della com- 
media italiana nella sua iutrOidu,z.ipn.e alla letteralura 
piuJeriia , 9 P{scors,tf suM.o s,talq dfiUe l^ltere in Enn 
rapa , t. IV, p 5z , accenna solo la Mandragola di. 
Machiavello , che gli era nota, perchè è tradotta nelle 
opera di Giarnbattista Bousseaq. Questa commedia , 
a suo parere , diede la prima idfta dell' intrico , a dal 
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medie, intorno 'alla maniera colla quale sono 
scritte e dialogizzate , .non abbiamo noi dunque 
riconosciuto altro comico Tnori di quello cbe na- 
sce da una mescolanza di dialetti , di smorfie 
da scimia , di tratti di gelosia e di vendetta (i), 
di gesti e di lazzi ( 2 ) ? Abbiamo noi confuso , 
come gli Aristarchi francesi hanno fatto , le 
commedie regolari colie Mimiche , e le imita- 
zioni si sovente ingegnose dei poeti comici della 
antichità , culle farse d' Arlecchino, di Scappino 
e di Tartaglia ? 

Spero che se ne sarà presa un’ altra idea. La 
eommcdia italiana , uel secolo deciinosesto , era 
fuori di' dubbio imperfetta; oltre lo scandalo 
delle cose e delie parole , essa aggiravasi troppo 
snir intrigo , e‘ troppo poco sui caratteri : avve- 
gnaché i caratteri siano soventi volle messi la 


dialetto comico. Ma cotali tentativi, aggiugne ( unendo 
alla Mandragola la Sofonisba del Trissino ) tuttochà 
degni di stima , furono allora semenze , sterili , ecc. 
Anche nel fare un Corso di Letteratura , nel quale 
pensava d’inserire la Letteratura forestiera , come Io 
dichiara ,> p. 49 , Qon aveva ia più ‘lieve cono- 
scenu della'CalaQdria , cbe fu in fatto la prima, le 
cui rappresentazioni si legado colla storia di 'Leone 
X , e di cui Voltaire , avrebbe potuto almeno che 
aia dargli a conoscere il nome } nè delle comme* 
die dell’ Ariosto; nè, per dirlo in breve, di veruna 
altra commedia , dalla Madragola in fuori. Così egli 
conosceva la letteratura italiana , la letteratura spa- 
guuola , la letteratura inglese , ecc. Questo sarebbe 
veramente stato un leggiadro Corso ai Letteratura 
straniera. 

[ij Espressioni di Marmontel. 

(a) Espressioni di La Harpe , in na articolo del 
Meicurio , già citate di sopra » p. 9 < 
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atione dalP inirigo , e contribuiscano anche taU 
▼olla ad ordirlo , ed a condurlo , essa copiava 
tfoppo servilmente forme ed ordigni di azione , 
i quali , ne’ tempi moderni, non avevano la mède*. 
sima . Terisimiglianza che negli antichi , e non. 
potevano più per conseguente produrre gli stessi 
effetti : ma alia per6ne essa era la commedia , 
era uno dei generi della vera commedia, oppure 
conviendire che quella di Plauto e di Terenzio non 
fosse tale. 

^’oi Francesi però , mi si dirà , noi siamo pro- 
ceduti molto più innanzi — Questo è anche 
vero. Sorse Ira noi un nomo , che conobbe la 
commedia meglio di quello, che niuno avanti a 
Ini avesse fatto. Ma quale era prima che Molière 
sorgesse , cd anche ne’ suoi tempi, la commedia 
moderna , la quale potesse essere agguagliata alla 
Calandria , alla Mandragola , alle migliori com- 
medie deir Ariosto , a quelle dell' Aretino , del 
Cecchi , del Lasca , del Benlivoglio , di Fran- 
cesco d' Ambra e di tanti altri ? Dopo Molière 
la cosa cambiò d’ aspetto ; perocché la comme- 
dia frani^se , cioè la commedia di carattere e di 
costumi , ovvero la sna , prevalse. Gl{ Italiani 
eglino stessi imitarono colai, il quale avea preso 
nel solo suo genio i più profondi segreti della 
sua arte , e quest’ arte fu condotta a perfezione 
così sul loro teatro , come sul nostro. Siamo 
più giusti verso di essi che non lo siamo stati 
fino ad ora ; ma eglino pure Io siano per ri- 
spetto a noi. Si convenga dal canto nostro , che 
essi furono i primi a rinvenire la buona com- 
media ; ed essi convengano dal loro , che la mi- 
gliore ci appartiene. Le loro commedie del te- 
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dicesimo secolo sono al di sopra di qnaoto si 
conoscerà allora nel restante dell’ Europa ; esse 
si accostano agli esemplari , che si proposero ad 
imitare : ma è ancora al di sopra dei loro mi- 
^iori poeti comici , al di sopra ^ anche degli 
antichi che ritolsi collocare il sèggio nnico' eb« 
spelta air autore del Tartuffo e del Hìsaatràpo. 
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Del Dramma pastorale ia Italia nel sedicesimo 
. secolo } Drammi che precedettero /’Ainiula del 
Tasso} inalisi dell' jì minta; Drammi che ven- 
nero dopo , e precedettero il Pastor Fido del 
Guarìni. 


Xi* consideraodo filosoficamenle qnello che per 
Doi si è redulo intorno al teatro italiano , e vo- 
lendo dal teatro inferire lo stato de' pubblici co- 
stumi , si resta atterrito dalla natura feroce che 
la supporre negl' Italiani del secolo dccimosesto , 
r atrocità de' loro spettacoli , e la totale mancanza 
di pudore che viene attestata dalle loro comme- 
die. Ma. lutto ad un tratto , alla metà di quel 
medesimo secolo si vede nascere fra essi un terzo 
genere di poesia drammatica , ebe dà luogo a 
temperare siiTatle tristi conseguenze, e che per 
ar\entura fa fede che non si possono da ciò ri- 
goi'osameute dedurre presso veriin popolo. La 
commedia , o come senne comunemente cbia^ 
mata la Favola pastorale , che ritrae i diletti e 
r innocenza di que' secoli immaginar) , ai quali 
noi diamo il nome di età dell* oro , la parità 
primitiva , o piuttosto ammanierata dei senti- 
menti amorosi , e gli avvenimenti pih roman- 
zeschi derivati dalle passioni più tenere , ebbe 
un meraviglioso successo : e nulladimeno è’ pro- 
babile che alla corte di Ferrara , nella tjuaie 
questa maniera di s[>eUaco{i riusci particolar- 
mente gradita , alTeUi cotanti purificati non i«s- 
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sero di moda ; lo è diinque pur anco che nè 
gli orrori tragici del Gìraldi nè la licenziosa 
facezia del Bibbiena, dell’Arioslo, e del 3Ia- 
chiarello fossero la misura dei costumi. 

Questo genere (i) si distingue dai due altri , 
])rima i>er la qualil<à dei personaggi; perocché esclu- 
de i re e gli eroi che entrano nella tragedia , come 
i cittadini ed i borghesi che formano la commedia. 
Se vi apparisce alcun grande , o magistrato , si è 
episodicamente, e non mai come personaggio prin- 
cipale ; donde consegue che, quantunque l’ ilarità 
che vi si mostra talvolta , e 1’ avvenimento felice 
che lo termina , lo assomiglino alla comme- 
dia , tuttoché gli affanni , dai quali i personaggi 
sono alcuna volta travagliati , cd il terrore che 
sentono gli spettatori , gli diano qualche somi- 
glianza colla tragedia , il dramma pastorale è 
essenaialmentc diflèrente dall’ una e dall’ altra. 

Si distingue ancora per le passioni e pei co- 
stumi. Non si vedono fra quegli uomini campestri 
nè i delitti dell’ ambizione , nè i maneggi della 
politica , nè i furori della guerra ; non vi si vede 
lo sottigliezza mercantile , la sordida avarizia , 
Io sfrenato libertinaggio , le astuzie , i perfidi in- 
ganni , il riso schernitore. Rivalità , piccole ge- 
losie , che hanno per oggetto i versi , e il canto, 
la sveltezza della persona , amori innocenti , una 
schietta semplicità , la buona fede , il candore , 
e talvolta di riscontro amori violenti o d’ una 
grossolana rusticità , questi sono i loro costumi , 
queste le loro passioni. Liberare tm’ amante dai 
furori d* un mostro , d* una belva , « dalle per- 
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«ecnKiOBÌ <!' UD satiro ; ammollire a forza di co- 
ctanza la durezza d' una pastorella , o d' una 
ninfa £09 allora insensibile alf amore ; perdere 
e ritrovare oj^getti ai quali il cuore dà un gran 
pregio , cambiare iu vicendevoli affetti antiche 
niuhcizie , tali sono , in questo dramma af- 
fatto ideale , gli scherzi della fortuna , ed i 
suoi più grandi sconvolgimenti. Tali almeno do- 
vrehl>cro essere , se avesse conservata la natura 
sua ^'rimiliva ; ma vedremo Ira poco , che noa 
tardò ad. allontanarsene. 

I dotti sono divisi sull' origine del dramma pa- 
storale. Slenage , nelle sue osservazioni italiane 
sull* Aminta (i), vuole che questo genere sia stalo 
del tutto ignoto agli antichi , e ne dà la gloria 
ai moderni. 11 Gravina sente con lui ( 2 ) ; ma 
dà un rimprovero , non una Lode agli Italiani 
di avere oltrepassali ^ in queste rappresentazioui 
pastorali , i conÙBi che i Greci ed i Latini ave- 
,?ano segnali all' arte teatrale. Altri autori entrano 
in questa senteuza (3). 11 Fontauiaì ali' incontro 
avvisa / 4 ), che la favola pastorale è solo uno 
sviluppo o un'ampliazione dell' egloga, di questa 
spezie di poesia sì rinomata tra i Greci ed i Latini.; 
se non che eccede dicendo, che il Ciclope d' Eu- 
ripide può aversi come ooa composizione di co- 
.£al genere. Esso è un dramma satirico, non pa- 


{«) £4moo« di Venezia, 1756, in 8.® p. gf* 

^a) lìelUi Ragion poetica, 1. II. M.® X?OI. 

{3} CrescimLieai. nel suo commento sulla Storia delia 
ttolgare poesia , Vot. I, lib. IV, t 9 , Beccelli nel suo 
Trattato della novella Poesia f 1. Il, £i.® V. ecc. 

14) Aminta d^eso. 

tìuiptasià 1. VJIL 
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slorale. In siffalli drammi, assai comuni Ira’ Greci 
comécbè ci sia rimasto questo esempio soltanto j 
gii eroi 'si mescolarano coi satiri, ed i plebei 
coiigrandì e' coi re ^ nella faTola hoschei cecia 
J pastori ed i contadini prendono un nonnulla 
di nobile e d’ eroico , ma non cessano di essere 
contadini o pastori. 

11 dotto* vescovo d A^^ancbes , Huet , pretese, 
non nel suo Saggio sui rumami , ma ne’ suoi Pro- 
legomeni sulla Cantica dei c.Tnliei , ebe vuoisi n- 
cercirre in quel moninnenlo della poesia ebraica il 
priiiÉ^t esemplare del dramma pastorale*, ed e certo 
che gb amori della Sulamile e dello sposo , i 
loro dialoghi aflettuosi , ed i cori delle donzelle 
e dei giovani , fanno un vero dramma. Si anno- 
Tcrò questo componimento assai erotico Ira i !i- 
hri sacri *, sia, purché le nostre figlinole e le sorelle 
si credawo lungo tempo profane per dover o kg- 
cere in t^adiraìoni letterali ; ma gnardaiulolo dal 
lato poetico ,'**1 *i' veggono lutti i caratteri d una 
vera ^pastorale'', ©d’uà epitalamio drammatico, i 

cui a Itori sono pastori. * 

Alcuni crltiéi ilàliani credettero ciò non ostante 
dì vedervi delle prove, che T azione non e con- 
tinua , e' neppure circoscritta nel corso di un» 
sola'slaèìone (i). Secondo questa sentenza il primo 
traduttore in versi italiani della Cantica di Salo- 
mono (a) la distribuì in otto egloghe corrispon- 


ti) Pétrus Erjireut ( Pittro flor5i ) 
fomic, auaereonticit versibus expretsum , 1 . 

Ltout . Discorso preliminare della sua traduzione della 

Caotica in versi italiani. V. la pag. f 

(u) La Cantica distribuita in e§lo§he da Lorela 
Vienna d' Austria, ‘♦<380. 
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tlcnlì agli olio capi del Testo , eli’ egli intitola 
11 Dqseilo, la Campagna , la Piolle, la Dole, il 
Con\Ilo, il Giardino, il Trionfo della Bellezza, 
ed il Paradiso deU’fAnjor divino; 1' ultimo aU'in- 
contro (,i) la divise in otto cantate in dialogo tra 
lo sposo e la sposa , scritte sul gusto del Mela- 
slasio , intramiscLìate d' ariette, e di cori pel 
canto, le quali hanno tutta la mollezza , che gli 
uni lodano, gli altri biasimano in quel celebre 
poeta : ma un altro traduttore, un prelato «Iella 
corte pontifìcia , ne area fatto innauzi una Bosche- 
reccia sacra , la cui azione è ripartita in isce- 
ne , e continua senza inleirumpiinenlo ( 2 ). Tutto 
questo però fu fatto nel secolo dccimoseltimo , 
e nel decimoltavo, ed è certo che nel principio del 
sedicesimo , allorché si mise per la prima volta la 
pastorale sul teatro , non si volse il pensiero al 
Cantico de’ cantici , e non v’ ha ne’ primi ten- 
tativi , che furono fatti , cosa veruna che somigli 
nè i lamenti della Sulamitc , nè le tenerezze dello 

assai più verisiinile , che l’egloga, nata tra' 
Greci , fu , come abbiamo accennato , il primo 
germe di questa maniera di rappresentazione dram- 
lualica : ma non è agli stessi Greci , che il genio 


(i) Il Cantico de' cantici adattato al gusto delC iia~ 
Itana poesia e della musica , e corredalo di note ed 
osservazioni sul senso letterale , da £ vasto Leone Car- 
melitano. £diz. , Toi'ioo , lu 8 .® 

(u) La Sulamitide , Boschereccia sacra di K eroico 
Arcade ( Montign. Giuseppe Erculani da Sinigaglia ) 
Roma c Bologna, 1733, in 8 . 
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loro inventore inspirò l’idea di dare all’egloga 
«jticsto ingegnoso accrescimento ? Il tempo , che 
distrusse la maggior parte delle loro scritture , 
non lasciò cosa che possa servire di risposta ma- 
teriale a sifl’atta quislione; pure troviamo in Ateneo 
un indillo , da cui seguirebbe , che i Greci co- 
nobbero in eflTetto il dramma pastorale. Egli ra- 
giona d’ tin componimento del poeta Sositeo, in- 
titolato Dafni o Litiersa (perocché gli dà cjuesti 
due titoli ), che sembra non essere stato altra co- 
sa. Questo Sositeo , ed il suo componimento, del 
«piale non si conservò una riga , furono argo- 
mento di una lunga ed aspra contesa tra due 
rinomati autori del secolo decimosesto (i), i quali 
da amici divennero nemici, e si lanciarono l’ uno 
contro deir altro parecchi scritti assai pungenti 
ed acerbi sulla quislione di sapere, se quell’antico 
poeta , che niuno conosce , nè può conoscere , 
fosse nato in Siracusa , iu Alessandria o in Ale- 
ne ; se fossero parecchi od un solo di quel nome ; 
se vivesse ne’ tempi di Ploloraeo Filadelfo , o di 
Plolomeo Filopatore ; se fosse un poeta comico 

0 tragico o Urico , o inr tulli silTalti generi ad uu 
tratto ; se la Litiersa e ’l Dafni fossero due di- 
versi componimenti , o un solo , e se fosse una 
Iragf^dia, una commedia o un’egloga. Dopo molte 
scritture , argomentazioni e scambievoli ingiurie , 

1 due dotti si rappacificarono e pretesero di essere 
d’accordo; se non che la questione rimase egual- 
mente oscura , e per buona sorte egualmente di 
poco momento che prima. Da quanto si può dire 


(i) Francesco Patritj e Jacopo Mazzoni. 
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0 scrivere intorno a ?ifl;.l!a materia risulta al 
più, che un poeta greco per nome Sositeo, scrisse 
un dramma , che si tiene per pastorale , e che 
conseguentemente (pesta ragione di drammi non 
era ignota ai Greci (i). Allora non sarebbe del 
lutto vero che il dramma pastorale fosse d’ in- 
venzione italiana ; ma non essendovi rimasta orma 
seruua di ciò, che i Greci hanno potuto dettare 
in un tal genere , un siffalto ritrovamento è una 
Tera invenzione. 

Risalendo sino al (juindicesimo secolo , si può 
avere come il primo tentativo che ne fu fatto, la 
Favola intitolata Cefalo o 1 * Aurora di Niccolò 
da Correggio (2) ; (pesto principe il quale univa 
l’amore delle lettere al valore nell’ armi , la de- 
dicò al duca Ercole I , suo zio , che la fece rap- 
presentare a Ferrara nel 1487 ( 3 ): essa è ripar- 
tita in cinque alti , e scritta in ottave , inlrami- 
schiate talvolta di terzine. Si noverano anche tra 

1 saggi del medesimo genere le stanze pastorali 
intitolale Tirsi del conte Castiglione , eh’ egli con>- 
pose insieme col suo amico Cesare Gonzaga : a 
(peste ottave dialogizzale tra tre pastori (4)^ sono 


(() V. la Vita di Giacomo Mazzoni , scritta dall’a- 
bate Serassi , Roma, 1790 , in 4*®» eJ il Quadrio, t. V, 
p. 387. 

( 2 ) rjiccolò da Correggio Visconti , nato nel > 
mono nel i5o8. II Quailriu , t. V , p. 397 , lo confuse 
male a proposito con Niccolò dalla Correggia, gover- 
natore di Reggio prima del conte Bojardo. V. su Nic- 
colò da Correggio , Tiraboschi , Bibliot. Modanete , 
t. Il , p. io3-i35. 

^ (3) Stampata in Venezia , con ana Psiche del mede- 
simo autore, da Giorgio Rusconi, nel i5i3. 

(4) loia , Tirsi e Dameta. 
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frArain«sse ’^unai canionetla i," tm 'coro, ed nna 
danz» moresca. Gli' autori la recitarono ^'Del i 5 o 6 , 
p.i 5 loraltneDte innanzi alla dachessa- d’ Urbino 
alla quale sono dedicate (i);'iba, , propriamente 
parlando, 'altro non sono che un’egloga alquanto 
più del solito ' ampliata ; e nulla ’ri potè servire 
di 'modello, fuor solamente' che gli encomj alla 
duchessa ed alla sua corte, sotto Bgiire’ ed im- 
magini conformi al costume pastorale. > 

La prima pastorale drammatica ' che offrì' on^ 
azione da 'poter essere rappresentata, fu fatta, al 
dire del Fontanini (sl), dal Tansillo inSicHia,per 
una festa nuziale , <fkla da don Gnrzia di Tole- 
do, nel 1529 , in Messina, con una ma'gniiìcenza 
stiraordinaria. Lo storico della Sicilia, >il quale diè 
ia'descrizioue di quella festa ( 3 ),' dice che il com- 
pÀalmento del 'TanssAo »era una ispezle di egloga 
pastorale, che comprendeva le lameatanze di aman- 
ti , i quali Volevano darsi mbrte ,' ed il* comando 
d^ona leggiadra Ninfa f<chtt li restituisce alla vita 
ed alla speranza. Il Fòtitanìoi si'^ duole, che* non 
Ve ne aia altra «fuori di questo passo* dì 

una storia mal nota, e crede che quell’opera del 
Tansillo non 'abbia 'Veduto* la luce , e che il ma- 
noscritto* sia andato smarrito ^4). » * r .'himk 

t k i > i. ' ì , . ' I ( . , , , . t 

' (<'1 ‘ ■ t :t 

(i ) Stampe te prima volta > dai figliaoU 'd* Aldo , 

Venezia , i553 , in 8.® 

(a) Aminta difeso. 

(3) L'' abate Maurolico. Il suo libro è intilolaioi Fe- 
rii»» sìcaTsicarum compendium* Aleaai particolari di 
quelle feste e di questa rappresentazione vi sono tolti* 
ma sono rimessi nelle '-laitceliànee di Stefano Baio- 
zio , t. II , p. JJ7.‘ V. Am. dijèso ^rìoc. ’cil.' '’' ■' 

(4) (Jb. supr, J '* • i . uì‘ i > 
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Ma il dolio Apostolo Zeoo dimostrò eoa più 
fortunate invesligationì , che quella doglianza era 
mal fondala; che il componìniento del Tansillo esiste, 
e che non è per tiun conto una pastorale drara- 
mafica regolare , che possa aversi pel primo 
esemplare di questo genere. Esso fu slainpato lu 
Napoli, ed è intitolato i due Pellegrini (l)* Fi- 
lanto ed Alcinio ridoni al’a disperazione , 1’ uno 
perchè la morte gl’ involò l’amante, l’altro per- 
chè la sua gli ha anteposto un rivale, si met- 
tono ió via, ciascuno dal loro canto, c , scontra- 
tisi in una foresta , si narrano la cagione dei 
loro anfanni , e deliberano di togliersi la vita. 
Filante era sul punto di appiccarsi ad un al- 
bero , allorché n’ ode uscire la voce di co- 
lei , di cui piange la morte : essa lo svolge dal 
suo proposito , conforta anche 1’ altro compagno 
d’ inlòrluuio , comanda loro di vivere , e li ri- 
manda araendue a Nola , dove troveranno la fe- 
licità. L’anima della Ninfa ritorna poscia al cielo, 
accompagnata dagli angeli. 

É questo, come si vede, un lungo dialogo, non 
altro, tra ì due viaggiatori, sino al tempo in cui 
1’ anima nascosta nel tronco dell’ albero si fa 
udire. Esso è scritto in versi di vario metro , con 
islile elegante e puro, ma alquanto amuianierato, 
come lutto ciò che uscì dalla penna del Tansillo. 
Nei mille dugenlo versi e più , che comprende , 


(i) / dut Pellegrini di Luigi Tantillo. Napoli, 
Lazuro Scorriggio , i63i , iu 4*®» ristampata di poi 
sull* esemplare diventato rarissimo , che era nelle mani 
di Apostolo Zeno, in fine delle opere del Taasillo, 
Venezia, fr. Piaceatiai , 1738 , in 4° .> 


S()6 Stotìà della lettera tttra Ttaliana 
BOQ v' ha ah azioap ^ Qè atti , nè scene : pure tz 
si scergQDO ad ao tempo tntte le qualità dcll9 
pcitesa commedia pastorale descritta dallo storico 
della Sicilia , i lamenti dei, dui» amanti , il loro 
pmsiero di darsi la morte, ed in fine il comando 
della bella Ninfa, cbe li restituisce alia speranza 
ed alla vita. Cotali notizie non sono soltanto bi« 
blÌQgrafi(^he , ma distruggono un errore , che s' in-* 
kodinse nella storia letteraria , che il Quadrio 
ripetè sull' asserzione dei Fonlauiuì , e che, senza 
r osservazione d' Apostolo Zeno , che richiamo 
qui alla memoria , potrebbe continuare ad esserlo 
dopo questi due dotti autori. Ritorno ai primi 
tenlativi , cbe fiirooo fatti pér dare al teatro ila» 
liaoo la pastorale drammatica. 

. Giambattista Giraldi compose nel , io 

Ferrara, la sua Hgle , eh' ei chiamò. Satira dal 
nome e dalla condizione de' suoi principali per* 
sonaggi. Gli Dei delle selve, i Fauni ed i Satiri, 
iunamorati delle Ninfe dei -boschi , non avendo 
mai potuto commovere il loro cuore , ricorrono 
ad Kgle , amante del buon Sileno , la quale , 
codi' egli, .non si dà altro pensiero che di 
godere, dei piaceri della vita,: essa promette 
di adoperarsi in loro favore. Le Oreadi, le Driadi 
e le Napee si apparecchiano a seguir Piana alla 
caccia. Egle si fa a, volerle persuadere della sci- 
pitezza di quel tenore di vita , dicendo loro che 
farebbero assai meglio, se si gettassero nelle brao, 
eia degli Dei silvestri , da cui sono amate. Le 
Ninfe 'rispondono con fierezza alla lodatrice dei 
piaceri di Venere e di Bacco ; esse antepongono 
n quelle vergognoso debolezze la loro quiete e 
la loro. castità. Egle ragiona snU'aao e sull' altro 
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ponto , e dimostra cb« ‘ il mondo andrebbe ii» 
raina, se tolte le dèe e, le mortali petisasséro io 
quella gnisa. » . - j . ■ i ■ 

- Non polendo cOntincere de Ninfe, tende loro 
un’ insidia : gli Dei delle selve,- dice loro , dispe- 
rali per la Vostra crudeltà , sono risoluti di ab- 
bandonare l’Arcadia ed- i loro figliuoli; l pic- 
coli Fauni , ed i piccoli Satiri resteranno privi 
di sostegno e d' aiuto. Le Ninfe ,< mosse a com- 
passione, promettono di mettere tutto in opera 
per mantenerli in vita ; e, tpiando esse ritornano 
dalla caccia , la maliziosa Egle presenta loro la 
piccola e numerosa famiglia , eh’ ella all’ uopo 
ammaestrò. Le Ninfe acconsentono- a servir loro di *• 
madri con questo che- siano sommessi, ed in ere- 
aeendo non diventino dissoluti come i loro genitori; 
e ranno di nuovo la sera a scherzare liberamente 
coi piccoli Fauni e coi 'pìccoli Satiri, giacché la 
foga dei grandi le liberò da ogni timore. Questo era 
il ponto , a cui Egle volea condurle ; ella colloca 
in agnato dietro gli alberi ì Satiri , i Fauni ed i 
Silvani. Le Ninfe tornano coi faneiulli, ed incoroin- 
ciavano le loro danze ed i loro giuochi, allorché gU 
Dei delle foreste si slanciano fuori come folgori. Le 
Ninfe 'spaventate fuggono nei boschi, gli Dei le 
segnane le 'aggiungono , ^e • credono d’ avere in 
pugno - la vittori» , quando lutto ad «n trailo le Ninfe 
sono trasmutate ' in alberi , in'> rascclli., in lonta- 
ne. QnesUr miracelo è narrato' da' -Pane , che 
tiene in mano ' te canne,' celle 'quali farà un flauto 
pastorale, e che erano non ha guarì la bella e 
cruda Siringa.' sii ; - n 

Non ri sarebbe oggigiorno un gran merfte nel- 
l’ ordire una favola ' somigliante ; ma non ci dee 
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cadere d/iila inenle , che era circa alla metà del 
«estodecìmo secolo. In questo dramma , scritto ia 
\ersi sciolti , e mes<:olalo di cori , avvi dell’ im» 
■ maginatlva , molta conoscenza della mitologia, e 
della filosofia degli antichi , e sovente ancora 
delia poesia e dell' estro , specialmente nei cori. 
L’ autore , il quale occupa , come si è veduto , ua 
seggio distinto tra i poeti tragici , fe’ prova dt 
cotale novità , che tiene il mezzo tra la maestà 
delia tragedia e la festività della commedia. Essa 
era , come viene indicato dal titolo , una commedia 
satirica, giusta il significato, che gli antichi da- 
vano a silfatto nome , anziché una vera pastorale. 
Antonio dal Cornetto , compositore in questi tempi 
poco rinomato , fece la musica dei cori ^ ed il 
dramma fu rappresentato due volte alla presenzia 
di Ercole II , ma a spese degli scnolari di leggi 
dello Studio di Ferrara (1). Questo tentativo ebbe 
dunque buona riuscita; se non che esso -era di 
tal fatta da non poter essere ripetuto , ed il Gi- 
raldi non ebbe imitatori. 

Nove anni dopo , nel i 554 , Agostino Bec- 
cari , da Ferrara , dettò la sua favola pastorale 
delta il Sacrifizio , il più antico esemplare die 
si abbia di questa piacevole maniera. Alfonso), 
soprannominato della Viola , fece la ninsica dei 
cori , e fu recitata con gran pompa nel palazzo 
di Don Franceso d’ Esle , innanzi al duca Er- 
cole Il I a’ suoi due figliuoli ed a tutta la cer* 

>*•',* • * f . t 


(i) Fa stampata senza nome di luogo e senza data, 
ma , secondo ogni apparenza , in Ferrara , e nello stesso 
IVD90 1545. 
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le (i); e lo lu tll nuovo nel 1087 in Ferrara 
in occaiione di due illustri nozze (2). L’autore, 
il quale lasciò poche altre opere , mori tre anni 
dopo ( 3 ) in età foVse di ottani' anni. Tutta la 
sua gloria letteraria , e n’è una di fatto , si è di 
avere arricchito d’ una nuova ragione di drammi 
il teatro italiano. La scena del Sacrifizio è in 
Arcadia. Gli amori di Ire pastori e di tre 
INinle pervengono ad un felice scioglimento , a 
dispetto di Hu satiro , che mette in opera ogni 
piacevole artifizio per entrare nella grazia delle 
tre Ainfe , le quali si fanno tutto e tre beffe di 
lui. Q uesto satiro è il solo personaggio comico 
del dramma ; la sua allegria va talora sino alla 
indecenza, e tiene più dei costumi di quei ten»h. 
pi, che di quelli di un colai genere. In generala 
I’ intreccio è debole come lo stile , il quale è 
soltanto sostenuto da frequenti comparazioni, ma 
soventi volte inop|>ortune. Questa pastorale non 
sarebbe, gran fatto stimata , se non fosse stala la 
prima : ma appunto perchè fu la prima , ha più 
difetti e meno bellezze delle altre che vcnneso 
dopo (i^). 

Nove anni volsero ancora, anzi che un secondo 
dramma di tal ragione fosse raj^resenlato in 


(O Venne alla luce nel i555 , in 8. , in Ferrara , • 
fti dedicata alle due principesse Lucrezia e Leonora 
d’Este. 

fa) Le nne di Girolamo Sanscvcrino Sanvitale , 
i marchese di Colorno e conte di Sale , con Benedetta 

Pia; le altre di Marco Pio, signore di Sassuolo, • 
fratello di Benedetta, con Clelia Farnese. 

, i3> AgOitu i/| 90 . • » - . 

(4j Tiraboscbi , tom. VII, p. IH. 


t 
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Ferrara, e fu TAretusa J’ Alberlo Lollio , re- 
citala nel i563 , alla presenza del duca Alfon- 
so li , e del cardinale Luigi , suo fratello (i) 5 
il naedesinso maestro , Alfonso della Viola , fece 
la musica dei cori , ed è da notare che anche di 
questa rappresentazione fece la spesa rUniversità 
de^li scolari delle leggi (a). Fecero pur eglino la 
spesa, allorché nel 1567 fu rappresentalo, colla 
musica del medesimo mt'ieslro , alla presenza dei 
medesimi principi , lo SforUinato di Agostino Ar- 
genti (3). É questo il nome del pastore che è 
il principale personaggio della favola. Doe altri 
pastori , tre ninfe e tre caprari , la cui ilarità 
alquanto grossolana ed il libero umore fanno 
contrasto colla lamentevole tenerezza di quei Ire 
pastori eroici, formano tutto l’ intreccio. Le scene 
' sono il più delle volle lunghe querimonie e discus- 
sioni d’ amore, ed una spezie di egloghe uniformi 
senza calore e senza varietà. Non si scorge qual 
musica Vincenzo deUa Viola vi abbia potuto fa?* 
re , perocché è tutta iu versi endecasillabi sciol- 
ti , e non vi hanno cori tra 1’ uno e 1 altro 
allo. Ciò non pertanto riscosse gli stessi applausi 
del Sacrifizio se non che li dovette per awen- 


(i) Nel palazzo di Sebivanoja. 

(z) Il titolo del dramma, conservato manoscritto 
Beila biblioteca del canonico Baruffaldi, ha queste pa-, 
role : w Fece la spesa la eniversità degli scolari delle 
leggi n. Stampato in Ferrara nel >564, in 8. 

(3) Stampato in Venezia dal Giolito, nel i5G8, in 
la. Agostino , fratello di Borao degli Argenti , o A- 
rìenti , mori il ai agosto 1576 . V. il suo articolo nel 
. Mazzuchelli , Scritt, Italia, 
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tara alla maestria ed alla rinomanza di un at- 
tore. La parte principale fu sostenuta dal cele- 
bre comico Battista Verato , che fu cliiakoalo il 
Fluoro Roscio, nome che fu dato a tutti gii attori 
moderni, i quali salirono in qualche rinomanza. 

La riuscita di questo terzo tentativo , che at- 
tirò gran frequenza di spettatori , ma nel quale , 
come nei due altri , P arte era ancora nell' in- 
fanzia, avrebbe per avventura avuto niente ancora 
di decisivo , se tra i numerosi spettatori non si 
fosse trovato uno di que’ rari e fecondi ingegni, 
nei quali ogni germe si sviluppa , ed a cui il 
più lieve sbozzo dà l’ idea d’ un quadro per- 
fetto. Il Tasso , il quale non oltrepassava in al- 
lora i ventitré anni , ma che aveva già messo in 
luce il suo Rinaldo , c composti parecchi canti 
della Gerusalemme liberata , si trovò alla rap- 
presentazione di quel dramma da scolaro. Mentre 
che la folla vi vedeva soltanto una lunga egloga 
ripartita io atti ed in scene , come il Sacri6zio 
e r Aretusa , il Tasso vi scorse i primi tratti di 
un' arte novella ; scorse in quello che gnarda- 
vasi come l’egloga perfezionata, gli elementi, e 
per modo di esprimermi , la materia prima, che 
egli era destinato a mettere iu oj>era , ad am- 
pliare ed a perfezionare. 

Ma altre cure , la composizione del suo poe- 
ma , la morte del padre , il suo viaggio in 
Francia , gli tolsero di mandare a fine un 
tal pensiero , senza rimoverlo dalla sua mente; 
F verisimile che da quel tempo mirò ad un 
do^)pio scopo, nel rileggere che faceva continua- 
tnente gli antichi poeti , e che , nel raccogliet^e 
immagini , comparazioni « espressioni create, fiori 
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podici d’ ogni maniera , che andava colidcando 
nella sna Gerusalemme , metleva in serbo quelle 
le quali potevano accomodarsi alTaltro suo disegno j ' 
per modo , rlie cinque anni dopo , allorché^, 
nello spazio di due mesi compose il suo Amin-^ 
la , il quale restò il più perfetto esemplare del 
genere pastorale, non fè senza dubbio che re-.^ 
care ad effetto un disegno preparato, e metterei 
in opera materiali leiiuli in serbo da lungo tempo,. 

La favola è semplicissima; Fazione principale 
è sì poco ingoni!)ra di episodj , che ^i volle* 
tutta la ricclwzza dell’ ingegno dell’ autore , e: 
tulle le malie della sua locuzione per farne un 
dramn)a d’ una ragionevole estensione , e perchè 
un tale dramma , che è assai breve , non avesse 
a parer lungo soverchiamente. Aminta , pastore , 
nipote di Pane è acceso di Silvia, la cni madre- 
è figliuola del fìume, il quale inafiìa la campagna^ 
che è il luogo della scena. Questo luogo non>è 
determinalo , ed il nome . del huine è a bella 
posta ommesso. Il poeta, dando a'suoi due prin- 
cipali personaggi per antenati un Fiume ed il dio 
Pane, ebbe soltanto in animo d’indicare ebe 
sono due pastori eroici, i quali debbono essere, 
al di sopra degli altri e pei sentimenti > e per la 
favella, nel medesimo modo ebe lo sono per Fe- 
ducazione e per la nascita. Malgrado cotale origine, - 
mitologica e colali segui , di antichità, Fazione 
è affatto moderna, perocché il Tasso ritrae [ se, 
stesso sotto il nome, di' Tirsi , amico d’ Amlota:^ 
essa è stipposla accadere nei dintorni di’ Ferra- 
ra;* il ^ nume Po, la corte del duca Alfonso,, 
l’isola deliziosa' di Belvedere, vi sono «biaraj- 
mente disegnate. . •’ 
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Aminla e Silvia , cresciuti insieme dalla pi»e- 
ritia , non si separarono mai ne’ loro giuochi, 
ed esercizj fanciulleschi. A poco a poco 1’ amore 
» entra nel cuore del pastorello , ed un bacio che 
ottiene con inganno , ne accresce il fuoco , che 
non può più tenere nascosto ; ma la confessione 
die ne fa , move a sdegno Silvia, la quale lo di- 
scaccia lungi da se , e non lo vuol più nè ve- 
dere , nè udire. Tirsi , a cui Aminta couBda 
le sue pene , dispone a suo favore Dafne , la 
quale adopera i suoi buoni uffizj a dover mo- 
vere a pietà di lui Silvia, sua amica. Silvia ha 
in animo di andare a bagnarsi in una fonte di 
Diana ; Dafne ne fa avvisalo Aminta , e lo con- 
forta a recarsi colà e cogliere la ninfa nell’ alto 
^ che si luQerà nell' acqua. Aminta sta da prin- 
cipio infra due , e poscia si delibera , si con- 
duce alla fonte , e trova Silvia tutta nuda, ma 
legata ad un albero da un satiro , che è per 
farle violenza. Lancia un dardo al Satiro , il 
quale abbandona la sua preda e fugge : slega 
timidamente la ninfa , che si dà tosto a fuggire, 
e dìle^guasi senza che egli ardisca di tenerle dietro. 

Era desolato di aver perduta quell' opportu- 
nità , e Dafne si faceva a consolarlo , allorché 
Ncrina accorre , c far lor nolo che Silvia , la 
quale aveva riparato ad una capanna , non sì 
tosto fu rivesita , che volle movere per la caccia , 
e chc^ insegnendo un lupo da lei ferito , erasi 
inoltrata in un bosco ; Ncrina area potuto sol- 
tanto seguirne le tracce da lontano , e 1' avea 
perduta di vista , quando , cercandola net 
più folto del bosco , avea veduto lutto ad un 
(ratto in terra il suo dardo , e poco lungi il 
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bianco velo in cui tenera artolli i capelli , '«d 
in fine', selle lupi che leccavano del sangue sparso 
intorno ad ossa nude'di carne. Tulio le dà-'a 
credere che abbiano divorata Silvia ; Arointa- lo 
^ crede ' anc^ egli / non vuole qìù sopravvivere 
cl^èama, c fugge , fermo di morire.' 
loianlo ^dvia, campata dal pericolo, narra 
c^la slessa il caso dei lupi , del suo dardo e del 
velo \ le vien delta la disperazione d' Amiota , 
e la sua risoluzione di tògliersi la vita. H suo 
cuore è commosso a siflalto argomento d'amore ^ 
c vuol correre con Dafne sulle tracce deH'aman* 
te , e , se è in tempo ancora , salvargli la vita. 
Un pastore viene a raccontar loro di avere ve- 
duto 1’ infelice Arainta correre verso il fiume , e 
precipitarsi da un' alta balza nell' acque. Silvia 
addolorata si peute dei mali , che gli' fé' sosle>* 
nere , è move a cercare nel fiume i suoi mi- 
seri avanzi per prestar loro gli ultinii nffiz). Ma 
la morte aveva pure risparmialo Aminla ; un saldo 
fascio di rami gii avea fatto ritegno , sì che' era 
caduto appiè dello scoglio, ove rimase' tramortito. 
Silvia arriva nel tempo che i pastori io riebia^ 
mauo 'alla' vita ; il suo cuore già ammollito dalla 
pietà non sa più frenarsi, e, quando Amiota si 
risente trovasi nelle braccia di lei , che lo co- 
pre di baci e di lagrime. Le prove d' un si te- 
nero amore sono' terminate ^ e l' Imeneo assicuri 
la felicità;dei due amanti. , 

Questo argomento, comechè Romanzesco, è faorì 
di dùbbio assai semplice , e lo è tanto più , in 
quanto che l' azione non viene rappreseoùita, ma 
ai passa tutta in dialoghi ed in narrazionL La 
larola è condotta con naturalezza edarte; gr.àk 


t 
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< «adenti nnscooo^ gli uni dagli altri; i caratteri sono 
l>eD delineati , i concelli , i sentimenti pieni di 
dellealezza , i costumi pastorali fedelmente con- 
servati , la dizione pura , elegante e facile , lo stile 
seducente , sempre poetico , e ciò non pertanto 
quasi sempre semplice e schietto ; sparso di pia* 
f:evoli imitazioni d' Anacreonte , di Mosco , di Teo* 
critoy ^i Virgilio ; imitazioni che sovente si scorgono 
a mala pena, e sembrano dettale dalla natura istessa, 
nei oicdesimo modo che lo furono a quegli an- 
ticlù ppeli, e rifuse insieme con tale artifizio, che 
r artifizio istesso sparisce. Se i coslnini pastorali sono 
mantenuti , essi sono però quelli de'pastori eroici, di 
qtie' figliuoli di Fiumi e di Dei campestri, che si 
dauno più pensiero dei loro afifetti , che delle loro 
gregge ; ed anche il loro linguaggio è altro da quello 
de' contadini o de' pastori volgari. Essi parlano ed 
operano non come i pecorai di Teocrito, ma come 
t pastori d' Eliodoro e di Longo. H Tasso ebbe 
anche cura di rispondere nel suo prologo inge- 
gnoso ad ogni obbiezione ragionevole, che gli po- 
Icsse venir fatta. L' Amore sotto spoglie pastorali, 
fugge le noie dell’ Olimpó e delle corti , ove sua 
madre vuol eh’ egli alberghi ; egli antepone i 
campi e le foreste , e pensa di ferire il cuore 
della più cruda Ninfa che mai seguisse il coro cK 
Diana : a fare un tal colpo , viene a mescolarsi coi 

|>astori ed a prender parte ne’ loro diporti , e dice: 

< 

; Queste selve oggi ragionar d’ Amore 

S’ udranno in nuova guisa : e ben parrassi, 
Che la mia Deità sia qui presente 
, ' In sè medesraa , e non ne' suoi ministri. 
Spirerò nobii sensi a rozzi petti ; 

Cànguené T. Vili. xo 
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Raddolcirò delle loc liogue il snono ; 

Perchè oìonqae i’inH sia ^ io sono Amore 
Ne’ pastori' non, mep che negli eroi; 

E ila f disugttagjjanza de’ soggetti , * • . 

Co»e a mopiace, agguaglio: e questa è pure 
Suprema gloria , e gran tairaeoi mio , 

' Render ' simili alle più dulie cetre 

> Le rastiche sanqiogne 

c 

• < ' « 

-Vi è dunque , poelicamenle parlando « allrellanlo 
dì verisimiglianza ^ quanto dì allettameulo nella 
locazione dell’ Aminla. La perfezione di questo 
stile è così universalmente approvala , che pare 
inalile l’aggiungere cosa veruna a, ciò che sanno 
le persone più profonde nella lingua italiana , ed 
0 ciò che credono di sentire qudli per. ancora , 
che la ' cominciano r ad imparare. L chiaro, che il 
■Tasso 'prese per modello lo stile , adoperalo , da 
Sperone Speroni nella sua tragedia di Canace (i); 
che imitò, non pare quella » continua • eleganza , 
quella preziosa scelta di vocaboli quella varietà 
di fogge e id’ immagini , ma ^ancora (quella facile 
ted armoniosa mescolanza , di versi disuguali, della 
quale lo Sperone .aveva fatto uso nella poesia 
drammatica Ma è ptire evidente ,che quasi 
tutte colali qualità erano difetti in una tragedia • 

I • : ■ ' > ',vf , f ' 1 ■ ‘ * 


(0 V. sotita ‘ 

(a)' Il Tasso , scrivendo TAmiuta aveva per dptlo 
modo nella mente la Ganace, che si leggono. udì uno 
veni intieri dell’alno. Tale è soprattutto il seguente: 


Pianti , 

( Aminta , 


sospiri e dimandar mercede. 

alt. 1, sC. I , e Canaccj alt IV, se. i.) 
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ed in an soggetto cosi tetro e cosi terribile; che 
ali’ incontro sono tutte convenevolezze in un dram- 
ma pastorale, ed in'nn soggetto qnale è'.rAminta. 

?ion ani quasi scena, in car non sianvi brani, 
che allettino ad impararli a mente , miche quando 
altri non se lo propone. La prima tie abbonda 
per avventura più d’ ogni altra. Dafne, che ol- 
trepassò già l’età della tenerezza, dà alla eroda 
Silna dei consigli, i quali, se non sono ammae- 
stramenti di saviezza, sono però quelli dell’ espe- 
rienza. Ella paragona ai diletti , che la< giovine 
sua compagna le vanta , agli esercizi dell’ arco e 
della ciiccia , la mutua gioia e le inesprimibili 
voluttà deir amore , e le predice che si pentirà 
un giorno di avere inotilmente speso i suoi più 
begli anni. Alia sienrezza , che Siiria mostra di 
non dover mai andare soggetta ad un tale pen- 
timento , oppone il proprio tempio. Ella pure 
fa non meno giovane, bella e selvaggia; la' co- 
stanza, la paziente fedeltà d’ un amante i’a- 
veano finalmente Vinta , e l’ ombra d’ Bua lieve 
notte areale mostrato più y che > non oveate mo- 
strato il lungo' corso ^e ’ 1 > lutne di mille' giorni. 
Allora aveva dato iràddio agli stadj di Diana 
per darsi all’ amore torta qnanta. Cosi spera ve- 
dere un 'giorno il fedele Amiota dimesticare la 
rozza salvaticbezza di Silvia ed ammollire il suo 
cuore. 

Silvia rigetta lungi' da se questa speranza: nè 
egli nè. altro pastore. ()otraoiM piegarla 'mai. Ogni 
' amante insidia qnelJa castità, ebe le è cara sovra 
' ogni cosa ; ogni amante è suo nemico. Dunqne , 
le dice Dafne , , .. 

i , . ' ‘ l . 
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Siimi nejnìco 
II montoD dell’ agnella ? 

Della gioTenca il loro ì 

, SlÌDÙ dunque nemico > 

Il tortore alla fida lorlorella ? 

’ Siimi dunque stagione ' 

Di nlmiclzia e d’ ira 
La dolce primavera ? 

Ch’ or allegra e ridente 
Ricousiglia ad amare 
II móndo e ,gli animali , 

£ gli uomini e le donne ? E non t’ accorgi 
■’ Come tutte le cose 

Or son innamorate 

D' nn amor pien di gioia e di salute ? 

E qui piglia a descrivere gli amori degli uc- 
celli , dei quadrupedi , degli animali più feroci i 
ed anche delle piante che non hanno sentimento , 
della vite per 1’ olmo , è di tutti gli alberi per 
la loro spezie. In mèzzo di quel concento d’ amo^ 
re , che résìioiia in tutta la natura , Silvia sola 
sarà insensibile ? E ciascnna parte di colai lite , 
ciascuna di quelle attraenti descrizioni termina 
cìm un leggiadro^ intercalale , che gli autori del Pa- 
stor fido e dell’Alceo e di alcune altre pasto- 
rali hanno imitalo: 

•I 1 • • 

Cangia , cangia consiglio 
Pazzarella , che sei (s). 

A» . . Jl •• " 

■ /») Lascia, lascia le selve , ^ 

Folle gaizOD , lascia lo fere ed''ama.« '’ 

Guarioi V Posto!' fido ^ alt. I , se. a, 

. > ■ ? .1 ■ . l ■ -.1' «';■ ’i 
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Una giovane Ninfa insensibile , e che è ferma 
di esserlo sempre, una pastorella di più mfUnra età, 
la quale la conforta a dare orecchio all' amore , 
ecco r argomento di questa scéma , che è lunga , 
e sembra breve , tanto ella è ricca di dipinture , 
di contrasti , di poesia e di affetto. La seconda 
non Io è meno; essa è più .lunga , ,e ninno se 
ne avvede , tuttoché la materia non sia in appa> 
renza più feconda. Aminta si dispera , e , vuol 
morire , perchè non può aprirsi la via al cuore 
di Silvia, e Tirsi lo consola, e s' ingegna di met- 
terlo in isperanza : nulla v' ha di men nuovo 
e di meno comune. Ma , dopo alcuni afifeltnosi 
lamenti , Aminta fa la dipintura del tempo felice 
della sua infanzia, eh' ei passò al fianco di Silvia, 
dei loro giuochi innocenti , e, dei gradi per cui 
passò la sua tenerezza per lei , la quale ^ cambiando 
natura' coll’età , diventò Boalmente amore. Viene 
in appresso il piacevole ^acconto della puntura 
d' un’ape sulla guancia di una delle loro giovani 
compagne, sanata da un bacio e dalfc parole magiche 
di Sìlvia: delPastuzia, ch’egli adopera per trarre sulle 
sue labbra l'incanto delle medesime parole, ed 
un simile bacio; dell’ aqpiento. , che area preso il 
suo amore, della confessione che era stato co- 
stretto di farne , e degli inflessibili rigori , che 
ne segnirono. Scorgesi qui una nuova testimo- 


Cangia , caocta pensiero. 

Oogaro , Alceo , att I , se. i. 

Prendi , prendi partito • 

Glori , d’ amar chi t’ama. 

Bracciolini , Amorato Sdutto , att. I, se. i , 


/ 
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DÌanza della virlù d’ imitare gli antichi , che fu 
in latti i sommi poeti moderni. Questo ameno 
quadro è tolto tutto intero dal romanzo greco 
di Achille Tazio, intitolalo Amori di Clilofonle 
e di Leucippe. La puntura , le parole incan- 
tale , la sottile malizia , il bario , lutto vi si 
trova : ma i versi deliziosi del Tasso non vi sono. 

Quale sarà la risposta di Tirsi ? Quali argo- 
menti opporrà egli alla disperazione d’Amiula ? 
Insistendo sulle particolarità d’ amore e di galan- 
teria , come fuggir la scipitezza è la noia ? Il 
Tasso seppe ingegnosamente uscire di questo im- 
piccio. Sotto il nome di Tirsi mette se stesso 
sulla scena ; fa di que’ giovani pastori due amici 
delle Muse, e conduce con artifizio nel loro conver- 
sare alcuni tratti satirici contro un poeta tenuto 
in credilo , del quale aveva a lagnarsi , ed en- 
comj delicati d' un altro poeta , al quale volea 
rendersi grato , del duca suo niecenate, delle prin- 
cipesse sue protettrici , di tutta la corte , alla 
cui presenza il suo dramma fn recitalo : lutto 
questo è guidato con grande maestria e natu- 
- ralezza. Per quanto Tirsi dica all’ amico onde farlo 
entrare in isperanza , tutto torna vano , e perchè? 
perche il saggio HIopso predisse ad Aminta la sua 
cruda ventura. Di quale Mopso tu parli ? Lo 
interrompe Tirsi ; 

DI quel Mopso 

Ch' ha nella lingua melale parole , 

E nelle labbra un amichevol ghigno f 
E la frande nel seno , ed il rasoio 
Tien sotto il manto? Orsù , sta di buon coore^ 
Che i scianrati pronostichi infelici , 


I 
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' > Ch’ ei vende a’ mal accorti con quel grave 
Suo snpercilio , non Iiati mai eflello (i). 

* j ^ j • 

Allora narra quello che addivenne a lui stesso. 
Allorché la prima volta gli venne talento ,di re- 
carsi nella grande. città posta in riva al fiume, 
ei consigliò con Mopso , che gli dipinse coi co- 
lori più tetri la nuigBifica e splendida corte che 
vi risede, la malvagità de’ cortigiani , gli artifizj 
c la., maldicenza delle, donne, t pericoli d 
maniera che vi s' incontrano. 

> Io n’ andai con questo 
Fallace antireder nella cittade ; 

. E, come, volse il ciel benigno, a caso 
Passai per là,,dov’è T felice albergo.^ 
Quindi uscian fuor voci canore e dolci 
E di , cigni , e di Ninfe e , di Sirene , ' 

Di Sirene celesti : é n’ uscian suoni 
Soavi e . chiari , e tanto altro, diletto , 

Ch’ attonito godendo ed ammirando 
! Mi fermai buona pezza. Era sull’uscio 
I 1 Quasi per guardia delle cose belle , , 

. Uom d’ aspetto magnanimo e robusto , 

. t Di cui, per quanto intesi, in dubbio stasai 
S’ egli sia miglior duce|0 cavaliero (a); 

Che con fronte benigna insieme e grave , 
Con regni cortesia invitò dentro , 

• ' • f !ui < t 

(i) Disegna qui Sperone Speroni « secoildo la piè 

f arle degli interpreti, ma'più verìsimilmente Francesi» 
atrizii o Patrici, come notò Menage.. V. sopra t. VII, 
. p..’33, nota I ,t . ,? ,it„ ,i (■ 

(a) U djfca Alfoopo li,.. . ,, ,, -, j , , ; . 
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fif*) Et grande e ’n pregio, me neglello e bnsso.i 
é Oli che sentii! Che >idi allora! 1 ' ridi 
0)1 Celesti dee (i) , Kinfe leggiadre e belle .♦ 

-im Nuovi Lini ed Orfei , ed altre ancora j 

Senza rei, senza nube, e rjuale e quanta 
: òi'jAgli immortali appar vergine Aurora , 

Sparger d’argento e d’or rugiade e raggi; 
£ fecondando illuminar d' intorno 
Vidi Febo e le Muse, e fra le Muse 
Elpin sedere accolto (2) ; ed in quel punto 
Sentii me far di me stesso maggiore , 

Pien di nuova virtù , pieno di nuova 
Deitate , e cantai guerre ed eroi , 

Sdegnando pastora! ruvido carme. 

E sebben poi , come altrni piacque , feci 
Ritorno a queste selve, io pur ritenni 
Parte di quella spirto : nè già suona 
La mia sampogna uniìl , come soleva ; 

Ma di voce più altera e più sonora , 

Emnla delle trombe , empie le selve. 

Dà fine a questo brano poetico , in cui si 
ammira non meno 1 ’ estro e lo stile del gran 
poeta , che la maestria che adopera , perchè Io 
stile non disdica al genere del sno componi* 
mento, c perchè questo squarcio lirico o eroico 
i ) 

~ . . il' ■ ■ t 

(1) Le principesse Lucrezia ed Eleonora , sorelle del 
dùca. 

(aj Gredesi che il Tasso sotto H nome d^Elpino di- 
segni Giamb. Pigna , oratore , istorico , poeta e segre- 
tario intimo e favorito del duca. Il Tasso deside- 
rava per più ragioni di farselo amico. V. di sopra , 
t. VII, p. 20. ; . 
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Parìe lì ^ Capo^XXI^, ^ 
cbe si voglia, si rifonda coni vetosioiigHaDza taelU 
composizione dei poema pastorale. Una tale arie è 
tulla propria dei Tasso,, vero ^creatore idi siflalto 
genere , nè più si Tede in' vernoe de’ suoi imi- 
tatori. I . : ) • 1 >!'-i . : . ' • 

Celebre è il coro che termina, ii • primo atto : 
è r encomio del secol’ d'oro ,> noni già pei, bene- 
fizi , che la natura spandea Inr^mente >senz’ arte 
e senza coltura: > * << . ‘ * «> t )i-. • 

. ; i '■ ? '• "‘,f . 

Wa sol perchè quel vano <•. t ; 1 

fiome senza soggetto , < c 
Quell’ idolo' <T errori , idoi d’ ingauui V 
Quel cbe dal volgo insano’ i > - 

• tOnor poscia. fu detto , 

Che di nostra: natura ’l feo tiranno $' 

Non mìscbiaTa il. sno> affanno,' > * . 

Fra le liete dolcezze « , ■ i » •>“ tv •' 

Deir amoroso gregge 5 ' ' • • . ■ • 

. Wè fu sua’ dwn legge •• i >.* » 

Nota ai queir alme in liberiate avvezze : 

, ; .Ma legge aurea e felice ^ i- • k : ' « »i 
Cbe natura sixtlpì, s’ei piacer eh lice w * >» 
Tu prima, Ouor , velasti? • > il * ♦ , 'i 
La fonte dei. diletti , • i < • j‘ 

! . Negando 1 ’ onde all’ amorosa* sete:: t '1**^ ‘ 

i Tu a’ begli occhi insegnasti 
Di starne in se ristretti , 

• E tener lor bellezze aUrui. segrete.; ^ > 

. Tu raccogliesti io rete 

Le chiome "all’ aura sparte ^ • - •’> v ; • ; 

Tu i dolci atti lascivi ' , 

.Fesli ritrosi e' schivi; . ;,.a .,r, .ì,.. 
Ai delti il fren ponesti ^ ai passi 1 ’ afte* 
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Opra è lua solo , o Onore , r; 

• Che farlo sìa qnel , che fa don d' Amore. ^ 

E son tuoi fatti egregi . , 

Le pene e i pianti nostri. . . 

Bla tu, d’Aiiiore é di Natura donno, 

Tn dnmator de’ Regi , 

Che fai tra questi chiostri . y 

Che la grandezza tua capir non ponno ? 
Vattene e torba il sonno 
'Agli illustri e potenti : 

Noi qui negletta e bassa i 

Turba senza le lassa 

Viver nell’ uso delle antiche genlL > 

Àmiam , che non ha tregua 

Con gli anni umana vita , e si dilegua. 

Amiam; che’l Sol si muore, e poi rinasce; 

A noi sua breve luce 

S’ asconde , e ’l sonno eterna notte adduce. 

Questa morale, conforme a quella degli antichi , 
dovette tornare assai gradita in una . corte gen- 
tile e galante , nella quale quella larva d’ onore , 
nemica dei ■ piaceri , si . trovava per avventura 
più molesta che nel villaggio. Cotale invettiva 
contro di essa si riferiva fuor di dubbio a cir- 
costanze particolari del poeta in quella corte , in 
cui è noto che il suo cuore non rimase più 
ozioso che il suo ingegno. Esse , all’ interesse 
generale' destalo dai suo dramma,, aggiungono 
un interesse particolare che dovette essergli 
ancora piu caro; Si può congetlnrare- da on 
altro passo , che quest’ uliiino interesse era de- 
bole ancora, che il Tasso, incerto dì poter pia- 
oefe, sentivasi ^r^scinato, da.ua amore | contro 
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il qnalc faceta prova di difendersi , o contro 
cui nltneno voleva che se gli sapesse grado di 
essersi difeso; che nel ponto di fissarsi, non gli 
spiaceva che si credesse aver egli ceduto fino a 
quel tempo all' universale tendenza verso le 
donne ; si crederebbe in somma che voleva darsi 
un qualche pregio. 

Questo suo pensiero sembra chiaramente indi- 
cato nella seconda scena dell’atto secondo. Dopo 
che Tirsi c Dafne hanno alquanto ragionato in- 
torno a ir amore d’Aminta , Dafne dice : 

Ma non vogliamo noi parlare alquanto 
Di te medesmo ? Orsù , Tirsi , no» voci 
Tu innamorarti? Sei giovane ancora. 

Nè passi di quattr* anni il quinto lustro (i). 
Se ben sovviemmi, quando eri fanciullo. 
Vuoi viver neghittoso e senza gioia ? 

€hè sol amando nom sa, che sia diletto. 
Tir. I diletti di Venere non lascia 

Ij' nom , che schiva l’amor; ma coglie , e gusla 
Le dolcezze cFaraor , senza T amaro. 

Daf. Insipido è quel dolce , che condito 
Non è di qualche amaro e tosto sazia. 

Tir. É meglio saziarsi , eh’ esser sempre 
Famelico nel cibo , e dopo ’l cibo. 

Daf. Ma non se ’l cibo si possedè , e piace , 

E gustato a gustar sempre n' invoglia. 

Tir. Ma chi possedè sì quel , che gli piace , 

Che 1* abbia sempre presto alla sua fame ? 
Dqf Ma chi ritrova il ben , s’ egli noi cerca ? 
Tir. Periglioso è trovar quel , eoe trovato 


' (i) Era questa appunto* l’età del Tasso’i il quale 
HO 0 toccava ancora i treat* aanù 
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Trastulla sì , ma più tormenta assai 
Non ritrovalo : allor vedrassi amante 
Tirsi mai più , eh’ Amor nel regno suo 
Non avrà più nè pianti , nè sospiri. 

Quando si pon mente alle sTentnre , alle quali 
il Tasso fu poco stante in preda, e che fir 
rono in parte cagionate dall' amore , duole che t 
in cambio di una simulala iudiOcrenza , non ne 
abbia espresso una verace; si vorrebbe che avesse 
minunziata una ferma risoluzione di non lasciarsi 
TÌncere , invece di aver soltanto in animo , come 
sembra , di dare un prezzo alla sua disfatta. É 
certo che in tutto TAminla si scorge un poeta 
giovane c sensitivo, il quale ha colto con ardente 
broma un argomento , dove può dar continuo 
sfogo air affetto di cui è pieno. É questa la prin- 
cipale cagione per cui avvi in esso maggiore sem- 
plicità e verità , e meno di ricercatezza nello ^ile 
che nella più parte delle altre sue scritture. Dico 
che ve ne ha meno , perocché non lasciò del 
tutto colale abitudine già nel suo spirito invec- 
chiata. Ne potrei recare in mezzo esempj (i), 

(i) Come quando Dafne dice a Silvia : 

E_ era .... 

Mal grata la mia grazia , e dispiacente, 

Quanto di me piaceva altrui; 

e quando Aminta dice a Tirsi f parlando delle sue 
gite a caccia: 

■ i, : • . . ■ < r , 

Ma mentre io fea rapina d'animali. 

Fui, non so come, a me stesso rapito, ec. , 

Il filosofo Gravina allega un molto pià gran numero 
,di cot«li esempi ,• e trova riprenaifiili alcunt tratti , per 
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anche senza nscire di questo primo atto, in cni 1’ e- 
spressione dell' afletto ha in generale un sì grande' 
allettamento e verità ; se non che sono rari , ed il 
precetto che dà Orazio di non ofiendersi di lievi 
macchie in un poema , ove splendono molte bel- 
lezze (i), riceve qui la sua intiera applicazione. 

La recita fattasene in Ferrara con si vivi ap- 
plausi , levò in gran voce l' Aminta, ma soltanto 
otto anni dopo la stampa ne fece risuonare tutta 
r Italia , e si può dire T Europa (a). L' ammira- 
zione fu generale , e la critica si tacq^ne. In quei 
secolo , in cui essa area sì grande impero , in cui 
sì esercitava sovente sulle migliori scritture , come 
fece poco dopo sulla Gerusalemme liberata dei 
medesimo poeta, non osò di -attaccare l'Aminta. 
Si volse anche quasi intero il secolo seguente , 
senza che fosse bersaglio di alcuna censura un po' 
grave. Finalmente, nel 1693, un signore Napo- 
letano di molto spirito , il duca di Telese ( 3 ) , 
lesse in un' adunanza accademica (4) una critica 


cui non oserei di essere cosi severo , e la Sua severità 
mi pare in fine essere affatto ingiusta , allorché aggio- 
gne : a E tante altre epigramme infilzate , che s’ in- 
contrano per quelle scene » sparse coaie il suo poema 
( La Gerusalemme liberata ) di sentimenti tanto arti- 
ficiosi e pedanteschi , che , siccome all' affeltaziooe del 
suo secolo convenivano , cosi poco alle persone , al 
Inogo ed alla scena pastorale consentODo».' Delia Tra* 
gadia , libro uno , p. 39. : ' 

fi) Verum , ubi plora nitent iu Carmine, non ego 
paucis oflkndar utaeuiis. 

De art. poet. . • 

(») Nel 1573. V. sopra, t. VII, n. 33 . 

( 3 ; Bartolomeo Ceva Grimaldi, duca di'TeletO.- 
Ì 4 ) Neil’ accademia dagli llaiU di Napoli. 
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sa c|oesto poema fino a quel lempo UDÌversala»enle 
rispettato. Lo attaccò da ogni parte (i) , riprese 
il Tasso di non aver evitata una duplice azione ^ se 
non se cadendo nell’aridezza ;^d’aver condotto senza 
▼erisimiglianza il poco di azione che si jìcrmise; 
d’ essersi egualmente - scostalo nei particolari dal 
decoro e dal velisimile ; e recò innanzi un gran 
numero di brani , in cui pretende provare che 
l’ uno e r altro sono oltraggiati. Lo iifaputò d’a- 
vere introdotto dei cori in una favola, che j>er- 
fiene più alla commedia , che alla tragedia. A 
ano parere, i costumi pastorali son' male, osser- 
vati così nelle azioni come ne’ discorsi \ le.- sen- 
tenze difettano di giustezza , e sovente si contrad- 
dicono*, la locazione non è pura, e l’opera non 
fu dichiarata classica dagli accademici della Cru- 
sca , ecc. ' 

Il dotto Fontanini grande ammiratore del Tas*®» 
non lasciò senza risposta una si acerba critica , 
e , comunque la dica un mero scherzo di spi- 
rilo ed un inlertenimento accademico (a) , come 


(i) Cotale critica stampata prima separatamente , fu 
poscia iDsrrita nella terza parte dette Leliere memora- 
bili » pubblicate in Napoli da Bulifon , 1^398 , in 
(n) L' autore della critica comincia, dall’ allegare 
motto d’ Esiodo t « musicus musico, poeta poetue »n- 
festus. >* Se prende la penna contro TAminta del t as- 
so , noi fa soltanto, die’ egli , per ubbidire ad un gf 
numero d’ amici, ma per quella forza naturale che renaa 1 
il poeta nemico del poeta. Nel medesimo tempo , etm 
i tuoi numerosi amiefc, cioè gli ^cademici Vnit^ » 6 ^ 
domuudavano la censura dell’Aminta , ne domandavano 
r elodo a Baldassare Paglia', dell’' Ordine de’ frati mi- 
nori, il'quale lo dettù^in latino, e lo recito nella me- 
deaima accademia, il i 5 agos^ dello- stesso auso, senza 
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sembra essere stata in effetto, vi risponde assai se> 
riamente, e fece sopra una dozzina dì pagine un 
intiero vuluino diviso in quindici capi (1), il quale 
sarebbe fuor di misura soverchio, se si restringesse 
a ribattere il censore ; ina le questioni geoerali che 
tratta , le dotte digressioni in cui entra , i fatti 
rilevanti che illustra , fanno di questa confutazione 
una pregevole opera di critica ; e tutti quelli che 
scrissero dipoi , sia intorno alla Vita del Tasso, ov 
vero intorno alla storia letteraria , attinsero a 
questa difesa dell' Àininta utili notizie. ; 

' S' egli è vero che il Tasso si abbandonò meno 
in quest' opera , che io alcun' altra , a quell' af> 
fettazione di concetti e di stile , di cui cesserò 
di fargli rimprovero allora Solamente , che ces- 
serò di dolermi che uu sì . bel genio abbia 
avuto ricorso a questo espediente degli scrittori , 
i quali non sono d' altro forniti che di spirito , 
non è men vero che i poeti , i quali scrissero 
dofM> lui drammi pastorali furono , più ricercati 
nelle loro sentenze, e piu ammanierali nella loro 


aver veduto prima , come dice e^li stesso , la critica 
del suo competitore. Esso è stampato nel medesimo 
volume di lettere , dopo lo scritto del duca di Teleso. 
f^uest' arringa prò e contro , comandata dalla mede- 
sima accademia , in. etfetto altro non era che aaoacher< 
so , o , se cosi vuoisi , un esercizio accademico. 

(i) L‘ Amùtta dift$o ed illuitrato da Giusto Foota- 
nloi , Roma , pel Zeuobi , 1700, in 8-*^ La seconda 
’ edizione, Venezia, pel Colletti, 1730, in , è ao- 
. comparata da alcune osterraxipni d’ un accademico 

- iìorentino. Questi è Uberto , gentiluomo sienese , ebe , 
•'«! dire di Apostolo 2 ^uo, era in grande stima per la 

- aua bontà e dottrina. Note alla BibL itaL del eoala- 

" mini , t. t , p. ' . . . • . . • - 
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locuzióne, e che , se in questo dramma dtUtìos© 
r autore 'esce talvolta 'ancora da‘ ^ella piacevole 
semplicità , . dalla quale gli antichi , di cui • è sì 
degno’ emulo , mai uoof'si scostavano , avvi sotto 
questo aspetto assai 'hneno spazio' tra- e»ì e lui , 
che tra lui ed i suoi numerosi imitatori, che si 
'gettarono io folla in questo nuovo, sooliero , dac- 
'chè’To loro aperto dalla lominosa rinscila deir 

r Aminta. ' » " ^ • 

' ^Quegli ehe vi si lanciò il primo, fu nn> poeta 
^cieco , noto, come lo era stato il -Cieco di. Fer- 
rara (i) , pel nome della sua infermità ^ unito a 
quello deUaf sua palrià , più che non k) e pel suo. 
Lnigi Grotò (a) cniamalo più comaneracnle il Cieco 
’d' Adrif noi abbiamo di già annoverato tra 

tjùe' poèti 'Wagici c comici (3) i quali fan numero 
in queste due classi, senza che' si rendano <graa 
fatto singolari , merita di ''essere’ qui ‘ partieolar* 
mente considerato , non perchè^ le sue ‘pastorali 
Vogliano teuersi in maggior conto delle sue - tra- 
gedie e commedie: ma si perchè tu questo^ ge- 
nere , che è tulio proprio degli Italiani , e di cui 
abbiamo diligentemente' notati i primi passi , egli 
Don solo scrisse poco tempo dopo il Tasso jana 
vi si 'era messo alla pròva’ dieci' anni prima. 

Luigi G roto era nato il ’J settembre i54*»in 
queir antica città d* Adria,' posta in- eapo al golfo^' 
che ne avea preso* il nome di 'Adrialfeo , da pat- 


ti) V. sopra, t. V, p. a38. 

(t) 11 Tiraboschi^ ed altri aeteri sCrivoeo- SrotiO s 
tn« nelle opere di questo poeta, stampate mentre vivovo’p 
« nelle sue lettere dedicalorro,' vii si roto. 

( 3 ) V. pag. 114 . nota,- e peg^ di questo volall^e»^ 
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reccbl nobili, ma j>Aio facoltosi. Comecbc perdesse 
la vista otto dopo la naocita, e più non la 

recuperasse , si applicò non pertanto con calore 
■a' primi stuil] : se non ebe la straordinaria attilu* 
dine obe dimostrava , fu male assecondala dal' 
V abilità de' maestrL Dice egli stesso in una 
Orazione , ragionando delle difficoltà cbe la sua 
imperfezione gli opponeva neiristruirsi, cbe, quan- 
do erasi messo sotto la disciplina di un nuovo 
maestro, gli diceva, che prima d’ insegnargli, era 
tsisogoo cbe gl' insegnasse ad insegnargli (i). I 
progressi cbe fece, non ostante tutti siffatti osta- 
coli , e '1 primaticcio suo ingegno destarono una 
4JniversnIe ammirazione ; e la sua rinomanza fu 
altrettanto prematura quanto in sua virtù. L'elo- 
quenza pareva in lui un dono «attirale. Fin dall'età 
di quattordici anui fu destinalo in due occasioni 
solenni ( 2 ^ ad arringare puliblicamoule in Vene- 
zia , dove il Casa e tanti altri prestaoli oratori si 
•erano segnalati. Venne applaudito, e ne fa per 
-avventura cagione in parte l’ estrema sua giovi- 
nezza e ia sua infermità : pure in diverse occa- 
sioni , ed in varie città riportò i medesimi ap> 

|dau$i. 

Nato poeta, come era nato oratore, ambi i trionfi 
del teatro , che sono sempre i più lusinghevoli , 
« die lo erano maggiormente in quel rinascimento 
dell’ arte. ìuferiorc agli altri poeti drammatici ^ 


dhrationi'tU litigi Grslo, Ci*,eo Jt Adria ^ Ve- 
saszia , i586 , p. il5 

(i^ fiiel r5oG, quando la regina di Polonia ai recò 
io Venezia , « nella crraùott* del doj;« Lorenzo Pesali. 

» 4iwgutaé T. VILI. 
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che fiorivano allora a FerrarC^ a Roma, a Flrefl- 
re , procacciò nulladimeno aglif'ahilalori dell’ A- 
dria dei dilelli > che si gustavano soltanlo nelle 
corti dei principi; e ne Io rimeritarono con 
grandi encomj. Nelle, altre città dov’ era^^chiamalo 
nella qualità di oratore , in Ferrara , in Bolt^ 
gna ) in Rovigo , riceveva le più onorevoli di- 
mostrazioni di stima. Principesse , amiche delle 
lettere (i), si recavano a visitarlo, e gli facevano 
talvolta ricchi doni ( 2 ). Tuttavia rimase sempre 
povero , e la fortuna gli si mostrò sempre più 
liberale d’ onori, che di ricchezze (3). Ancorché 
cieco , non fa insensibile all’ amore , come si 
scorge dalle sue rime , ed anche da’ suol drau)- 
mi. In. parecchi de’ suoi prologhi confessa, che 
desidera soprattutto di piacere ad una donna cru- 
dele , .che l’odia e lo fogge , (4): le sue scene 
amorose sono trattate con molto calore ; ma le 


(t) Laura d* Este in Ferrara , Laura Gonzaga in 
Bologna , Isabella Pepola a Rovigo. L. Greto dice in 
una delle sue lettere , che queste principesse visitarotm 
sovente uno scrittore de’ suoi tempi ; il Tiraboschi 
pensa con ragione , che questo scrittore e GrOto egli 
stesso. V. Tiraboschi , t. VII , parte 111. 

(a) Come quando la regina di Polouia eh egli aveva 
arringala iu Venezia , lo presentò di un anello d oro, 
ricco di pietre preziose. Idem t ibid. 

(3) Idem , ibid. 

(4) L- Autor di questa favola . 

Che , ancorché Cieco , ama e desia ardentissima- 
Wente colei , che lui abborre ed odia. 

Prologo del Pentimento amoroso* 

lo quello della Calisto ripete a un di presso la mede- 
sima cosa. . . 
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laidezze, che vi sparge sovenle, l'nono credere, 
che non fosse. ìp amore mollo delicato. f. 

’ fare i versi univa quella di' de- 

clamarli; abbiamo innanzi veduto (i) quali onori 
ebbe in. Vicenza , nel 1 585 , quando vi andò 
a recitare la parte d’ Edipo cieco. Era nel più 
gran vigore -dell’ età , quando , assalito in Ve- 
nezia da improvviso malore, cessò di vivere il i5 
dicembre dello stesso anno. Il corpo fu traspor- 
talo nella sua patria , dove gli si fecero magnifi- 
che esequie , e la sua memoria è ancora onorata 
e cara. Le opere che lasciò in verso ed in prosa, 
aono piene di spirilo ; ma difettano d’ arte più 
ancora che di buon gusto : abbondano di giuochi 
di parole , di metafore esagerate , e di tutti qne’ 
rafiinamenli di stile, che furono in sì gran voga 
nel secolo seguente. Colali difetti in niun compo- 
nimento potevano essere tanto inopportuni , quanto 
nel dramma pastorale, e ne sparse a larga mano 
in esso, come in tulli gli altri generi di compo- 
nimenti. .Uom si lascia sedurre da quello che 
aplende , e non si- corregge (dei applauditi; 
ed i suoi I cituulini d’ Adria non avevano abba- 
stanza discernimeuto per correggerlo de’ suoi. 

Il Pentimento amoroso e la Calisto sono le 
‘favole? boschereccie , che di lui ci sono rimaste. 
*L abbozzo della seconda fu il suo primo saggio; 
era però sì informe , che lo rifece poscia quasi 
intieramente , e 1» pubblicò, soloi parecchi anni 
dopo. Ma si cominci à parlare della prima. 

, ^Lq, sceua è ijq, ^fcqdia , .dove il dio Pane’ri- 



(t) Pag- 91 e di questo volarne.. ■ 
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tornò per dar 6ne alle contese che i i sono insorte, 
e correggere i vizj , che ?i s’ introdassero. Due 
pastori, Nicogino ed Ergasto, si conttÀidono la Ninfa 
Dieromene , e ciascnno vuoi esserne amalo. Er> 
gaslo,^ .^respinto -da lei, è amato da nn' altra Nin- 
fa , chiamala Filovevia (i), che lo insegne , gli 
chiede amore , lo iropprtuna , e non ottiene che 
rifiuti. La mette alle più dure prore , e niente 
la disgusta. Dai canto suo non si perde mai d'animo 
neppur egli, e fa, a dorer commorere Dierome- 
ne , onori sforzi non meno inolili dei primi. Ni- 
cogino perriene a toccare il cuore della Ninfa : 
essi si amano , sì assidono soli' erbetta , e le istanze 
del pastore sono sì incalzanti , che non si può 
prercdere come andrà a lermiuare la scena , la 
quale è assai lunga, e finisce più decentemente , 
che non sì era immaginato. I due amanti non si 
lasciano , che per rivedersi in breve : ma il geloso 
Ergasto tesse nn inganno per metterli in discor- 
dia , e gli vieo fatto. Una cosa gli dà ancora 
molestia , T amore ostinato di Filovevia ,' ed im- 
magina un meczo di doversene sbarazzare , ed 
è di farle tagliar la gola , e ne dà l' incarico al 
suo capraio Mcliheo , uomo rozzo , e capace per 
dappocaggine di fare un simile colpo. Sotto colore 
di cogliere un' erba , alla quale è unita una 
malta , la condurrà entro la selva , le toglierà 
r arco c le frecce , la legherà appiè à’ un iilbe- 
ro , la scannerà , porterà al padrone il coltello 
insanguinato , e ne. riceverà la ricompensa. Que- 
st' ordine vien dato in sulla scena colle più mì- 


(i) Atto IL 


Digitized by Google 



Parte II , Capo XXìV. 325 

onte particolarità , e col maggior sangue freddo , 
che dir si possa (i); e, che è più , si manda 
ad effetto , non però intieramente. La povera 
Ninfa disarmata , legata al tronco d' un albero , 
alla (juaie ii «au» ìi rrudele 

iiflìzlu che gli fu commesso , si lagna sì soave- 
mente , si sotlomellc con tanta rassegnazione al 
suo destino , bacia con tanta tenerezza il coltello 
che dee segarle la gola, che a Melibeo non regge 
I’ animo di ucciderla. Gclln via il coltello , scio- 
glie la vittima, e la conforta ad abbandonare quel 
paese, acciò non possa cadere nel suo padrone il 
sospetto, eh’ egli le abbia lasciata la vita. 

Ala questa trama ordita dalla scelleraggine di 
Er gasto , viene scoperta ( 2 ). D icromene sgan- 
nata si pente della sua credulità , si rappacifica 
con Nicogino , ed è (piesto pentimento amoroso 
che diè il nome al dran)ma (3). Ergasto c co- 
nosciuto autore di tutto il male e dell’ uccisione 
di Filovevia. Il dio Pane lo cita innanzi a se, e 
lo condanna a morte, quando tutto ad un tratto 
ritorna Filovevia , ritrovata dal capraio d’ Erga-, 
sto , si getta a’ piedi del Dio , e domanda di 
poter morire in vece di Ergasto, il quale ad uu 
atto sì magnanimo resta finalmente commosso. 
Pane gli concede la grazia con questo che sposi 
colei, che volle far scannare; egli vi acconsente, 
od ella è sì trasportata dalla gioia , che sviene ; 


Segale 

(i) Tosto le canne della gola e portami 
Il colte! liuto del suo sangue. 

Alt. IV , se. I. 

h) Atto V. 

( 3 ) Il Peniimento. amoroso. 
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le si fanno recaperare i sensi smarriti; e qiiesli due 
ninanli si uniscono come gli altri, e come se a\es- 
sero dovuto soltanto porre in dimenticanza qualche 
lieve querela , o un torlo di poco momento. 

^ CtlC I irQfDO^IQdrC 

colali ordigni d’ un intrigo drammatico , e co- 
tali eflelti , sopportarli sul teatro , ed anche ap- 
plaudirli , è nell’ autore e negli spettatori non 
solo un argomento che s’ignorano le convenienze 
dell’ arte , ma ancora che non si ha la più lieve 
idea di ciò che è delitto, e dell’orrore che deve 
inspirare. Poco monta il sapere come questo 
dramma sia scritto. Esso lo è non altrimenti che 
il seguente , sul tuono della commedia, in versi 
sdruccioli , come le commedie dell’ Ariosto , ina 
non con la medesima eleganza , anzi coi difetti 
di locuzione , gli abusi di spirito , i giuochi di 
jiarole, ed i conccltìni che si rinvengono in tutte 
le scritture dell’ autore. Lo fe’ rappresentare nella 
sua patria , due anni dopo che 1’ Aminta fu 
rappresentalo in Ferrara (i), e per avventura 
determiuatu dagli applausi che questo avea ri- 
scossi , 


(i) Nel 1675 . Ebbe in animo di pubblicarlo 1’ anno 
vegnente'; la sua lettera dedicatoria ha la data del cinque 
marzo 1676, e ragiona della rappresentazione fatta 
1’ anno innanzi : ma esso venne soltanto in luce a Ve- 
nezia nel iò83 , due anni dopo la prima edizione 
dell' Amiuta. Il sig. Napoli Signorelli, Storia critiea 
de' teatri t IH, p. u8o, pose mente soltanto a questa data 
che è sul frontispizio , e, suppónendo che abbia ve- 
duto questo dramma altrove che nei cataloghi biogra- 
fici , non considerò la data delta rappresentazione , la 
quale vi è pure, e dà a questa pastora:le del Giaco 
d’Adria otto anni di esistenza di piò. 
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Ma anche prima che Alberto Lollio avesse data 
la sna Acetosa (1), e 611 dall’età di venti anni, 
il Cieco avea fatto prova di mettere sulla scena 
la favola galante di Giove e di Calisto. La ri- 
fuse del lutto venti anni dopo , e così rifatta fu 
recitata e messa in luce (2). Essa è citala in tutte 
le bibliografie ; ma niuiio si diè maggior pensiero 
di far conoscere questa pastorale di quello, che 
si fosse dato di far conoscere la prima. La sover- 
chia licenza n’ è forse la cagione, ed è una ra- 
gione che vieta a noi pure di trattenerci troppo 
intorno ad essa , ma non di darne una lieve 
idea , non altrimentf che abbiamo fatto dell’ As- 
siuolo ( 3 ), collo scopo sempre di mettere innanzi 
agli occhi i costumi di qnel secolo senza fare 
oltraggio a quelli del nostro. 

La favola di Calisto è nota , e si * sa che que- 
sta ninfa cara a Diana fu ingannata da Giove , 
il quale prese la figura della stessa Djiana per 
ottenere da lei quello , a cni mirava in tutte 
le sue trasformazioni. Il giovane autore , pren- 
dendo questo suggello da Ovidio , e mettendo iti 
azione ciò che vi è soltanto narralo , tolse dal- 
l’Amfitrione di Plauto il mezzo di rinforzare quello 
che era già per se stesso un po’ troppo gagliar- 
do. Non meno che nell’ Amfitrione, Giove è 
accompagnato da Mercurio , I’ uno nascosto sotto 


( 1 ) V. sopra , p. 3oo. 

(a) Rappresentata nel i56i , e di nuovo coi cam- 
biamenti nel i58aj stampata in Venezia nel t586 , in 
|3. L’ autore della Storia critica dei teatri » si ri. 
stringe ad accennare quest’ ultima data; eppure le due 
altre sono stampate in capo al dramma | dopo la nota 
de* personaggi. 

(3} V. sopra f p. a 5 i. 


Digitized by Google 



3aS Slotia della lette ralam Ilalìana 
fa figura di Diana, l'altra sotto snella d'Tssea, 
fa quale , dopo Calisto , è la Ninla più bea af- 
fetta a Diana. Il suo uffizio è di vegliare iotomo 
a Giove , acciò nè Diana , nè sopraLtiUo Giunone 
lo >engano a disturbare. Ma questa parte inoperante 
non gli basta, ed è preso anch'egli da vaghezza, 
di possedere una Ninfa che gli va a genio; l'in- 
nocente Selvaggia gli si dà ella stessa nelle brac- 
cia , concedendo all' audace Dio alcune piccola 
famigliarità , eh' ella crede di accordare solUuito 
ad una stia compagna. 

Questo duplice intrigo era troppo semplice aa- 
-cora, e T antore vi aggiunse io prima due pa- 
stori innamorati di due Niidè, poscia la vera Is- 
sea, lidia quale Mercurio prese la forma; quindi 
equitorbi e sbagli somiglianti a quelli di Giove e 
d'Àiufìlriune , di Mercorio e di Sosia; finalmente 
Apollo esiliato dal cielo e rifuggito in Arcadia , 
' sotto r aspetto d' un pastore , aggiugne un filo di 
più alla tela. Egli ama Issea e la insegue, quando 
volgendosi ad Issea stessa , quando prendendo In 
iscambio Merenrio. Colale triplice azione, ia cui 
a*vi‘nou pertanto dell' unità, produce delle scene 
assai piacevoli ; se lo stile del dramma fosse me*, 
gliore e men licenzioso, se L' autore si fosse soir 
kinto preso cara di velare coll' espressione qneLto 
che avvi sovente di alquanto lascivo sulla scena , 
si potrebbe annoverare , per lo meno quanto ai 
quattro primi alti , Ira ì piu ameni di quei- 
r età. 

' T tre numi vengono a capo de' loro disegni , e 
le loro narrazioni fanno noto agli spettatori le po*> 
che rose, che non accaddero sotto i loro occhi. Per 
iscioglimento , essi si danno a conoscere} Giove 
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ottiene da Diana ilb perdono delle Ninfe ^ le 
quali non possono però più rimanere Ira^ le* sue 
segnaci : lì due antìohii amanti di * Calisto e. di 
Seiraggia sono centenli di arerle per mogli, 'anche 
quando sono iàUi accorti . delK avrenoto:. no ^ po> 
Tero pecorario , che Apollo promette di arric* 
chire , non ò men pago di avere la mano d' Is* 
sca , e si vanno Uitli e tre consolando dit/qneUe 
spiacevoli arventnre col pensiero^ ébe interviene 
talvolta altrettanto a « principi e gran * signori. 
Questo fine era per avventura inevitabile; raa|< a 
tacere dei* tre mariti^ sì scorge > tro|:qK> • In quale 
abbietta condizione sì trovino le tre ninfe degras 
date. Non ora piccolo difetto di questo dramma , 
il quale non poteva essere trattato senza scan- 
dalo , qneilo. di non poter terminare senza di- 
sgusto. 

Un’ altra pastorale che venne in luce quasi nel 
medesimo tempo si scostava , per* altre singola- 
rità, dalia natura amena e semplice che il . Tasso 
nveva con tanto senno data alfa sua. Negli Inlrrcaii 
d'Alviso Pasqnaligo , rappresentati a Zara , 'e 
stampati poscia in Venezia^ nel i 58 i st vede- 
vano due buffooi , Fnno spagnuolo , T altro l>o- 
lognese-, parbndo ciascuno nel suo dialetto;' e 
tutta la favola si aggirava intorno ad incantesimi 
ed opere 'magiche ,.che pr oidnceva no soltanto 1 si- 
tnazioni ntm’mmso noiose che inverisimUi’ (-s). 1 


.1 • „ .<> I 1 ‘ t 

- (t) Storia crìtica Je* Teatri» t. III. p. a8i. Il pre- 
gevole autore » badando solo alle date della stampa , 
aggiunge che questo dramma altro non ha di notabile 
99 non se d’aver preceduto il 'Pentiaiento v^mproiedal 
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L’Amarilli di Crisloforo Caslellelli (i) si contiene 
meglio ne’ confini e nella natura di un tal genere. 
Wienle ci in<lica dove 5 Ìa*.slala,o se sia stata rappre- 
sentata ; tua essa veune stampata al più tardi nel 
i58i , giacché nell’edizione del i582 ( 2 ) 1’ edi- 
tore fa ineuzione di una precedente (3). L’ azione 
è condotta con semplicità , ma senza artifizio ; le 
scene sono slegate, egli attori entrano ed escono 
per lo piìx senza motivo. Ma il difetto più grave 
sta nello stesso argomento, che è in sostanza in- 
verisiniile. Un pastore nell’ isola di Candia , amante 
di una ninfa chiamata Licori, credendo che sia 
morta avvelenata da un rivale, abbandona la patria, 
mena per dieci anni una vita errante, e perviene 
alla fine , sotto il finto nome di Credulo , nelle 
terre della Toscana, dove s’ innamora di AmarillI, 


Cicco d’Adria. V. intorno a dd qui sopra , pag. 827 , 
nota (2). 

(1) Lo stesso, del quale abbiamo dialo tre comme» 
die , di sopra, p. 275. 

fa) Venezia , in 8.° > 

( 3 ) Nella sua dedica , che ha la data di Roma , 
8 luglio i 58 a, P editore dice, che I’ autore, avendo ri- 
toccato la sua Amarilli, vi fece molti cambiamenti » e 
la rese assai diversa da quella che era prima , e 
glie la lasciò, acciò ne facesse qual cosa più gli era in 
grado , onde volendola io ristampare , ccc. Cinque 
auni dopo il Castelletti ritoccò di nuovo la sua jpasto- 
rale , cambiò , tolse , aggiunse , fece in fine un Ama- 
rilli affutto difTereute dalle due prime , e la diè al 
medesimo editore , che la fece di nuovo stampare in 
Venezia, presso i fratelli Sessa, 1587 , in ix Queste 
date non sono inutili in un’arte novella, come lo 
potrebbero essere nella tragedia o nella commedia , 
delle quali si avevano antichi esemplari , e le coi^ re- 
gol; erao9 stabilite , e la via in qualche mndo tracdata. 
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perchè somiglia Licori da lui perduta. Amarilli 
ricusa di dargli orecchio : ella amò nel sno paese 
no pastore per nome Tirsi, e se gli vuol serbare. 

-uro «pMil ’V'iitsì' v>* appualv SI UlcUcStmO 
Credulo ; ed ella è quella stessa Licori , di cui> 
pianse tanto la perdita , ed alia quale trovara 
Amarilli cotanto somigliante (i). 

Cotale somiglianza , che trovò da principio , 
rende più difficile il credere che, nel vedere più 
da vicino Amarilli , sentendola parlare , a mille 
aegni in fine, che non può avere dimenticati, non 
r abbia conosciuta , e non siasi nè anco lasciata 
sfuggire qualche interrogazione , la quale avrebbe 
indispensabilmente condotto sifiatto riconoscimento. 
Ma ella , che gli rimase cotanto fedele , che ne 
serbò sì costautemente la ricordanza , di che si ri* 
corda ella dunque, se non è de' suoi lineamenti, 
de' suoi occhi, della sua voce, dì toltala persona? 
Dieci anni hanno potuto travisare ad nn tal punto 
quello ch’ella ama , ed a cui pensa continuamente? 
Il tempo del riconoscimento essendo in line venuto. 
Credulo , nell’ istante di darsi la morte , proferisce il 
nome di Licori; e questo basta per aprire la via alle 
dimaude di Amarilli , alle sue risposte ad a tutto 
il restante. In questa scena, non meno che in 
tutto il dramma, i seuliraeiUi sono .veri e teneri, 
e > talvolta 'ancora malincoaiosi ; e la dizione è 
assai migliore più naturale , e più corretta che 
quella dei ^ precedenti. Essa è scritta in versi 

. (t) Quello che sembra a noi del tolto inverisimile , 
non. lo scoiurava certo allora : perocché abbiamo veduto 
di sopra , p. a63 , alcun che di somigliante in una 
commedia stampata treni’ anni prima , e ne vedremo 
ancora altrettanto qui appresso. j. ..r. 
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disuguali , come l' Aminta, ma non hanno a gran 
pezza la medesima eleganza poetica e la medesima 
perfezione. 

piti ciiit^via ili uatui «1 

cita nell’ Alceo , e sarebbe la migliore di colali 
imitazioni , se non fosse una copia servile o una 
spezie di calco anzi che una imitazione. Antouio 
Ongaro , suo autore , era nativo di Padova , etl 
attendeva alio studio delle leggi in Roma, quan- 
do compose P Alceo (i), che fu il suo primo 
tentativo poetico. Morì assai giovane , e lasciò 
questo solo dramma ed alcune rime. L' Alceo 
uon è una favola boschereccia , come le altre , 
ma una favola pescatoria , nella quale i pesca- 
tori tengono il luogo dei pastori. L' autore non 
ha fatto quasi altra cosa , che di trasferire ai 
costumi , ai lavori , ai giuochi de^ primi quello , 
che concerne i secondi nella pastorale del Tas- 
so ; sostituire , a cagion d’ esempio , un Tri- 
tone che rapisce Eurilla , al Satiro , che vuole 
usar violenza a Sihia , e descrizioni di oggetti 
marittimi alle dipinture campestri ( 2 ). Tolse au- 


lì) Egli scrive nella dedica, colla data di Roma, 
agosto i58i , che multi diranno , che mal si addi- 
ce ad un giovane scolaro qual egli si è , che pro- 
fessa lo studio delle leggi , di volger P animo alla 

{ >oesi« , e di osar di appresentare sul teatro del mondo 
e primizie del suo ingegno. 

(a) Basterà un solo esempio a dimostrare quanto di- 
scapito vi sia talvolta per I* Alceo in questo cambia- 
mento d'’ oggetti. 11 poeta volle imitare que| leggiadio 
passo della prima scena dell' Amiiita , in cui Oafne , 
per mover ailvia , descrive gli amori degli augelli , 
degli animali e delle piaute. Alcippo descrive anebe 
ad EurilU gli amori di tutti i pesci. 


- Cìoogle 
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«Ile alcuni parlicolari , e perfino intiere scene 
dair Arcadia del Sanazzaro (i). Del resto Fazio- 
ne , i sentimenti , gli incidenti sono gli stessi che 
neir Aoainta ; in fine la somiglianza è così per- 
fetta, che si diede all' Alceo il nome di Aminta 
bagnato. A malgrado di questa denominazione,' 
la quale avrebbe dovuto , si potrebbe dire , al- 
fogare il dramma c T autore ; l’ Alceo si sos- 
tenne colla dolcezza e naturalezza della sua lo- 
cuzione : se ne fecero molte edizioni (a) , ed 
anche ia talune va aaito all’Amiata (3) \ seconda 


_ Or che sono 

Tutti gli altri animali innamorati . 

Amano i p«sci ; adito il fischio appena 
Deir amato serpente , 

Esce dall* onda la Marena , e corre 
A' dolci abbracciamenti; 

Ama il Polpo P Oliva ; 

11 Sargo ama la Capra , 

La Raia ama lo Squadro , , 

La Sepia ama la Sepia , 

La T riglia ama la Triglia , 

Il Persico I’ Occhiata , 

£ per la cara amata 
D veloce Delfiu geaae f sospira. 

Mceo , alt. I , se. I. 

E una peschiera compinta , raa non nna eodUnae- 
«ione di amene immagiiii come nélPAminta. 

(t) La scena a del i ^ atto è tratta io parte dalla 

S roia Vili deir Arcadia % la prima dell’atto IV, dalla 
l. prosa ed anche 4alia X delle I^togke peccatori* di 
Bernardino Rota ' ^ 

(a) La «rima è «nella di Veneeta , eresio Zilettl , 
t48a, in 8. ’ ^ 

ilj lo quella del Cornino, Padova, hi 8.*, 

«<q>iata fcdolmento dai Bartoti , Yen. 174>« 
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|)ro>a che avrebbe dovuto raellerlo al loudo , e 
dopo la quale si mantenne ancora in piedi. 

Si è veduto, nella Vita del Tasso, un Angelo 
Ingegneri , che aveagli data una vera leslimo- 
nianza di amicizia nell’ accoglierlo , che fece , 
a Torino (i) , ed una testimonianza dubbiosa 
anzi che no nel far stampare a Parma la sua 
Gerusalemme liberata \x ) . Questo medesimo 
Ingegneri , rimasto senza dubbio da iodi in 
p)i alla corte di Parma , vi compose , nel 
i583 , una pastorale col titolo di Danza di 
Venere, la cui rappresentazione ebbe per lui 
delle circostanze lusinghiere , ma che non lo 
arricchirono. Camilla Ltipi , giovane di grande 
bellezza e di nascila illustre (3) vi recitò la 
parte principale. La marchesa di Soragna, sua 
madre , aveva ella stessa confortato P autore a 
ti-rminare quel dramma, incomincialo per ordine 
dell’ accademia Olimpica di Vicenza, della quale 
era membro , ma intralasciata pel suo pessimo 
sialo di salute, e per lo stato per avventura 
ancora peggiore delle sue faccende (4). La pub- 
blicò nel principio dell’anno seguente (5). Ognuno 
crederebbe , che gli avesse dovuto procacciare 
vantaggiose proiezioni. Si brama egli sapere a 
che lo condusse ? Fu chiamalo a Guastalla dal 


(1) Wcl i5*j8. Vedi sopra , tom. VII, p. 6z. 

( 2 ) Wel i58i , V. ibia. p. 88. 

(3; Figliuola di Donna Isabella Lupi. 

(4) Dà egli stesso questi ragguagli nella dedica in- 
dirizzata a quella giovane Camilla , che aveva rappre- 
sentata con molta grazia la parte di Aroarilli. 

5) La lettera dedicatoria ua la data del primo gior- 
no del i583 , e l'edizione di Vicenza, iu 8., hz 
quella del i5S4« 
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giovaDe duca Ferrante II Gonzaga , non per lar 
delle pastorali, ina per lavorarvi il sapone. Il 
fatto è così strano , che il Tiraboschi (i) , il 
quale fu il primo a pubblicarlo , avvisò di d(v 
▼CT allegare per testimonianze alcuni estratti 
di lettere del duca e dell’ Ingegneri islesso , 
Ixatti dall’ archivio di Guastalla. L’ autore della 
Danza di Venere ebbe in vero tutti gli agj iver 
esercitare quella straordinaria virtù; si finì a 
bella posta una casa per alloggiarvelo insieme 
con tutti gli ordigni dei mestiere ; si fecero fare 
a 3Iantova due caldaje, che gli furono condotte 
a Guastalla : s’impiegarono fino a 400 scudi in 
sapone dì Venezia ; in ultimo , perchè era j)o- 
vero, se gli fecero dare in Parma cento scudi 
|>el viaggio di lui e della sua famiglia (a). 3 Ia non 
e meno noUibile , che tutto 1 ’ alfetto che doret- 
lero concepire per un poeta di qualche merito 
una corte ch’egli arca dilettevolmente trattenuta, e 
leggiadre dame le quali aveano recitato nel suo dram- 
uw , tutto quello che lo splendore di colale rappre- 
sentazione destò per lui in un giovane principe amico 
e protettore delle lettere (3) si ridusse a farlo andare 
a Guastalla per impastarvi il sapone di Venezia*. 


( 1 ) T, VII , parte III , p. a8o e a8i. 

(a) l articolarìtà tratte da una lettera dello stVfwo 
duca al suo segretario Marliani , al quale diè colali 
locumbeuze. Tirabosthi , loco citalo 

‘563, aveva allora 
aollauto vcntidue anni, ed era succeduto fui dal i 5<75 
a suo padre Cesare , sotto la tutela di sua madre. 
Amava e coltivava la poesia e le lettere , ed aveva 
^esso di lui rinomati poeti e letterati, quali eiano 
Bernardino Baldi , Muzio Manfredi , e parecchi altri. 
Avrei potuto, terminare eoa lui quello che dis^i, t. V , 



» 
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Nou acquistò in questo mestiere maggiori n«^ 
ebeeze, che aresse (atto in qoeHo di p<^ta; con- 
trasse dei debili , fu messo prigione a Guadila 
per nna somma di aoo ducati, o piuttosto si co- 
«lituì prigione egli stesso pr dame malleveria, 
in aspettando , che la giustìzia desse sentenza tra 
lui "ed nn mercatante veneto, che pretendeva 
quella somma. Il duca lo trasse di questa 
aoguslia (i) , € confmuò sempre ad amarlo , e 
si hanno lettere dell’ ono e dell’ altro , onore- 
voli per amendue , le quali non sì aggiran già, 
dice il buon Tiràbosebi sul sapone, ma per Ip pià 

su cose poetìebe (a). ^ ^ 

Alcuni anni dopo passo a Roma a! aervizM 
del cardinale Cinzio Aldobrandini ^ quel magna- 
nimo proleggilorc del Tasso, dove ripiglio I antica 
diroestiebezza con questo sommo poeta , etì egli, 
che era stato il primo editore ddila sua Gern- 
saleinme liberata , lo fu ancora , ma di suo con- 
senti meni o ^ ed aUclie a sua irtaoza , della Ge- 
TUsalemme' conquistala. Alle sue assiduità presso 
il Tasso è pure dovuta la conservazione d’ uoa 
parte dd poema delle Sette Giornate (3). Coo- 


«. s«3, intorno ai Gonzaga, docht 4i Gaa*tall*i m| 
sopravvisse di trenf anui al sedicesimo secolo e to 
ri^overemo nel dkàasseUesimo , tra i pochi pnncipi , 
t .quali protessero ancora le lettesre. 

7i) Perché il "creditore dell* Ingegneri , « 
sV dava per tale, non gli facesse vendere i suoi mobili, 
ili feCe egli stesso confiscare ogni oom, e ne *r pose» 
•difendere U causa , ohe vinse fuor di dubbio t peroc- 
ché U Tiraboschi aggiagne^ E trattolo da queste 
uusUe, continud staipre ad amsrlo. toc» oSX* 

(1) ibid. 

43J V- scffca, t. Vii jn 
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'trasse poi nuova servitù col duca d’ Ui!)ino , e 
ili preso in tanln grazia da quel principe , che 
do mandò nel 1ÌÌ99 a Modena a tenere a {bat- 
tesimo in suo nome un hgiiuolo del duca. Gli si 
tien ''dietro ancora alla corte di Torino , nel 
1 608 , ognora nel medesimo stato di povertà , 
obbligato ognora a ricorrere al duca di Gua- 
-stalla , al quale era sempre ben afTetto. Si vede 
ancora nel 161 3 far stampare in Venezia, sua 
patria , alcune poesie da lui scritte in qufl dia- 
letto (1); ma se ne perdono poscia Je tracce , 
ed ignorasi il luogo ed il tempo della 5ua tnor- 
te. La fermezza nel sopportare le disgrazie lino 
al One della sua vita , senza che si V^gga che 
.gli uomini o gli avvenimenti gli siano stati co- 
stantemente avverai , dà luogo a pensare, che 
ne avesse in se stesso la cagione , o che fosse 
o scialacquatore incorreggibile , o di quella tra- 
scuratezza nelle faccende , che talora nuoce 
allretlanlo quanto la prodigalità. Oltre le opere 
che abbiamo accennate , abbiamo di lui una 
traduzione in ottava rima dei llìmedj contro 
J’ Amore , di Ovidio \z) ; una tragedia intitolai» 


( 1 ) Ferri ella Veneziana , zoè camon , satire , 
• lettere amorose , mattinae , canzonette in arie //lo- 
, derno con altre cose belUj^ opera del signor dnzolo 
Jnzegner ed altri bellissimi spiriti , Venezia., Brcscia- 
.qO , i6i3 , in la. 

( 2 ) Ovidio de’ ììimedj contro Vamore fatto valsare 

-c ridotto in ottava rima, Avignone, .i5'?6, in 4-° 0“®* 
sta traduzione , eh’ egli avea fatta sin dal fu il 

ouo primo saggio poetico, eh' egli rivide e corrcnee «U 

ccun tempo dopo , e ne diede una seconda edidone aa- 
<ai «migliore , Bergamo, in ^ 

iCin^uené 3T. 
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Toiniri (i) ; an' operetta assai bea scritta in 
Ire libri , intitolala il Buon Segretario (a) ; ed 
un discorso sulla Poesia rappresentativa (3) , 
nel quale esamina tutto ciò che al dramma a|)- 
partiene , e parla io parlìcolar modo dell^ rap> 
presentazioni pastorali , e vi si mostra giudice 
assai severo > in ispezialità verso il Pastor fido. 

JSon giudichiamo con eguale severità la pa- 
storale y che ci lasciò , in cui troveremo dell'af- 
felto , un fine morale , una condotta ragioue- 
,vole, del decoro, una dizione debole, ma scevra 
dei difetti che sfregiarono , quasi dal suo na- 
scere , questo genere naturaluxeole amico della 
semplicità. 11 giorno in coi succede 1' azione , 
diè il titolo al dramma. La scena è in Sicilia , 
in una valle vicina al monte Elice , in cima al 
quale avvi il tempio di Venere. £ il giorno 
della sua festa , che le IN’infe celebrano eon danze 
e canti ; ed è in mezzo ad una di cotali danze 
di Venere , che è collocato uno degli avveni- 
menti i quali formano il nodo e lo scioglimento 
della pastorale. L' intrigo è più avviluppato di 
quello deir Aminta , ma nella maniera di gui- 
darlo e di maneggiare T argomento scorgesi che 
r antere prese per esemplare la pastorale del 
Tasso, da poco tempo stampala , ed anche in 
un passo, in cui T imitazione era troppo mani- 
festa , va innanzi alia censura che gli potrebbe 


• >' <i) Stampata in Napoli , i6oa e 1607 in 4* 

(2) Roma, Facciotti, if>94> in 4- Ve ne ha i/aa se- 
conda editiooe , ma iuferiore alla peiova , Vtiucùa , 
Ciotti , iS^r» j in 8. 

^3.' Ferrala ^ i5^5 , in 8. 
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^enir falla, acceDDandoIo egli slesso (i). In fine, 
cumonque la Danza di Venere non sia un’ opera 
di primo ordine , non è prira di merito , e 
dava fuor di dubbio ali’ Ingegneri il diritto di 
scrivere intorno a questo genere di componimenti 
drammatici ; ma non il diritto di avere a vile 
quelli di quasi tutti gli altri poeti , e particolar- 
mente la bella pastorale del Guarini , quella di 
tutte le imitazioni di un sì eccellente modello che 
ebbe la più universale e la più splendida riusai- 
ta , quella che nell’ Italia ed in tinta l’ Europa 
riportò la seconda palma in questo genere, o forse 
divise la prima. 

Noi dobbiamo ora voI|;ere lo sguardo a que- 
sto celebre dramma , ed in prima al suo autore. 
Il carattere dell’ uno forma con quello dell’ al- 
ti‘o un contrasto degno di essere considerato. 
Questo poeta che di nluna cosa pregiavasi meno 
che del nome di poeta , anzi aggravavasi di 
questo puro e nudo titolo , e parve gli antipo- 
nesse di buona fede quello di cavaliere (2) ; 
che non seppe mai nè abbandonare *il seivigio 
delle corti , nè sottomettersi ai lievi fastidj che 


(i) Goridone, seguendo i Satiri , trova il velo di 
Ainarilli insanguinato , come Aminta trovò quello di 
Stivi» ( Aminta , atto 3 , «c. a ) Ad un tale racconto 
il padre Amarilli la crede morta : siate tranquillo , 
gli dice la Niufa Galatea, non è questa la prima volta 
che un simile velo, una ciuturu , od altro segno della 
morte di alcuno siano stati stgni ingannatori. Atto IV, 
scena terza. 

(a) V. U sua vita , scritta da uno dei suoi discen- 
denti , Supplemento al giornale dei Lctierntì dltalia, 
tom. a , p. aa5. 
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lu accoDìpagnaoo ; che consumò una parte della 
vita in liti , e ne ebbe particolarmente co' suoi 
figliuoli ; che , ' a stringere tutto in breve » fu 
uomo di austeri costumi , di umore difBcile e fa- 
stidioso , e di natura altero , fece una pastorale 
eroica piena di dipinture soavissime e naturalis- 
sime , in cui tutto respira la galanteria e V arao> 
re , scritta in fine in uno stile , nel quale altro 
non si trova a riprendere che 1’ abuso dei fiori 
e delle veneri. 
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IVotiiia intorno aUa vita di Battista Gmrini (\); 
Esame del Pastor fido Pastorali che ven- 
nero dopo ; Jine del dramma pastorale. 


Il buon senno , apprezzarlo , come deve, nelle 
private famiglie T opinione preoccupala d' un liislru 
ereditario, non nega che, se il genio, le virtù , 
i servigi resi alla patria si perpetuano in una 
casa , questa catena continuata non diventi in 
qualche maniera più luminosa , a misura che gli 
gnelli si vanno moltiplicamlo. Se ciascuno di 
essi manda ano splendore , che gli sìa proprio , 
pare che i primi riflettano sui secondi, che 
loro succedono , e che il Instro degli ultimi si 
faccia maggiore. Di tutti i nomi cospicui nelle let> 
lere , non ve n’ ha per avventura alcuno , thè 
renda questa verità più chiara quanto il nome 
del Gnarini , autore del Pastor lido , discen- 
dente in quarto grado da quel Guarino di Ve- 
rona , che fu uno dei dotti italiani del secolo 
decimoquinto , ai quali è dovuto il risorgi- 
mento delle lettere , (2) e di cui il figlinolo Bat- 
tista ed il nipote Alessandro furono degni suc- 


(i) Questa notizia è principalmente tratta, i.° dalla 
Vita del G uariai , che accennai nella nota precedente, 
scritta da Alessandro Guarini, suo pronipote, ed in- 
serita, ub. saprai a.° Dalle lettere dello stesso Gua- 
•»ini , Venezia , i6o3 , in 8. 

(a) V. sopra t. IV , p. lad. 
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cessori (i). Battisfa Guarini nacque in Ferrara 
nel 1537. Non è noto quale fosse la sua edu- 
cazione , ed i primi suoi sfudj , che fece parte 
in Pisa , e parie in Padova. Si recò giovinettu 
a Roma , e lo era ancora quando , ritornato iu 
Ferrara , lesse molli anni con applauso la morale 
d’ Aristotile in quel medesimo Studio, dove i suoi 
maggiori eransi levali in sì alla fama. Vi inse- 
gnava le belle lettere nel i 563 , allorché mandò 
lino de’ suoi sonetti al celebre Aniiibal Caro » 
il quale gli rispose come a giovinetto che dava 
di se le più belle speranze (2). Fu ammesso di 
venlotto anni nell’ accademia degli Eterei di Pa- 
dova , fondala dal giovane principe Scipione Go®,- 
zaga , che fu di poi cardinale. Il Tasso , assai 
più giovano, ma già in maggior grido, eravi sfato 
di fresco ricevuto. Essi erano allora stretti amici ; 
ma poco stante rivalità di più sorta vennero a 
'turbare' quell’ amicizia. 

Il Guarini destinalo per tempo a regolare tutte 
le faccende domestiche con liti , dovette piatire 
per r eredità' dell’ avo e dello zio, col padre, 
smanioso cacciatore ( 3 ) , il solo dei Guarini che 
sia stato’ adatto digiuno ‘ di lettere , il qnale , 


(i) Alfonso , fratello di Alessandro, letterato a sta- 
tista , ebbe per Ggliuolo Francesco , padre del nostro 
Battista. 

fa) V. Lettere d’Annibal Caro , l.' II , p. 2i4- 
(3) Francesco Guarioi non lasciò altra rinomanza fuori 
di quest."». Tutto quello che<di lui «i conservava negli 
Arenivi del. duca di Ferrara, Alfonso H, era- il becco 
«' le ùnghie di un astore prodigioso, da lui donato al 
duca Ercole. ^ 1 c- 
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aTcntlo perduto la prima moglie (i) , passò a 
seconde nozze per far dispello al figliuolo ; il 
duca Ercole II entrò mediatore in quella di- 
scordia , ed arbitro dalle facoltà allora copiose. 
Battista prese anch’ egli in quel tempo per mo- 
glie Taddea Bendedei , di nobilissima famiglia 
ferrarese, e credesi che avesse trenf anni , quando 
si pose al servigio di Alfonso II.' Sarebbe mala- 
gevole r indicar V ordine e fa natura dei carichi 
che gli vennero affidati , e T origine del titolo di 
cavaliere , che si trova quasi sempre unito al suo 
nome , e che ebbe anche la vanità dì fare scol- 
pire nel suo sigillo (a). É però verisimile che il 
lluca ne lo abbia voluto decorare prima di man- 
darlo in qualità di ambasciatore a potenze stra- 
niere. 

La prima sua missione fu di andare, nel 1 367, 
in Venezia a complimentare , a nome del duca 
Alfonso , il nuovo doge Pier Loredauo ( 3 ). Il 
discórso che recitò in quelPoccasione, fu dato alle 
stampe y e cominciò a far conoscere in Italia il 
suo ingegno. Il duca lo mandò poi ambasciatore 
residente presso il duca di Savoia , Emanuele 
Filiberto (4), e nel 1371 andò a Roma. Scri- 


bi) Orsolina, figliuola del conte Baldassarre Machia* 
velli , nobile ferrarese. 

( 3 ) Intorno al sigillo, con cui segnava le lettere, leg- 
gevasi a chiare note : Baptistae Guarirli equiiis. Apo- 
stolo Zeno , note al Fontanini ^ tona. I , p. 

(1) Questo doge aveva ottantacinque anni, e mori tre 
anni dopo la sua elezione. 

(4) Procuro di mettere in ordine quello che nella 
vita del Guarini^ , uà. $upr. , è confusissimo. Si leg^e 
in essa che Battista Guarini risedette cinque anni in 
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veiuk) da Varsafia quattro anoi dopo alfa ino*' 
■ glie 7 accenna questo suo viaggio dicendo : cosi 
pii vide già Roma la sera in sulle poste e la 
mattina in Concistoro a prestar ubbidienza a Gre> 
gorio Xill. Due anni dopo- passò In Germaninr 
ambasciatore all' imperatore Massimiliano , e di 
là in Polonia a felicitarvi Arrigo di Valois salilo 
sn quel trono (t). Ritornato in Italia fu eletto se» 
gtelario di stato e consigliere ; ma non sì tosto 
entrò in quell' uffizio, che gli convenne di nuovo 
partire per la Polonia. Morto il Re Carlo IX 
Arrigo suo fratello r aveva lasciala la Polonia per 
Venire a regnare in Francia, e ritornava per Ve- 
nezia e )>cr F Italia, allorché il duca Alfonso it 

-j . . 


Savoia. » Questa occasione, si aggiagne, gli fu propizia- 
per presentar manoscritto al duca Carlo di S'alia il 
Pastor Cdu per le di lai solennissime nozze , che si 
{ircparavHDO in To(ino^ con Cattcrina sorella di Filip- 
po III, re di Spaglia- n Tutto questo è pieno d’ inesat^ 
tezze. i.° Il Guarini non risedette cinque anni presso 
H duca di Savoia , poiché era , come abbiamo veduto , 
uel 1^67 a Venezia e , come vedremo or ora , nel 1571 
iti Roma. Non fu in questa occasione che presentò mt 
duca Carlo il manoscritto del suo Pastor 6do , perocché 
Kmanaele Filiberto regnava ancora, e Carlo Emanuele 
suo figliuolo gli succedette soltanto nel i 58 o, e si maritò 
nel 1&86. 3 .° Non poteva presentare allora il- Pastor 
fido, che non era ancor fatto. L'Aminta dal Tasso ebe^ 
glie ne diè Tidea, e gli servi di esemplare, non fu rap-» 
presentato se non se nel <573 , e stampato nel iSSt. 
4 -° Non è esalto tt dire che il duca di Savoia menò- 
iu moglie , nel i 585 Catterina, sorella di Filippo Ut, 
perocché Filippo 11 , padte di quel principe e di Cate- 
rina, viveva ancora, ed anzi non mori che tredici a noi 
dopo, nel i 5 q 8 . > ' 

(i) •' ir, , » • '■ 
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quale ingrossava il sno corteggio, ed oUenetìa d» 
lui il favore di riceverlo a Ferrara (i), niedilando 
di succedergli a quella corona , mandò alla Dietà 
in Varsavia il suo cavaliere Guariai. < '*• •''i . 

Quel viaggio fu pericoloso e disagialo. ' Partì ^ 
come scrive egli stesso a sua moglie (a),' con viso 
di corriere più che di oratore ; e con quella mano 
ehe il dì sferzava le bestie , la notte rivolgeva le 
carte , come aveva* fatto recandosi altre volte « 
Koma. La natura non resse a quella^ doppia fa- 
tica ; il viaggio fu , quanto dir si possa, incomodò 
e malagevole , tal che gH pigliò la febbre gran- 
dissima. Non ostante contiunò.il suo cammino so- 
stenendo ogni sorta di disagio , rimedi scarsi , 
medici rari, alloggiamenti cattivi, e molte volte 
ammorbati, cibi eh' a' sani muovon lo stomaco, 
letti che affogano nelle piarne., in somma la, pri- 
vazione di ogni cosa necessaria agli ammalati. ÀIU 
per fine arrivò piu morto che vivo; ma' ben '''to- 
sto la febbre fu il suo minor mele..^Lo strepito , 
le strida , gli sebiamazzi , il tumulto perpetuo da 
sommo ad imo, da destra e da sioistra j pellVal- 
bergo in cui era , misero Ea sna , sofferenza e le 
sue forze a così dure prove, che si credea spac- 
ciato , come sì scorge dal fine defla .,sqa lettera , 
dove conforta la moglie a preparar F annuo .ad ogni 
fortuna, e ad onorare la sna metnoria col valore, 
fasciando che gli altri lo onorino cpllp lagrime» 
Le raccomanda i concini figliuoli, e ,13, prega d* 
.guardarli da coloro, che hanoo> ricbtto->lni a-.lai 

V .. I V 1 - 

I * ' ^ » * 1 ' I - 

, O v . .1.1» ‘ J 

li fi,. i. Il* *. • S' // . ‘ i . 

(i) V. sopra, t VII p. 36. ^ • 

(3) Lettera di Varsavia | del aS novembre 
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termine, e soprntliitto d’ insegnar loro del padre 
ogni altra cosa che la fortuna. 

qui si scorge, che egli si vedera con ripu- 
gninza adoperato in sì remote missioni , e che 
avera in Ferrara dei nemici , i quali si valevano 
del suo ingegno istesso, e della confidenza che il 
principe aveva in lui , per allontanarlo e minarlo. 
, ostante tutti questi disgusti, il suo zelo non 
9 intiepidì in quel negozio delicato: ma nella 
dieta interessi troppo polenti contrastavano tra 
loro , perchè quelli del dnea potessero prevale- 
re ; ed Alfonso II non trasse altro frullo dalla 
buona volontà dì alcuni membri e dall’ abilità del 
8U0 ambasciatore , se non se di parer di cedere 
per deferenza quello, che non gli veniva fallo di 
ottenere. 

Tomaio che fu a Ferrara , dispensò il suo 
tempo tm ’I servigio del principe , lo studio ecl 
alcune liti. Per una sventura che proveniva dal 
suo carattere o dalla sua fortuna , non potè quasi 
mai esserne senza : ma più annoiato ancora della 
corte che del foro , domandò col pretesto dì esse 
la sua licenza e l’ ottenne. Diventato libero nel- 
1 età di quarantacinque anni , dopo averne con- 
sumati sedici in una stentatissima servitù , che gli 
costo una parte del suo patrimonio , si ritirò nel 
i582 , colla moglie e coi figliuoli nella feconda 
ed^ amena villa , detta Guarina , situata nel Po- 
lesine di^ Rovigo , fondo della sua famiglia , la 
cui origine era onorevole. Il dura Dorso P a- 
Vea donata al vecchio suo proavo Battista in pre- 
ndo d un’ ambasceria importante sostenuta aj^ 
presso il re di Francia. Il Guarini andava 
dunque a ristabilire la sua salute, le sue facoltà 
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e la sua quiete in quel podere , che un’ amba-> 
sceria più fortunata di tutte le sue aveva pro- 
cacciato alla sua famiglia. Avea fermato nell’ animo 
di passarvi i cinque mesi della bella sLagione di 
ciascun anno, e gli altri sette non a Ferrara, ma 
a Padova. 

Aveva otto figliuoli tre maschi e cinque fem- 
mine , le cose in mal sesto , delle liti e dei de- 
biti. La situazione della sua terra, fuori dei do- 
miti) del duca di Ferrara , avea dato luogo a 
molte liti , che lo obbligavano a recarsi in Ve- 
nezia. In una lettera scritta poco prima del 
suo ritiro (i), si rappresenta in quella villa tutto 
dato alle cure campestri , lungi dalle corti e 
dalle muse , che è Invitato a voler di nuovo col- 
tivare , ed alle quali si mostra soprattutto av- 
verso. Dice , eh’ egli non nacque poeta , e non 
è un di coloro che altro non sanno fare che 
versi , in tutto il rimanente poi a valentuo- 
mo spettante spiritati , stupidi e pazzi. Quel 
poco di poesia , che altre volle gli è pur uscito 
di mano , è stato o vanità giovanile , o esercizio 
accademico , o ricreazione delle fatiche. Ora ri- 
tornò a più saggi pensieri e piu conformi alla sua 
età. Nella condizione in cui si trova, più nou gli 
si addice i’ applicarsi a cose sì vane : egli ora 
altro non volge per la mente che le domestiche 


(i) A Coraetìo Bantiv^Uo laogotenente generale del 
dnca di Ferrara, Venezia, a5 g<;nnaio i58a. Questo 
Bentivtiglio avea menato in moglie nna sorella della 
madre del Guarini (Isabella liendedèi)^ da essi nacque 
il Cardinale Bentivoglio, celebre per le sue nunziature, 
e per la sua Storia di Fiandra. t 
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faccende, il miglioramento delle sae terre, Kaa* 
mento de' suoi proventi , il mantenimento e 'i 
collocamento della famiglia. 

Ciò non pertanto , quando si trovò nella sna 
Iranqiiilla Guarina , conobbe che poteva ancora 
trovar tempo per occnpazioni men gravi. Il grido 
in che era F Aminta del Tasso , di fresso stam- 
palo, fu 'quello senza dubbio che portò il Gua- 
rirli a rivolger l'animo ad un componimento 
da parecchi anni comineiato , composto a suo 
beir agio , e sovente intrahiscialo ; ma a cui 
mancava soltanto in allora 1' ultima mano. U 
' Tasso ed il Gnarini , amici nella prima loro 
giovinezza, eransi scontrati nella corte di Fer- 
rara , ed erano venuti in discordia per me- 
tili di .galanteria aniti alla rivalità poetica. Alcuni 
sonetti satirici farono scagliati dall' una parte e 
dall'altra (c);.ma.le cose non procedettero piti 
oltre , e non cessarono di stimarsi scambievol- 
mente. Le sventure del Tasso cominciarono ; il 
G uar ini , indispettito della scorrettezza mostruosa 
della prima edizione della Gerusalemme libe- 
rata che era stata fetta di pubblica ragione 
senza saputa dell' autore , si diè la cura di cor- 
reggerne di sua mano un esemplare , di cancel- 
larne gli errori non meno numerosi che grosso- 
lani, di supplire alle grandi mancanze, d' aggio- 
gnere tutti intieri li sei ultimi canti , de' quali 
^veva una copia , e quella felica valse per un» 
miglior edizione (a). Si prese la medesima briga 


(0 V. sopra , t. VII, p. 45. ^ ■ ‘ 

(a) Quella di P errara, gioguo t58t , data dal giovaM 
Fobu Donna, 
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perle due prime parti delle rime del Tasso, già due 
volte pubblicate io istato deplorabile (i); le cor- 
resse di sua mano , e ne diresse quel medesimo 
anno una buona edizioue (2). Non si vogliono 
prendere a schifo questi minati ragguagli , troppo 
rari tra' poeti , non pure quando sono nemici , 
o'che la loro amicizia è intiepidita^ e maniiésta 
la loro rivalità, ma ancora quando si dicono amicL 
La sola cosa che il Gnarini non potesse accor- 
dare al Tasso , era di riconoscerne la prevalenza. 
T'ion sufficiente ad eguagliarlo nelle grandi opere, ed 
avvisando di potergli entrare innanzi nella pastorale, 
-concepì un più ampio disegno e cercò di innalzarsi 
«ino alia tragicommedia. Prima di esporre il suo ’ 
Pastor fido sulle scene ^ lo sottopose ai giudizio 
degli uomini di squisito sapore. Nel tornare da 
Milano essendo passato per Guastalla , il duca 
Ferrante II Gonzaga , che lo accolse nel suo 
palazzo , ed avea già udito a Ferrara una parte 
-di quel dramma , volle conoscerlo tutto intiero : 
ed il Gnarini lo lesse alla presenza di lui in un 
circolo di poeti (3), di amatori della poesia , 'e 
-di dame celebri per -sapere e .per fino discerni- 
mento (4), e ne riscosse si vivi applausi e si alti 
«ncomj , che nell' udirli, o nell' udire lui slesso 
non crasi da gran tempo veduto niente di più 
heiio ^5). 

1 

ti) Le due edizioni di Aldo, iS&i e iò6a , belle.* 
ma fuor di misura scorrette. . c- 

Ferrara. Vittorio Baldini , -aSSa , in 4® ' 

li] Curzio Gonzaga., Muzio Manfredi , ec. 

-.(4) Tra le altre la bella contessa di Sala. 
iò) Vedi la Mia lettera ai «ìg. Viakrdi.i -a Torinn* - 
ma luglio^ i.58d. 
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‘ La destinava fin d' allora al giovane duca di 
Savoia , Carlo Emanuele , cb' egli avea veduto 
quasi fanciullo alla corte di suo padre , allor- 
quando ri risedeva ambasciatore (i). Gli amici ^ 

che aveva a quella corte , tra gli altri T arcive- j 

scovo di Torino, La Rovere, cercavano anche J 
d' indurlo a recarvisi ; egli ricusava , ma in fnodo { 
di rendere migliore il suo posto , ove vi si fovse ' 
in fine determinalo (a). Venne 1’ occasione, in cui 
il Pastor 6do trovò naturalmente il suo. Carlo 
Emanuele sposò nel i385 T infante Callerina , 
•figliuola di Filippo IT. Maritati io Ispagna e ri- ' 
tornati per mare a Savona con splendido e nu- 
meroso corteggio , i due sposi fecero il loro in- ! 

gresso in Torino il io agosto. I giorni seguenti j 

scorsero -in feste ed in giuochi , ed è comune ' 

opinione che il Pastor fido fosse uno dei drammi '' 
rappresentali. Il Tiraboschi lo alTerraa, ed aggiunge ! 
die lo fu con magnifico apparato (3). II fatto però 
si è , che la ra|)presentazione fu proposta , ma 
non ebbe efletto (^). Gli encomj che la sola let* 


(1) JbicL ’ 

(2) Ibid, ■ 

ci Tom. VII , parte III , p. l 56 . 1 

il biografo piu volte allegato dal Guarini dice I 
soJtmito , che il Pastor fido fu dall’ autore presentato ì 

manoscritto al duca di Savoia , nelle re^ie nozze che j 

si celebrarono in Torino con grandissima pompa. L/ò. j 

mpr. Nella prima edizione del dramma , data cinque . 

amii dopo, si legge ch’esse fu « dedicata al serenissimo ! 

D. Carlo ' Emanuele duca di Savoia , ec. nelle reali 
nozze di S. A. con la serenissima infante O. Catterìna 
d’Austria » ; e non si sarebbe tralasciato di aggiugoere 
ebe fu rappresentata , se lo fosse stata veramente, j 

In fine il Guerini ia una lettera scritta quattro 1 
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tara riportò in una corte allora sì numerosa e sì splen- 
dida, la distribuzione delle parli che venne fatta, le 
copie che in breve si propagarono, il viaggio e la 
dimora fatta dall' autore in Torino per presentarla 
al duca di Savoia, dal quale ebbe in dono una ca- 
tena d’ oro , destarono abbastanza di maraviglia in 
Ferrara per risvegliare T attenzione del duca A.I- 
foDso. Egli, temendo che un poeta, il quale avea 
spiccalo un volo si sublime , non venisse a fug- 
girgli , ed andasse a collocarsi al fianco d' un 
altro principe , amò meglio di richiamarlo ; ed 
il Guarini era a mala pena ^ritornato alla sna 
casa , che fu obbligalo da inviti che aveano 
r aspetto di comandamenti, di recarsi a Ferrara, e 
ripigliare col titolo di segretario di stato le moleste 
inciimbenze che ad esso andavano unite (i). 

Fu poco stante mandalo , come dianzi , per 
diversi negozj in Umbria , a Milano ed altrove. 


anni dopo ad un signore della corte di Torino , acciò 
gli ottenesse il permesso di poter stampare il suo dram. 
ma , dice : u La mia Tragicommedia, poiché divisa nelle 
sue parti fu data in mano degli istrioni coi is paranza 
<f essere rappresentata , se ne va lacera per le copie 
di molti con pochissima riputazione e di me, che F ho 
composta , e di Sua Altezza , a cui fu dedicata , e dw 
mostrò di farne già tanta stima. In quanto a tne non 
saprei desiderarle maggior onore di quello che le ho 
procarato , collocandoia nelle mani di sua Altezza , 
che etimo assai più d' ogni applauso , eh’ ella potesiK 
•vere , ec. » ( Lettera al marchese d’ Este , a Torino , 
senza data , ma verisimilmente acfitta circa la (ine 
dei t5S0, o nel principio del 1690 ^ 

• (i) Lettera al barone Sfrondato a Torino, Ferrara 
Febbrajo i586. Si vede da questa lettera , che da 
.due.'inesi il Guariui era toinatu da Torino. Vivrà 
damjue rimasto quattro o cinque mesi. ‘ ... 
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Uu dispiacere domestico gli rese più molesto «a 
tale servigio , che gli era già venuto a noia. In 
una lite che ebbe con Alessandro , suo hghuolo 
maggiore , iocolj^ di |jarzialilà un giudizio del 
primo magistrato di Ferrara , ed ascrisse quella 
puraialilà allo stesso duca^ e, chiamandosene ol- 
leso , domandò una seconda volta la sua 
«a (i). Alfonso , nel concedergliela , non dissi- 
mulò lo sdegno , che in lui destò questo pro- 
cedere. La lunga prigionia del Tasso , e i dnn 
■trattamenti che ebbe a durare , erano un resco 
ammaestramento poi poeti onorati della 
Iosa protezione del duca Alfonso (a.)* H uarini 
avvisò essere cosa prudente il ritirarsi da pni^^ 
dpio io Ferrara ; di là , per interposizione di 
Guido .Coccapaui fattor generale , cioè ministro 
camerale del duca , del quale godea la conù- 
denza , ottenne un congedo amorevole , con 
•quelle attestazioni , che si usano in simili occor- 

;reuze .(3). ... , , j j- 

Passò quasi subito al servizio del duca di 

Savoia, dove se gli era fatto sperare una miglic^ 
condizione ; ma vi -rimase solo alcuni mesi. 
Là, non altrimente che in Ferrara, la soggezione 
del segretariato annoiò e stancò V uomo di lot- 


'^1 «i ritìVùil.Js 1^^^^ 1587 ^00*10 un Diario 
«inoscritto, allegato dal Titaboschi., ub. supr^ p- iS-U 

«.radatto, dal mpote dd’Gttariau , «. •--.«oèim 

(al n Tasso , come si .vide nelU «ua Vita, era ascilo 
^olo dallo spedale di, 5 .. Anna.ua anno prima ( luglio 
aS 86 ) dopo «na prigionia di selle anin. • 

, (Sj Lettera del fiuariai A dupoUto . 
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lere; si prevalse del tempo che il dnca movea 
<;oÌle sne soldatesc^ie per impadronirsi di Saluz- 
co ({), e sotto colore di nna lite che lo chia- 
inava a Venezia , pard precipitosamente (2). Una 
malatUa daHa «jaale fa per viaggio assalito (3 ) , 
i' obbligò a fermarsi nella sna vHla , doTe con- 
tinuò a rimanere dopo la gnarigione , senza 
credersi piò tenuto di recarsi a, Venezia. Fa 
ceir anno di quiete , che venne dopo a questo 
turbamento^ che pensò seriamente a far stampare 
la sua pastorale. Area cessato di consigliarsi co- 
gli amici (4) , di rivedere « di emendare questo 
componimento , cb' egli mise in luce fiaàhnente 
«lei iSqo (S). 

L* applauso fa universale ; vi si misdiiarono non 
|>ertaoto alcune censure , ed anche prima della 
ntampa era inscM'ta una contesa^ che continuò pa- 
recchi anni dopo. Giason de Nores , professore 
4IÌ filosofia morale in Padova , autore di una 
Heltorica e di una Poetica , area preso a bi»> 
«imare (6) H titolo comfdicato del dramma \ 


|i) V. Muratori, Jtmal. d' hai. anno 1 S 88 mi fine. 
(3) Lettera a lp{>olito Beati voglio. 

(S) Cotale molesta naalaUU che non ò oggidì an*ono- 
rata -compagoa, lo era forse in allora, perocché ne 
f>arJa in una JeUcra , come avrebbe fatto di ^alsivo- 

C ” I altra. Arrestato da una intolentùslata Saahhiai 
tera a Gio. Strozzi i« oev. ih 88 . 
l4) Tra gli altri Scipione Gonzaga, allora fiatriarca 
di Gerusalemme , e lascia cardinale (V. la sua lettera 
ni Guarini , settembre ) i Leonardo Salriati , ac- 
cademico della Crusca (V, la sua Intera del s4 giugno 
< 686 / } Bernardino Baldi , eec. 

(5) Venezia, in I 4 ed il medesioBO anno a ferrava « 

in st. 

i6) la aa discorso aUamatc in Padova , <667 , .ai» 
Ota^ueaé T. Vili. 23 


3S4 Stotm della létlerabtra Italiana 
'il genere dcHa tragicommedia e quello delta 
‘jiaslorale. Si vide venire alla luce , in risposta , 
uh dialògo intitolato Yerato, nome di nn istrio> 
ne' allora famoso, il quale vi era messo in iscena 
col grave professore ( i ) : «Jnesli replicò con una 
apologia (a) dcHa- sua critica, che diè luogo ad 
‘'un secondo'Veralo , delia ' medesima mano dtd 
primo ( 3 ) , e che si pubblicò tre anni dopo la 
morte di Giasone de Notes (4). Si trovò in 
•questi due dialoghi dell’ asprezza , dell’ animo- 
sità in risposta ò critiche generali , moderate e 
-gentili, ma molta attitudine alla controversia, e 
molta dottrina. Non vi si rinvenne altrettanta 
modestia , allorché si seppe che il Guariui stesso 
n’ era 1’ autore. 

^' 'Parecchi altri scritti apparvero in appresso iu 
difesa e contro il suo dramma (5) ; ma non vi 

• ir. . ■ ^ - ■ 

4. i ristampato 1’ anno dopo, in capo alla poetica del- 
' I’ autore. 

'> (i)--ll Ferale t ovvero Difesa , ecc. , Ferrara i 588 , 

in 4- V. sol comico Verato, di sopra p. 3 oi. 

(a) Padova i 5 oo , in 4 - 

' (i) Il Fatato U, ovvero replica , ecc. Firenze, iSqS, 
in quarto. 

(4) . Era morto nel 1690 , poco tempo dopo che ebbe 
pubblicata la sua apologia. 

( 5 ) Cosiderationi di Gio» Pietro Malacreta sopra, 

il Pastor fido, ecc. Vicenza, 1600, in 4 * Risposta 
alle Considerazioni del dottor Malacreta , ecc. di 
Paolo Beni, Padova, i6uo , in 4 * discorsi di 

Vaueiino Sommo Padovano , ecc. Vicenxa 1660, in 4 * 

■ difesa del'Pattor Jido., ecc. d' Orlando Pescelti ^ 
Verona , 160» , in 4 - Replica di Faustino Sommo Pam 
dovano aUa difesa d\. Orlando Pescetti , Vicenza, 
1603, in 4. Apologia di Luigi cP Eredia ( nella qnale 
SI difende Teocrito e le bucoliche antiche, e dove si 
critica U Pastor fido ) Psletiuo « x6o3 * in 4- 
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prese più parte Yeruua.; e questa ;direntò,^ una 
di quelle guerre di penna , che servono, di sol- 
lazzo agli oziosi^ e che terminano per istan- 
chezza senza prò nè gloria per alcuna delle due 
parti (i). Avéa fatta una perdita , della quale 
non poteva darsi ,pace. La sua moglie Taddea 
era morta quasi -repentinamente in Padova ( 2 ^. 
Quella improvvisa sventura parve cambiare le 
sue idee e tulio il suo tenore di vita. 11 suo 6- 
ghuolo maggiore si era diviso da lui , ed il se- 
condo gli avea tenuto dietro : due delle sue fi- 
gliuole erano maritate , avea messe le altre tre in 
un chiostro ; era un imnsolare le figlie , • ma si 
chiamava allora uno stabilimento. Dopo essersi 
veduto^ circondato da numerosa) famiglia , tro- 
Tandosi solo col terzo figliuolo che,. non oltre- 
passava i dieci anni , fe’ disegno di ritirarsi a 
Roma (3) , e si crede anche che pensasse ad 
entrare nello stato ecclesiastico ; ma antichi le- 
gami , e la spezie di bisogno che erasi fatto d’un 
sm vigio^ di corte , lo svolsero da quel disegno , 
® ancora , per più di dodici anni , 

ad acconciarsi al servigio del duca di Mantova , 
che uè Io richiese, del geloso Alfonso II, che 
volle riaverlo a Ferrara come prima Io vide im- 


(0 Sono più di treni’ anni, che il. saggio Tirabosohi 
scriveva intorno ad .una tale ^qoeatioaè , che , dopo 
cbe ne hanno scritto il Fontauioi , il Zeno , 
il. voadro , il BaroUi , era tempo oramai di non parlarne 
piu vtom. Ili, parte III ( pubblicata; nel inno), p. i56. 
(a) 11 a5 decembre 1 ^ 0 . 1 • > , . ) 

Lettera deL.Guarini a $cipion£ Gonzaga , ao 
novembre iSgi. 
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pegnato altrove , del gran daca di Toscana , 
dopo la morie d’ Alfonso e la distruzione del 
suo ducalo , in fine della piccola e galante corte 
d’ Urbino. Gli si può applicare con ragione 
quello. cbe le, Brun disse, forse troppo severa- 
mente', ma assai poeticamenie, di \oltairer 


Gran tempo 

‘ 11 suo. orgoglio strisciò di rege'in rege. 

Sciolto da quest'ultimo legame, per un lieve 
disgusto, e ritornato semplice cittadino di Fe^ 
rara , questa' città lo deputò a Roma a compli- 
mentare^ Paolo V sulla sua esaltazione al trono 
pontificio. Vuoisi che in quella funzione , visi- 
tando il sacro collegio , come si pratica , il car- 
dinale Bellarnaiqo gli rinfacciasse i gran mali 
cagionati nel mondo cattolico dal Paslor fido , 
paragonati con quei di Calvino e di Uutero (i). 
Con tutta la riverenza dovuta, ad un sì grande 
conlroversista , la cosa è un po troppo esagera- 
ta ; è un veder io qualche modo paragonare le 
sjsse sanguinose , i rivolgimenti e le guerre^ ca- 
gionate' dalla riforma cogli effetti di alcUnè dipin^ 
tui'e amorose , o se vuoisi anche làscive , che non 
sembrano avere tra sè gran fallo somiglianza. 

. i* i, i j; i ^ • -'y •t* Ili, 


/■r-.r,'.'. . f*a* * '» I 

O'- ^ ^ c ì', / , 

,(i) L^aptore delta vita del Guariai , ub. su/^. , p* 
, scrive cUe a luì non è' permesso riferire^ 1 arguta 
rispósta, eou cui-'si dtcé che rintuzzasse il rimprover® 
elei cardinale. Bi ognerebbe far ricerca nella vita di 
BeMarroinu scritta o da Daniele Bartoli, o dal Ful- 
giati o da altri , dove questa risposta viene per avvea- 
tura riferita. - 7 > ‘ ‘ 
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Questa missione fu V ultima incumbenza com- 
messa al Guarini. Dopo la sua tornata da^Koma^ 
fece a Mantova un viaggio ameno e per cosi dire 
poetico. Vi fu chiamalo nel 1608 alle feste delle 
nozze di Francesco Gonzaga con Margherita di 
Savoia , nelle quali la sua commedia delF Idro- 
pica fu rappresentata con gran pompa di deco- 
razioni e d'abiti (1). Il celebre poeta lirico Cbia- 
brera ne fece grintermedj, e Tarcbiletto yanini 
l'apparato e le macchine, cioè a dire , l’nno 
spiegò tutte le dovizie che la mitologia potè som- 
ministrare alla sua poetica fantasia ^ V altro tutta 
r arte e la magnificenza dei ^cambiamenti di sce- 
ne, di apparizioni celesti, di carri, di voli , del- 
r Olimpo e dell' Inferno , di nubi ammassate > di 
venti e di procelje , per ricondurre , sótto tante 
forme , 1' elogio dei due sposi e le . predizioni dei 
loro alti destini , Ira ciascuno degli atti d'un dram- 
ma in prosa , la cui azione è affatto terrestre j ed 
ignobile F argomento. ^ . > „ , . \ 

Il Guarini passò da quelle feste ad una lite, e 
da questa rappresentazione profana a vivissime con- 
tese intorno alle reliquie d' un santo. Era questi 
S. Bellino patrono della sua parrocchia,, le cui reli- 
cpiie vi erano conservate, e facevano miracoli, che 
arricchivano il paese. La cattedrale di Rovigo volle 
trarle a se; ed un giureconsulto chiamato Bonifazio 
pubblicò una memoria per chiederne la trasla- 
zione, la (juale non tornava a conto del padrone 
della Guarina.' Egli difese il suo santo con un’al- 
tra, memotia, alla quale Bonifazio^fecé ^una r^- 


(i) Se oc parlò di sopra p. 379. 


•* . -T ''.<ì 

't . j . • 


Digitizcd by Google 


358 Storia della letteratura Italiana 
plica'^, Iche fa ’Seguttar da ona controrisposta (i). 
La ragione lffioDfò';t ìli Senato di Venezia feco 
un decftìo-^! perdbè’si lasciatsero in riposale re- 
li. pitie' ) e la parrocchia di S. Bellino continuò a ‘ 
'vivere de'isnoii miracoli. f . r 

r Da indi. in poi sino alla' sua morte il- nostro 
poeta fa sempre avvolto in liti) quando pei privi- 
leej e le iramUnilà del suo» podere, quando con- 
tro. i suoi figliuoli /per coi andava, da Ferrara a 
Venezia,) dove aveva appigionato Un alloggio nel 
■quartiere" più dagli avvocali frequentato (a). Fece 
pare un viaggio' (3) a Roma per due liti da lui vinte. 
In fine 4 rHoinaalo'a Venezia , fu assalito da ona 
lebbre, per cui cessò\ di vìvere in capo a diciassette 
giorni', '(4) nell' etò di seUantaqualtro'anni. 

'"''La sua vita fu assai travagliala, ma per cose, 
che non si ~ riferiscono al suo* genio poetico ed 
alla sna dottrina^ Godette in vita di tutta la sua 
fama. ‘'Le * principali accademie di Ferrara , di 
Firenze* e parecchie altre si attribuirono a gloria 
dì anoòverarlo tra i loro membri , ed era io amici* 
•ria -ed in • corrispbndenza coi più celebri letterati 
del suo tempo , e con molli principi anaici delle 
'lettere. Fu soprattutto debitore della poetica sua 
rinomanza al Paslor fido, ch’egli ripulì •, e perfezionò 
/ V ■ ■ 

*1 I , 1 >4 1'; ' I " ' • . J •• * 

t ''.il ‘ , 

(i) La) replica di Bonifazio era on’invettiva , sotto il 
falso nome di Pier Antonio Salmone , Parigi , i6o9> H 
Guarini rispose ‘sotto it nome supposto del Barbiere 
'Serafino Collato di iì. Bellinot. ed intitolò .cotale pun- 
gente scrittara , il Barliere:» Ferrara, 1609 ,, 

(a) Apostolo Zeno , .Solerai Fetuamni , 1. 1 , p. 43 g. 
' ( 3 ) Kel 1610. ’ ' i - 

(4) Il 7 ottobre i6ia.' .... ’■ , 
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con nna cura ed una pazienza' iodicikile. La sua 
famiglia ne possedeta nna copia manoscritta '^ neliai 
quale le correzioni , le oancellalnre , le-a^iiCaley 
le postille , i cambiamenti dr ogai maniera^ dannò 
testimonianza, che aveva ricominciato 'ben' sei 
volte quel lavoro; ed il dramma' stampato *era 
ancora in più luoghi diverso da cotalet manoscritto. 
Quella naturalezza, non nelle sentenza, ma nel- 
l'espressione, tal che si crede sempre; che qne’ 
concetti non si poteremo altrimenti significare;; è 
qnella rara facilità che ' vi si ammira , erano 1’ ef- 
fetto di nn Inngo stadio e di an contiBao lavortK 

Il Pastor fido fu più volte rap{nresentato in Feiv 
rara , in Firenze, in Venezia, in Maatovatp il 
duca di' Mantova invitava sempre l],autm%‘a 
quelle rappresentazioni , una delle quatir fu data 
alla presenza ilella regina di Spagna. Le edi- 
ti oni , come prima fa stampalo * si moltiplica- 
rono fnor di misura. Quella che il Gnarìni;, egli 
stesso diede nel i6oa* con note, che sono 
sue , era la vigesima (i) ,■ e me* videi venire '-alla 
luce parecchie ' altre • prima morirei Esso, 

f ( I I ■■■• ji 1*11, * 

(i) Venezia, Ciotti, 1602, in 8.^ Nel titoìó di que- 
sta bella edizione si logge : Ora in questa XX impres- 
sione di curiose e dotte annotazioni arricchita , ecc. 
per opera del medesimo cavaliere. Menage dice , nel 
principio delle sue Osservaàoai italiane 1 sulU Aminta , 
che le Annotazioni sai Pastor fido. ‘vengono ascritte 
allo stesso Guarini ; ed il Qasdtio^.t, V , p. 4 ^» ^ 
'serisce più positivamente ,”cbe > uihnotaùoni ,• e 

tatti gli altri scritti uniti ad una tale uedhione » .sono 
'opera del Gaarìni. Piualoaente Alessandro Goarinl, nella 
Vita del suo bisavo , annovera tra le sua opere le An- 
nota%ioni sul Postar fido. Ub. $upr^ p.‘a3i. 
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iradollo in breve in tutte le favelle dell' Euro*, 
pa , lo fu anche in tedesco ^ e , che è più 
in greco (t). In fine questa fama Imuinosa, que* 
sta opinlotK! pressoché nniversale si mantenne 
da più di dugent' anni , ed è perchè le bellezze 
sono elTtitlive c numerose, e che gli stessi difetti 
allettano. 

L' argomento ha del tragico e del comico, del* 
I' eroico e del villereccio ; il genere è fuor di 
dubbio assai irregolare , e , per modo di dire , 
mostruoso ; ma , nelle arji , la prima di tutte le. 
regole è di piacere , e vi sono certo poche ope* 
re f nelle quali essa sia stata meglio osservala» 

^eir Arcadia , luogo della scena , una Ninfa 
gradì da principio, o mostrò di gradire , e poscia 
tradì il puro afifetto d' un giovane sacerdote di 
Diana, la quale , a vendicarlo, avea saettato i suoi 
strali neir infelice Arcadia, Si ebbe ricorso alP ora* 
colo, il quale rispose, che, a por fiue alla pestilenza, 
era d' uopo che quella perfida ninfa o altri per lei 
si fosse ofiérto in sacrifizio alla Dea per la mano 
istessa deir ofiTeso sacerdote. Non essendosi pre- 
sentalo alcuno in sua vece , ella fu condotta al- 
r altare. Il sacerdote , che non avea cessalo di 
amarla , strinse il sacro ferro , ma in luogo di 
ferir lei , lo immerse nel proprio petto , e morto 
cadde a’ suoi piedi. La Ninfa colpita da stupore , 


' nt sbbr liso 

(iV ti Tìr^schi ’^ net supplemento alla sua Storia', 
t. XJ » .p.. Soo^. dice che I se ne conservava ancora ne* 
suoi léo^pl una, traduzione greca ia Venezia , nella bì* 
bUo^ca.dd okvalvi Kanw^ ac- a asi- * 

"V. J sbjV ■ IO* aioavoi svsc.»^ 
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da ammirazione e da ramibériéo , immola se ’stesaa^ 
sol corpo deir amante^ 'Sì ^^edé in ‘«fttesia (mgicA 
istoria il caso di Coreso e > di' Caffireo I ' narrabs 
da Paosania (i). Le circoslaHÉé' <onO^ ^Có |>tà 
poco meno le stesse; ri* Gnarioi'r ^^afon il 
primo fondamento' deHa farcda ^ cambiò 'qOiisi solo 
i nomi ed il Inogo della scena (2); il resMnte‘è 
da lui immaginalo. •* ' * ' '•••■i c v» 

La peste, la* quale crasi da prinefpio *^ratlèa«' 
lata , ìncrodeli piò - fiera nn anno dopò ;> onde ^ 
tornò' di nnovo per consiglio' all' oracolo’, dai 
quale si riportò la risposta cho^ avesse a sacri» 

Scarsi alla dea allora ,* e poscia* ogm^ amìoi’ nna 
vergine , o donna , * che averne • corapinll > qoin» 
dici anni , e non oltrepaS8as3e«*ii> veuU :*>i''or«’« 
colo impose in dkrc una' legge laor'>dl misnrft 
severa: •- . ■> ? .> 1 »; ''l.' 

Che ‘ qnalaaqne ■ 

Donna o donzella ^ahUa 1» lò'd' 'amore , 

Come che sia contaminala o»vt>Ua ‘ • 

I Scaltri penlei non more , a morte sia ' ^ 

Irremissibilmente condannata. /'*' 

Alla fine , coosnltalo nna tersa '-vokaV rispose: 

• . t i. t» , r il i'.’or'ir' . !'‘k 

Non avrà prima t fin qnal che vl^offeade 

. Jm li . ■ » j. ; n II uf «i i 

(i) Lib. XII , c. ai. , 

fa) Questo celebre «vvenimenfo accadde fa C’alido» 
nia , non nell* Arcadia ; Coreso non era sacerdote di 
Diana-, ma dt BacCo: Cblliroe fa soltanto insebsibUe ^ 
non oerfida, come la Ninfa LoCrioa spella narradoM 
del Uaàrint ^ finalmente i Calidonj non'furooo colpiti 
dalla pestilenza, ma da ona'raezìe dì ebbrietà', che SÌ 
faceva sovente aorUle. Ycd. Pausaniai los. cit, 
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Che duo semi del ciel congiunga amore , 

E di donna infedei 1’ aulico errore 

L’ alla pietà d’ un paslor fido ammende. ^ 

Per ubbidire a quel triplice oracolo, il poeta 
immaginò un inlreccio troppo arviluppalo, perchè 
si possa qui spiegare , e troppo noto alla mag- 
gior parte dei lettori , perchè una tale spiega- 
zione sia necessaria. II pericolo di morte , nel 
quale sì trota P innocente Amariili , fals;^ 
mente incoI{>ata d’ infedelln , la magnanimità di 
Mirtillo che si offre dì morire io sua vece , tut« 
tochè le apparenze gli diano a credere eh' ella 
gli fu veramente infedele ; gli apparecchi dì quel 
religioso sacrifizio ; i disvelamenti improvvisi che 
fanno conoscere nella vittima il figliuolo istesso 
del sacrificatore; le interpretazioni proiètiche , 
die stabiliscono il vero senso dell’ oracolo , e li- 
berano ad un tratto da un sì orribile pericolo 
tutti i personaggi; l’insensibile cacciatore Silvio, 
che ferisce, senza saperlo, con tino de’ suoi dardi 
la tenera Dorinda, e che la pietà conduce a con- 
cepire per lei un affetto , da lui non mai dianzi 
sentito; tutti questi mezzi pcrtengooo alla trago- 
dia , e danno essenzialmente all’ argomento un 
carattere tragico. Tiene solo della commedia 
per alcuni accessorj , i quali polrcbbono esser 
tolti, e della pastorale per la qualità dei perso- 
naggi 4 di cui sarebbe tanto pih agevole il rilevare 
la condizione , in quanto che trovansi sempre al 
di sotto dei loro sentimenti e del loro linguaggio. 
Ma condonando all’ autore siffatte sproporzioni , 
siffatta mistura, e colali irregolarità, convien con- 
fessare che P intrigo è ordito con arte , e che 
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si è procacciato il doppio rantaggio , che.gli pro- 
curaTa la conoscenza dei drammatici anlicbi , di 
poter ralersi del loro esempio in alcune parti 
della sua favola , e dì dare ad alcune aline un* 
aria di novità, scostandosi da essi a beila posta. 

' £ chiaro abbastanza , da non si poter mettere 
in dubbio , che la riuscita deirAininta del Tasso, 
risvegliò nel Guari ni l' idea dei suo Pastor fido : 
ma sia che la. graziosa semplicità di quella pasto- 
rale non andasse mollo a grado alla sua natura 
inclinala alla ricercatezza de' concetti , al ius-to 
ed alla pompa della locazione ; ovvero che' non 
avesse speranza di aggiugnere la perfezione del 
Tasso , se si fosse proposto di essere , com' egli, 
semplice, si appigliò ad un partito. più conforme 
alle sue pretensioni ed al suo ingegno. Ij Italia 
era in allora , per cosi dire , inondata di tragedie 
e di commedie ; le tragicommedie spagnoole co- 
minciavano ad essere conosciate , e la pasto- 
rale . eroica . era stata non ha guari condotta 
a.. perfezione da un sommo poeta ; il Guarini fe* 
disegiio di comporre di tutti qne' generi un genere 
misto , al quale diè il nome di tragicommedia pa- 
storale. Le censure del Pastor fido si volsero 
principalmente contro le irregolarità e le bizzar- 
rie , che sembrano in esso inevitabili., e 1' autore 
vi rispose , pigliando la difesa di un cotal ge- 
nere aiui che del suo ' componimento , avvisanilo 
che qnesto non dovesse 1 essere bersaglio alle ceo- 
snre, qnandof, il, genere rtessO' fosse ii),salvo. 
sciando apparto colali questioni > generali quasi 
luitej mutili; volgiamo pialtosto ano sguardo ad 
slcui^ dèlie beMezze , che procacciarono e giu- 
islificano ' da. fejfoe riuscita di questo dramma , ed 
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ai difcUi, che non perlengono lanlo al genere 9 
quanto alla natura dell’autore, ed al cattivo gu- 
sto , che fece in appresso sì funesti avranzamenli, 
ma che già iu que’ tempi regnava. - 

Dalla prima scena si scorge I’ imitazioDe del 
Tasso , o il pensiero di lottare con lui. ^ell A- 
minla è Silvia, ninfa vaga solo di caccia, che re- 
spinge i conforti amorosi delle sue compagne; nel 
Pastor Cdo è l’ insensibile cacciatore Silvio , che 
mostra di avere a sdegno tntto ciò che il pastore 
Lido gli dice a difesa dell’ Amore : ma l’ uscita 
di Silvio è viva e drammatica; essa è imitala 
dall’ Ippolito di Seneca (1) , ed il Guarini in ge- 
nerale diede a Silvio il carattere d' Ippolito. E’ 
si volge alla schiera de’ cacciatori di cni è capo, 
e comanda loro di apparecchiarsi a combattere 
r orribile cinghiale , strage delle campagne , che 
essi chiusero in piccolo giro , donde non può 
più uscire. Dato questo comando , move al tem- 
pio , del quale si vede I’ atrio , ad implo- 
rare 1 * aiuto degli Dei. Lineo lo arresta per 


(i) L' Ippolito di Seneca dice anche: 

-ite f umbrosas cingile sylvas , ccc. ' ' 

Il Guarini , confessando questa imitazione nelle sue 
note, edizione del i6oa , p. 12, si arroga su di Se- 
neca una superiorità, che non ha, dicendo: «Ippolito 
parla da se a guisa di furioso ed estatico , e Silvio 
comanda a' suoi cacciatori e parla con senno, n lpp(> 
lito per 1* opposito si volge ad una schiera di cacciatori, 
distribuisce loro i carichi , i var) luoghi in coi si deb- 
bouo recare , e soltanto quando sono partiti , indirizza 
una preghiera a Diana. V* L'^IppoUto di Seneca , seca. I. 
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consigliarlo a lasciare le selve e la caccia , e ad 
amare la bella Atnarilli, a lai promessa io ispo- , 
sa. Gli mette innanzi , come Dafne a Silvia , che 
avvi un tempo solo per T amore , e che la sta- 
gione di amare passa insieme colla primavera 
della vita : che non v’ è maggior pena che il 
sentire i tormenti d' amore in 00' età , nella 
quale non se ne possono gustare i diletti ; final- 
mente fa prova ancora di convincerlo con una 
descrizione seducente e poetica della possanza 
d'Amore , nella primavera , sulla natura tutta 
quanta : descrizione in cui è chiaro, che P autore 
del Pastor fido pensò dì opporre immagini ad imma» 
gini , e poesia a poesia. Si confidò di poter vincere 
il suo rivale sollevandosi di più ; ma , comechè 
i pastori d’ Arcadia avessero pensieri e favella al 
di sopra dèi volgare , cornee bè qnasi tolti fos- ' 
sero poeti, ed avessero alcune cognizioni nelle 
scienze , e particolarmente nell’ astronomia , ’ non 
si potrebbe assicurare che un vecchio e sem- 
plice pastore, quale è Liuco, non oltrepassi i li- 
miti , allorché dice : 

Mira d’intorno , Silvio; 

Quanto il mondo ha di vago e di gentile. 
Opra è d’Amore; amante è il cielo, e amante 
La terra , amante il mare. 

Quella , che lassù miri muanzl aH* * , 

V. Così leggiadrn stella. , < ♦hon.-ufc .: • 

0 Ama d’amore ancb’eNa, è del suo “figlio ■ • ' 

' Sente le fiamme^ ed essa che iónauiora',^ 1 
Iimamorala< splende \ ,,, •* ^ 

-i- L. questa è forse Ì’ ora, 3 , 31Ì.D ^ 

Cbe le furtive sue dolcexie « !<>««« è ^ 
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l>el caro amante lassa : 

Vedila pur , come sfavilla e rìde. 

Dà! deli discende sulla terra , e dipinge gli 
animali delle foreste, e quelli dei mari, soggetti 
alla possanza d’ Amore : piacevolissima è la leg- 
giadra dipintura, che fa deir amore degli uccelli : 

Queir augellin , che canta 

Si dolcemente , e lascivelto Tola 

Or dall’ abete al faggio, . ■ 

Ed or dal faggio al mirto , 

S’ avesse umano spirto , 

Direbbe : ardo d’ amore , ardo d’ amore. 

Ma ben arde nel core , 

E parla in sua favella , 

Sì ebe r intende il suo dolce desio : 

Ed odi appunto , Silvio , 

Il suo dolce desìo , 

. Che gli risponde : ardo d’ amore ancb’ 

Alt. I , se. 1. 

• I 

Alla per fine , perchè nulla manchi alla somi- 
glianza di queste due contestazioni, in una causa 
che è la stessa , siccome Dafne termina ciascun 
suo argomento con questo schietto intercalare : 

-Cangia, cangia consiglio, 

Pazzarella che sei; ^ 

Lineo termina ciascuno de’suoi con questo: 

. V 

Lascia , lascia le selve 

Fodle garzon , lascia le fere, ed ama. 
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«OD ci dee cadere di mente , cbe la seconda 
scena dell Amiuta offre il contrasto di due qua- 
dn differenti , nell’ uno de’ quali l’ amante di 
Silvia narra l’ origine ed i progressi del sno 
amore , e come avea simulato di essere stalo 
punto ad un labbro da nn’ ape , per farsi dare 

*'**** "^^ *1”^^^***’ nell’altro il suo amico 
iirsi delinca ed il quadro disfa vorerole , che un 
preteso sapiente aveagli fallo della corte, e la di- 
pi olura cb egli dà per più somigliante, di quel sog- 
giorno delle virtù civili e guerriere, dei piaceri, 
della galanteria e delle Muse. Il Guarini volle 
8^gg'«W‘e col Tasso in essi due quadri; ma li di- 
vise , e collocò in due diverse scene assai distanti 
I una dall’ altra , e di cui diversi sono gli attori, 
ilei a prima scena del secondo atto , Mirtillo narra 
Mene ad Ergaslo come nacque il sno amore per 
Amanlli, e come osò , con inganno, involare un 
bacio. II Tasso avea presa la materia della sua 
narratione nel romanzo di AchiI le Tazio ; il Gba- 
jy?;, '1 soggetto della sua dal duodecimo 

i IO di Teocrito. In questo Idillio, un pastore, 
lieto di rivedere il suo giovane amico, fa voli per 
»• Megaresi, cbe onorarono la memoria 

di Biocle, queir ardente amatore della gioventù (i) ; 

^ gni anno, die egli, al tornar della primavera, 

» giovanetti raccolti Intorno alla sua tomba si di- 
stiano il premio del bacio. QuegU cbe applica 
JMu dolcemente le labbia snlle labbia d’ un altro 
iMciullo , torna carico di corone alla madre. Fe- 

ce^ il gindice deputato per proferire sentenza tra 
gue baci ! ecc» 


(0 FHopaida. 
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’ Il Gnarfni stimò che se i giovanetti di Afe- 
gara sapevano tanto innanzi, le donzelle non do- 
vevano essere meno istruite , e desta in vergini 
Diegaresi venute ai giuochi di Elide , dove Ama- 
rilli erasi recata insieme colia madre , il pen- 
siero dì venire Ira loro ad una simile ^ra. La 
sorella di Mirtillo avea stretta amicizia con 
Amarilli dal giorno che era colà venata; ella lo 
veste di abiti femminili , gl’ insegna a movere 
donnescamente parole e sguardi , e Io conduce 
seco tra le leggiadre megaresi , che stanno d’ in- 
torno ad AmarillL La giovinezza di Blirtillo , nei 
cui volto non era neppure un lieve vestigio di 
lanugine , favorisce quell’ inganno. Il giuoco in- 
comincia. Amarilli viene eletta giudice ; sulle sue 
labbra tutte le rivali fanno prova del loro sapere, 
e Mirtillo riporta il premio (i). E noto che 1’ au- 
tore pose lutto r ingegno nel delincare i parti- 
colari di questa scena erotica , e che ne dipinse 
coi più vivi colori i misteri , e trattò , per modo 
di parlare, a fondo la .scienza del bacio. 

Il secondo brano di paragone trovasi nella 
prima scena dell’ alto quinto, ed è di genere affatto 
diverso. Il Guarini si nascose sotto il nome di 
Carino, come il Tasso er^lsi celato sotto quello 
di Tirsi, e si vale di colai mezzo per lagnarsi 
in bellissimi versi di <|uello che area sofferto alla 
corte di Ferrara , dei risclii e delle fatiche soste- 
cute, e delio scarso feutto che ne avea raccolto. 

Scrissi , piansi , cantai , arsi , gelai , - 

Corsi , stelli , soslenni , or tristo , or lido ^ 
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Or allo or basso , or TÌlipeso , or caro ; 

£ , come il ferro delfico , slromento 
Or d’ impresa sublime , or d’ opra vile , . 
Non temei risco , e non schivai fatica. 

Tutto fei f nulla fai; per cangiar loco. 
Sfato , vita , peusier , costumi e pelo , 

Mai non cangiai fortuna. Al fin conobbi , 

E sospirai la libertà primiera : 

E dopo tanti strazj Argo lasciando , 

E le grandezze di miseria [)iene , 

Tornai di Pisa ai riposati alberghi . . . 

un po’ dopo ripiglia : 

Chi creduto avria di venir meno 
Tra le grandezze , e ’mpoverir nell’ oro ? 

Io mi pensai , che ne’ reali alberghi 
Fossero tanto più le genti umane , 

Quant’ esse han più di lutto quel dovizia, 
Ond’ è r umanità sì nobil fregio : 

Ma vi trovai , tutto ’l contrario , Uranio. 
Gente di nome e di parlar cortese , 

Ma d’ opre scarsa e di pietà nemica : 

Gente placida in vista e mansueta , 

Ma più del cupo mar tumida e fera : 

Gente sol d’ apparenza , in cui , se miri 

Viso di carità , mente d’ invidia 

Poi trovi, e ’b ilritto sguardo animo bieco, 

E minor fede allor che più lusinga. 

(.^nel , eh’ altrove è virtù , quivi è difetto. 

Dir vero, oprar non torlo, amar non finto. 
Pietà sincera , iuviolahil fede , 

£ di core e di man vita innuoente, 

Stiman d’ animo vii , di basso ingegno 
Sciocchezza , e vanità degna di riso. 

Ì/t£UCtlC T. vili. 
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L’ ingannar , il mentir , la frode > il furio ^ 
E la rapina di pietà restila ; 

Crescer col danno e precipizio altrui , 

E far a sè dell’ altrui biasmo onore , 

' Son le virtù di quella gente infida. 

Non merto , non valor , non riverenza 
Nè d’ età nè di grado nè di legge , 

Non freno di vergogna, non risjvelto 
Nè d’ amor , nè di sangue , non memoria 
Di ricevuto ben ; nè finabneute 
Cosa sì venerabile o sì santa , 

' O sì giusta esser può, eh’ a quella vasta 
Cupidigia d’ onori , a quella ingorda 
Faine d’ avere inviolabil sia. 

Or io , che incauto e di lor atti ignaro 
Sempre mi vissi , e portai scritto iu fronte 
Il mio pensiero , e disvelalo il core , 

Ttì puoi pensar , s’ a non sospetti strali 
D' invida gente fili scoperto segno. 

Tutta questa mordace satira è dettala , come 
agevole di vedere , da un profondo risenti- 
mento. Qualsivoglia tranquillo amico delle muse, 
che avrà respirala l’ aria delle corti , biasimerà 
almeno qui , in Carino , la maraviglia , che di- 
mostra , e quelle acerbe ricordanze , cui non 
dee lasciar nell’animo un’ingiustizia, quando si 
' è dovuta antivedere. Sia come si vuole , per 
quanta efficacia abbia questa satira , per quanto 
tulli i particolari sieno bene delineati , non può 
a gran pezza produrre quella viva commozione , 
cLe fa lo squarcio del Tasso. In questo spi- 
rano i dolci sentimenti , e le felici illusioni della 
gioventù j nell’ altro si vedono soltanto gli aspri 
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raminaricbi tl' un corliginno disgraziato. \i sono 
delle ragioni , si dice , perchè essi non debbano 
mai amareggiare il cuore; ed è forse per questo 
che il cuore è poco commosso alla loro dipintura. 

Finalmente il Guarini entrò di nuovo in ga- 
ra , e si pose pur anco in opposizione con uno 
dei passi più luminosi e più esaltati delPAminla. 
Bispose al primo coro , nel quale 1’ encomio del 
secolo d’ oro è mescolato alle innocenti invettive 
contro r onore, col coro del suo quart’atto, in cui 
avvi del pari l’elogio del secol d’ oro, ma dove il 
Toro onore è distinto dal falso , e riceve omaggi 
e voti. Cotale risposta aveva soprattutto il pregio 
della difficoltà superata. Il coro del Pastor lido ha 
altrettante strofe quante quello dell' Aminta , le 
strofe hanno altrettanti versi , i versi sono della 
medesima misura , c le rime esattamente le me- 
desime. « Forse la lin"ua italiana non ha coni- 
ponimento, che sia fatto in risposta , con obbligo 
di rime, nè più bello nè meglio fatto di questo ; 
perciocché egli è tale , che paragonalo con la 
canzon deirAminta, chi non sapesse qual di 
loro fosse prima di tempo , non saprebbe qual 
fosse la proposta , e quale la risposta : non 
avendo questa del nostro autore alcuna cosa nè 
. sforzata , nò che abbia punto bisogno di (juella 
scusa , che per cagion della rima si suol con- 
cedere a chi risponde. Ma è tutta fornita di 
bellissime e purissime forme : ed ha così •bene 
le sue sentenze e le sue vivezze , come abbia 
quella del Tasso ». Se si trova alquanto di 
ampliCcnzione in colali encomj , dirò che ho il 
mìo mallevadore , ed è il Guarino egli stesso , 
il quale in siflàlta maniera si esprime in una 
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delle sue note (i). « Esempio nobiTìssimo, escFa* 
ma , e forse unico tu questa lingua a' nostri po'* 
sieri di quel che possano due poeti sì' chiari , e 
si stimali a' nostri tempi , che in ninna cosa si 
sono mai si bene incontrati , per cozzar insieme 
d' arte e d' ingegno , come in questa ». Si po^ 
Irebbe dire , che si sarebbero per tal modo in- 
contrati in lutti gli altri argomenti che fosse pia- 
ciuto al Guarini , perocché era in sua mano di 
rifare ciò che il Tasso avea fallo , l' Aminta 
lutto intiero, e la Gerusalemme tutta quanta r 
ma pel bene della sua gloria non si avnsò 
doverlo tentare. 

Qualunque maraviglia inspirasse a lai stesso 
questa spezie di lotta , vi hanno molle cose nel 
suo componimento, che la destano assai mag- 
giore. Vi si aramìiano a buon diritto le narra- 
zioni , le quali per lo piò sono d' una non co- 
mune chiarezza ed eleganza , le descrizioni della 
vita pastorale e della natura campestre , alcun» 
volta alterate da soverchia affettazione e ricerca- 
tezza di spirilo , ma amene , soavi e ridenti , 
come la natura stessa nella primavera. Vi si am» 
mirano sucive nelle quali gir afieltì sono veri 
conimorenti ed anche patetici, il dialogo vi- 
vace , e gli squarci eloquenti ; dove si vede 
per avventura troppo di lusso e di soprab- 
boudanza , ma bob mai aridezza , stentatezza e 
povertà. Av\i molto spettacolo, il quale è na> 
tiiralmeote legato alì’ azione. Tale è la marei» 
trionfale dei cacciatori che edd^rano, cantando. 


(i) Ediiione del Pattar fido del 1691, p. 
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la TÌtloria di Silvio sul cinghiale d’ Erirnanlo , e 
che vanno a consacrare a Diana 1’ orr bile teschio 
di quel mostruoso nemico ; tale è ancora il coro 
de’ sacerdoti di Diana , i quali conducono Mirtillo 
all’ara, dove debh’ essere immolato, e la fre- 
quenza del pojK>lo che circonda il luogo del 
sacri6zio , «allorché Carino rende da principio 
più acerba la condizione del sacrificatore e della 
vittima , manifestando loro che 1’ uno è il fi- 
gliuolo deir altro , e quai\do in appresso viene 
Tireno a spiegar gli or.ncoli , a rendere loro ha 
vita , e la felicità , e ad annunziare all’ Arcadia il 
termine di tutti i suoi mali. 

Que’ cori erano cantati ed «vccompagnati da 
stromenli. La musica teatrale cominciava a for- 
marsi ; il dramma pastorale s’ impadronì di que- 
st’ arte nascente , e la musica passò talora dai 
cori alle istesse scene (i). Il Guarini aggiunse 
ai cori , che partivano gli atti del suo dramma , 
questi due cori in azione ( 2 ), divisi in istrofe 
eguali , con una spezie d’ intercalare. Ma la mu- 
sica si lega più strettamente ai movimenti ed alla 
azione dei personaggi , e si uuiice pure alla 
danza , nella scena del giuoco della Cieca (3) , 
che la malefica Gerisca apparecchiò , per dare 
agio a Mirtillo ed Amarilli <li trovarsi insieme , 
e perderli di poi inevitabilmente. 

Amarilli ha gli occhi bendati , e con lei giuoca 


ti) .Su tutto ciò che spetta alla musica teatrale , 
veggasi il capo seguente. 

( 2 ) Quello^dei cacciatori, atto IV, se. 6} e quello 
dei sacerdoti , e dei pastori , atto V , se. 3. 

(3) At Ili. se. a. 


'374 Storia della letteratura Italiana 
una schiera di giovinnlte, ciascuna delle quali Tiene 
a percuoterla alla sua volta , e fugge ; e mentre 
dia s'ingegna di cogliere chi T ha toccata, e che 
deve bendarsi gli occhi in sua vece , se ne indo» 
Tina il nome , tutte le vanno cantando leggiadre 
strofe, correndo, e girandole intorno. Cotali strofe 
sono volte all’ Amore , rappresentato da colei , 
che io tal punto è , com' egli , cieca. Dopo al- 
cuni sforzi inutili , che destano di nuovo i mot- 
teggi delle giovinette , Amarilli crede di averne 
presa una , ed è in vece una pianta. L’ agile 
schiera si mette di nuovo a cantare , a motteg- 
giare, ed a schernir l’Amore. Amarilli s’ inganna 
un’ altra volta; ella vuol ben tornare al giuoco , 
ma è stanca, ed è un' indiscrezione 'il farla cor- 
rer tanto. Allora quelle scherzose donzelle ripi- 
gliano il canto : 

Mira Nume trionfante , 

A cui dà il mondo amante 
Empio tributo ! 

Eccol oggi deriso , eccol battolo , 

Siccome i rai del Soie 
Cieca nottola suole , 

Cb’ ha mille augei d’ intorno , 

Che. le fan guerra e scorno , 

Ed ella picchia 

Col becco invano , e s' erge, e si rannicchia. 

, Ma ^lla fine il giuoco più innocente ha i suoi 
pericoli , e non è un saper fuggir 1’ amore l’an- 
dar troppo con lui trescando. Le ninfe si di- 
leguano , senza farne verun cenno ad Amarilli , 
e Mirtillo, ammaestralo da Corisca, le va iucon- 
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irò ; essa lo prende , e crede" da principio che 
sia Aglauro , c poi Corisca : si toglie la benda , 
e smarrita si trova nelle braccia di Mirtillo. Ella 
si leva tosto in collera, ma gli dà poi orecchio, 
si sente commossa alla voce di colui , eh' ella ama 
senza volerlo confessare , e gli dà congedo con 
sjueste commoventi parole, che lo spettatore com- 
prende' a maraviglia , se non le comprende Mir- 
tillo : 

Parliti , e ti consola , 

Che infinita è la schiera 
Degl’ infelici amanti. 

Vive ben altri in pianti , 

Siccome tn , Mirtillo. Ogni ferita 
Ila seco il sno dolore ; 

Nè se’ tn solo a lagrimar d’ amore. 

\ 

Questa , non è da negare , è nna scena de- 
liziosa ; e convien essere insensibile per non 
sentirsi commosso immaginando 1 ’ efietto, che que- 
sto sciame di giovinette , e le loro scherzevoli 
danze , e i dolci loro canti doveano produrre 
su di un teatro , nel quale niente mancava" di 
quello che pnò contribuire all’ilinsione. Ma come 
potevano esse ad un tempo cantare , ballare e 
fare tutti i moti di quella pantomima ingegnosa ? 
Perocché tutti qne’ moti , che sogliono per lo 
più essere inordinalì e casuali nel giuoco della 
Cieca , erano qui studiali con numero ed armo- 
nia , in modo che non era meno . ballo che 
giuoco. Ce lo dice il Gnarini stesso in una nota (1), 


(i) Ub, iupra p. 149. 
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e ci manifesta ad ud tempo il modo , con 
cui vennero superale le dillìcollà dell' esecu* 
zione. Il coro , che parea cantare e ballare 
ad un tratto , ballava solamente. La musica era 
dietro il palco ; il cbe si accordava perfetta* 
mente col tuono misterioso di un colai ginoco , 
nel quale convien parlare sottovoce e da lungi , 
perché la Cieca , uve vi colga , non vi possa 
riconoscere. 

Il 6 ne di questa nota , singolare per la storia 
dell' arte , ci chiarisce intorno ad una difficoltà 
più grande che il poeta avea saputo superare, in- 
torno al metodo, in qualche modo, meccanico da 
lui adoperato per la composizione di questa sce- 
na, e che, in leggendola, non si sarebbe potuto 
immaginare. « Il nostro poeta , die' egli , prima 
fece com|K>rre il ballo ad un perito di tale e- 
sercizio , divisandogli il modo dell’ imitare i moti 
e i gesti , che si sogliono fare nel giuoco della 
Cieca molto ordinario. Fatto il ballo , fu messo 
in musica da Luzzàsco , eccellentissimo musico 
de' nostri tempi. Indi sotto le note di quella 
musica il poeta fe' le parole : il ehe cagionò la 
diversità dei versi , ora di cinque sillabe , ora 
di sette , ora di otto , ora di undici , secondo 
che gli conveniva servire alla necessità delle 
note. Cosa che pareva impossibile , s' egli non 
r avesse fatta molle altre volte con tanta mag- 
giore difficoltà , qnanl’ egli negli altri balli 
non era padrone dell' invenzione , come fu in 
questa w. 

II Guarini , come si vede , amplifica qui 
alquanto a se stesso , secondo il suo costume , 
il merito di questa difficoltà superata : si fece 
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io appresso altrettanto cd in italiano, ed intuite 
le lingue , per rispetto a balli e ad ariette cosi 
iciiL''te ; ma era in allora una cosa novellai^ ' ed 
anche dappoi che si è l'atta eomune , i'ii sempre 
raro il riuscirri sì felicemente. 

Fin qui altro noi non abbiamo veduto nel- 
r autore, che la vaghezza di mostrarsi poeta te- 
nero e voluttuoso , pigliando cura di vestire ^oi 
più seducenti colori e le amorose immagini che 
la natura campestre d' ogni parte appresenta , e 
i desiderj , e i diletti e gli aflanui stessi del- 
I’ amore ; pure pensò anche a mostrarsi filosofo , 
anzi era questo il suo piu gran vanto ; e se 
pareva aver in niun conto, come abbiamo ac- 
cennato , il nome di poeta , era piuttosto come 
filosofo , come nomo dato agli studj ed alle me- 
ditazioni filosofiche , che nella qualità di corti- 
giano e di nomo di stato. Questa sua preten- 
sione si scorge non solamente nei gravi perso- 
naggi del gran sacerdote Montano , del secchio 
indovino Tiresia , di Carino e di alcuni altri , 
che spargono di sentenze filosofiche tutti i loro 
dialoghi ; ma in quelli pur anco dei giovani 
pastori e delle pastorelle, che mescolano sovente 
. ai loro più teneri discorsi concetti e vocab’oli 
tratti dai filosofi antichi. Perchè ciò non abbia 
ad isfuggire al lettore, si die’ egli stesso a metterlo 
in avvertenza nelle note da lui fatte al sno 
dramma. 

La tenera Amarilli si vanta di filosofia non 
meno , ed anche più degli altri. Nella dilTicile 
condizione in cui si trova tra Silvio , al quale è 
promessa , e eh' ella non ama , e Mirtillo che 
ella ama senza poterlo manifestare , frenata doq 


. r 

I. 
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pure dal pudore , ma da una legge che con- 
danna a morie la Tiolazione della data fede , 
colale condizione , che è «ma sorgente di tra- I 
vagliosi coinballiinenli , Io è pure di riflessi sa 
quegli stessi comhalliraenli , e sulle loro cagioni. 

Il Guarini venne gravemente imputato del volo filo- 
sofico, che fa 5])iccare a questa ninfa, allorché , dopo 
di aver congedalo Mirtillo con voci di pietà e di 
tenerezza compressa , le quali indicano , senza 
parlar mollo , tulli i tormenti del suo cuore , 
rimasta sola , ella più non si frena , ed accagiona 
la legge e la natura di questa contraddizione , 
ed invidia la sorte delle fere selvagge , le qnali ’ 
non hanno verun ostacolo , nè altra legge io amore 
che quella d’ amare. In questo squarcio , nel 
qual si tratta di esprimere delle opposizioni negli 
affetti , r autore diè libero campo alla sua va- 
ghezza per le antitesi: ma non è questo il difetto 
del quale fu incolpalo. Quel biasimo della legge, « 

la quale , nella mente d’Amarilli , volgesi solo ' 

a quella legge di morte dettala dall’ oracolo , fu 
male interpretata da coloro , ai quali è commesso 
di vegliare sulla purità della dottrina : questi versi 
del Pastor fido furono messi nell’ Indice } ma le 
edizioni si andarono sempre più e più moltipli- 
cando , o non furono tolti in alcuna. Non hanno 
però solamente provocala la condanna dei ca- 
suisli , ma richiamarono ancora 1’ attenzione dei 
filosofi. « L’ autore , dice il saggio Bayle colla 
sua maniera libera e schietta (i) , tocca qui uno 
dei più ìncomprensibili misteri della natura. Intro- 


(i) Articolo Guarini (Battista) nota £. ' 4*^/ • 
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duce una vergine , la quale , vedendosi in preda 
a due tiranni nemici ( V amore e 1’ onore ) , in- 
vidia la felicità' delle bestie, che nelP amare non 
hanno altra legge che T amore. Essa non può cora- 
^ prendere T opposizione che trova tra la natura 
e la legge. L’ una unisce a certe cose un 
sommo diletto , e 1’ altra il rigore del castigo ». 
K qui traduce i versi del Guariui , che espri- 
mono colale opposizione , e temendo di gettarsi 
egli stesso nell' angustia , in cui vede Amarilli , 
conchiude : « Senaa la rivelazione di 31osè, è im- 
possibile di comprendere qui dentro veruna cosa ». 
Si rimandi , se così piace , alla rivelazione di 
Mose Amarilli , ninfa d' Arcadia , e discendente 
dal dio Pane , purché si creda, che vi sono altri 
mezzi ancora per dover sciogliere colali difficoltà ; 
ma sopra tutto non ingolfiamoci in esse. Lasciamo 
il Guarini come filosofo , e continuiamo ad esa- 
minarlo come poeta , tornando a' suoi pastori , 
o piuttosto alle sue pastorelle (il. 

Non dà a tutte quella ritenutezza , dalla quale 
Amarilli non si scosta mai. Non ragiono sol- 
tanto di Corisca , della quale una sfacciata ci- 
vetteria forma il carattere ; ma, e questo è un 


(1) Debbo per avventura temere che siano trovale 
troppo estese le minute critiche , nelle quali io sono 
qui per por mano , intorno ad un’ opera che può aversi 
come poco importante. Ma la sua importanza letteraria 
è grande , perocché venne sempre allegato come clas- 
sico , e come uno dei capolavori della lingua italiana. 
Fu solo censurato per abuso di spirito; si mette, o si 
lascia sovente nelle mani di giovani scolari d’ ambi i 
sessi , ed io credo che rilevi non poco il provare , che 
altri vizj da quelli dello stile debbono determinare ad 
allontanamelo. 


38 o Storia della letteratura Italiana 
difetlo contro Tarlo non meno che contro il diecoro, 
la giovane Dorinda ella stessa , eh’ egli destina a 
sottomettere in fine T insensibile Silvio alle leggi 
d’ amore , mal si appiglia da principio per com- 
movere quel cuore selvaggio, e lo assalisce troppo 
apertamente per doverlo vincere. Ella apparisce 
tenendo ed accarezzando Mclampo, il cane lavo- 
rilo di Silvio (i), ed invidia |a sorte di questo 
cane , dicendo : 

Egli con quella 

Candida man , eh’ a me distringe il core 
Te dolcemente lusingando nube , 

E teco il dì , teco la notte alberga ; 

Menlr’ io , che T amo tanto , invan sospiro , 
E ’nvano il prego, e, qoel che più mi duole. 
Ti dà sì cari e sì soavi baci, 

Ch’ un sol, che n’avess’io, n’andrei beala. 

Silvio viene cercando e chiamando il sno caro 
Melampo. Dorinda fa disegno d’ inquieUirlo , e di 
serbare il cane in disparte, colla speranza di fare 
con questo mezzo acquisto dell’ amor sno. Ella fa 
pompa di spirito, che Silvio mal comprende, o 
di cui poco si cura , e gli fa delle proteste e 
delle dichiarazioni , che non comprende maggior- 
mente o delle quali non si dà maggior pensiero: 
egli altro non cerca , altro non cura che il suo 
cane, ed una damma, a cui correva dietro, quando 
ne perdè la traccia. Ebbene , dice ella , io ti 
posso dare ad un tempo il cane e la damma , e 
In qual mercede me ne darai ? 


(i) Atto II, scena a. 
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SU<^. Due belle poma d’ oro , che 1’ allr’ jeri 
La bellissima mia madre mi diede. 

Dor. A me poma non maocaDO ; potrei 
À te darne di quelle , cbe soo forse 
Più saporite e belle , se i miei doni 
Ta noQ avessi a scbivo. 

11 Guarioi pretende in una nota , cb' ella dice 
aemplicemeute ciò che pnò essere tratto in senso 
lascifo : ma perchè ciò fosse , bisognerebbe che 
egli r avesse fatta più semplice cbe non è. Quello 
che aggiunge , è veramente singolare , e dà la 
norma delle convenienze drammatiche di que' 
tempi. Questi scherzi , die’ egli , sono nelle com* 
medie bellissimi e molto frequenti , sempre che 
le cose oscene si dicono con parole , che seoti- 
mento onesto possano avere , sì come questo» po- 
tendo molto ben essere eh’ ella volesse dire delle 
poma dell’ arbore » e non di quelle del suo seno. 
Qualunque cosa ella ald)ia votnto dire, egli per- 
«sle a non veleria intendere , e le offre «na capra 
od un’ ugnella ; ma H fatto sta , eh’ ella vuole 
Irli solo ed il suo amore. L’ amor suo ! Volon- 
tieri ! E’ glie lo dona ; ma cbe cosa è egli in 
fine questo amore , di cni gli parla continuamen- 
te ? A spiegarglielo ella si perde in definizioni 
mitologiche , sicché Silvio perdendo la pazienza 
le dice : 

llfinfa , non più parole t 
Dammi il mio cane ornai. 

SiA>. Dammi tu prima H pàttuHo amore. 

Comincia di nnovo la disputa. Finalmente Do- 
ri u da vuole un peguo. 
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Silv. Che pegno vuoi ? 

Dor. Ab che non oso dirlo ? 

Silv. Perchè ? 

Dor. Perchè ho vergogna. 

Dopo molle parole , giunge alla perfine a 
fargli intendere che vuole un bacio. — Un ba- 
cio ? Te lo promello ; ma dammi lu prima il cane 
colla preda. Dopo alcune altre parole ancora , 
ella chiama il suo capraio , a cui diede in 
guardia Melampo. Ei viene. Silvio come prima 
lo vede , non bada più a Dorinda , bacia Me- 
lanipo, lo accarezza, e non parla più che a Ini 
solo. Domanda poscia la damma promessa; e Do- 
rinda ; La vuoi lu viva , o morta ? Altro argo- 
mento di qnistioni alquanto scipite , e di ambigue, 
risposte , le quali divengono io appresso troppo 
chiare. La damma è ella slessa : e che ? Non gli 
è più caro V avere una Ninfa che una fera? — 
Non ti amo , anzi t' ho in odio , bruita , vile , 
bugiarda ed importuna, che sei! — Ciò dello, spa- 
risce come un fulmine insieme col cane. Dorinda 
lo chiama , si lagna del suo rigore , senza adì-, 
rarsi delle sue ingiùrie. 

È questo il guiderdon , Silvio crudele ? 

E questa la mercè , che tu mi dai , 

Garzon ingrato ? Abbi Melampo in dono , 

E me con lui ; chè tutto , 

Purch’ a me torni , io li rimetto ; e solo 
De' tuoi begli occhi il sol non mi si neghi, 
Ti seguirò compagna , 

Del tuo fido Melampo assai più fida : 

£ quando sarai stanco , ' 
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T' asciugherò la froule ; 

£ sovra questo fianco , 

Che per te mai non posa , avrai riposo. 
Porterò T anni , porterò la preda ; 

E se ti mancherà mai fera al bosco , 
Saetterai Dorind.i : in questo petto 
L' arco tu Sempre esercitar potrai ; 

Che sol , come vorrai , 

Il porterò tua serva , 

Il proverò tua preda , 

E sarò del tuo strai faretra e segno. 

Silvio non è più là per trattarla così aspramente 
come merita un tale linguaggio ; ma il lettore sa- 
rebbe tentato di essere , come lui, altrettanto franco, 
altrettanto poco gentile. Decoro , convenevolezza,' 
senno , tutto è qui nella più strana maniera violato; 
tanto più che , dicasi una volta ancora, questa Do> 
riua è destinata ad unirsi a Silvio in fine del dram- 

naa , e che il poeta volle , con mezzi per verità 

poco uaturali , farla signora di quel cuore sì fie- 
ro , cui ella incomincia ad assalire con tanta 
^ ostinatezza e mal garbo ! Del rimanente si può 

f dire che , tranne quando Silvio ferisce Dorina 

nascosta dietro un cespuglio , credendola un lu- 
po , e le usa le più tenere cure, che la ri- 
chiamano in vita , l’autore non ebbe pensiero 
di renderla interessante. Anche allorché in ap- 
ii presso si narra la sua guarigione , ed il cambia- 
mento del cuore di Silvio, il quale si chiama felice 
H di unirsi a lei , questa narrazione termina con 

^ alcune vivacità , che distruggono ogni interesse , 

e che 'sono tali , da non potersi neppure recare 
innanzi. L’ autore mise frcquentemwtc in o|>era 
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il suo piipcipio intorno alle oscenità , che (rora 
l)aonissime e bellissìuae nella commedia , sì vera- 
mente che le parole possano venire in altro senso 
interpretate : ma gli sarebbe stato assai malage- 
vole il dire qual altra significazione potava venir 
data alle parole di questo racconto (i). 

Un' altra parte , nella quale sparse in gran 
copia tutto quello che si desidera meno di tro- 
vare in una donna ^ è quella di Gerisca. Essa è 
il personaggio odioso del dramma , l' orditrice del 
nodo, che mette' Amarilli e JUirtillo nel pericolo 
della vita ; è una civetta impudente , che uni- 
sce a lievi capricci una calda passione ; che odia 
Rlirtillo, perchè non può farsi da lui amare, ed 
alla quale ogni mezzo è buono per torsi dinanzi 
la sua rivale , qiiand' anche dovesse involgere 
nella sua rpvinn quello, che ella ama ed odia ad 
mi tempo. É vero eh’ ella non è una pastorella , 
una Ninfa d' Arcadia , ma una straniera cres^'iuta 
in una grande città , di cui portò tolti i vizj nelle 
capanne : pure , se si comportano talora sol tea- 
tro donne che si abbandonano a delitti atroci ed 
a sfrenate passioni , non vi si sostiene egualmente 

il) V. Att V , se. 7 , verso il fine , dopo , questi varss 

Certo è sana Dorinda , cd or ti regge 
, SI ben sul fianco , che di lui servirai 

Ad ogni uso ella puòt 

Ve ne sono dodici o quattordici pieni di voci a malo 
equivoche j ed è del tutto gratuitamente che il 
Guarini dice in una nota , che questo scherzo è mal Cd 
pròprio alla favola Tragicomica ; perciocché io quanto 
è scherzo , è comico , ed in questo è modesto • e detto 
«opertaiBeote (non tanto copertamente ) $eryo U decoiio 
W JU tragica gravità. 


' f 




- Parie //, Capò XXf^. - 31^'* 

la ba»ezza , la sfacciataggine , « per così dire , 
la sozzura del vizio , espresse apertamente , e 
messe in azione. Si può egli udire senza n.msea 
«presta Corisca (i) vantarsi di essersi provveduta 
d' altri amanti , non polendo avere quello che 
brama , e dire a se stessa: 

Che sarebbe dì le , se sprovveduta 
Ti trovassi or d’ amante? Che faresti 
Per mitigar quest’ amorosa rabbia ? 

e volgersi alle altre donne', dicendo : 

Impari alle mie spese oggi ogni donna 
A far conserva , e cumulo d’ amanti ì . 

Si pnò senza fastidio udire y io questo lungo 
soliloquio, il male che dice di tutte le donne , 
del quale si può far vedere T eccesso e l’ ingiu- 
stizia col solo accennare, che ella pretende che 
tutte le somiglino ? Cosi fanno , soggingne , ’ 

belle cittadi ancor le donne accorte ; 

E ’I fan più le più beile e le' più grandi. 

Così nelle città vìvon le donne 

Amorose e gentili , ov’ io' col senno * . 

E con r esempio già di donna grande 

L’ arte di ben amar , fanciulla , appresi. 

Corisca , mi dicea , si vuole appunto 

Far degli amanti quel , che delle vesti , 

Multi averne , un goderne , e cangiar spesso. 


(i) Alt. I , se. 3. 

tfiB^Heaé T- Vili. a5 
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Siano C!sse donne di città , siano anche , se cc»i 
TDoIsi » donne di corte; nia sifTatle massime sa- 
ranno sempre degne delle donne del (ri\io. , 
Kd mia tal femmina , la quale si dà sì poca 
briga di nnscoiidere quello che è , si è quella 
appunta che la tenera Araarilli prende per amica! 
Ad essa conhda i secreti e le tenere cure dei 
suo cuore ! Lei prega" di darle mano a rompere 
le sue nozze con Silvio ! Come non la conosce 
ella alla maniera con cui parla , ai consigli che le 
dà ? Corisca volendo confortarla ad aprire il suo 
core air amante , ed udendo che ha vergogna , 
le dice ; 

Hai un gran mal sorella ; ì’ vorrei prima 

Aver la febbre , il fistolo ^ la rabbia. 

Ma , credi a me , la perderai tu ancora , 

, Sorella mia , si ben : basta una sola 

Tolta ) che la la superi , e rineghi. 

. Att. vii , se. 5. 

* ^ 
Come f dopo queste brevi parole , Amarilli può 

essere ancora sul conto di lei ingannala) e darle 
ancora orecchio ? 

La scena in cui questa Corisca è bersaglio agli 
insulti ed alle violenze d' un Satiro (i), è univer- 
salmente tenuta per una pessima caricatura. Nè le 
villanie che si dicono , nè, la minaccia del Satiro 
di mangiarla viva , ben sapendo che qualsivoglia 
altra minaccia non le farebbe paura , nè la burla 
eh’ ella gli fa , di lasciargli tutto ad un tratto 


(i) Atto II , se. 6. 
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I nelle mani la lunga e bella chioma, per cui crc- 
( dea di tenerla , e eh' era soltanto una parrucca *, 

nè la caduta del Satiro quand' ella gli luggò, nò 
I il motteggiare che fa su quella spoglia , che gli è 

I rimasta , non sono per certo sali comici di squi- 

1 sito sapore; nulladimeno , come ogni cosa si au- 
le noda in questo strano componimento, colale scena 

t .ha uno scopo che si vede nell’ allo seguente. 

« biella leggiadra scena del giuoco della Cieca , 

>1 r autore ^olle che Amaiilli , avendo colto Mir- 
t tillo, che erale andato a bella posta all' incontro, 

lo creda Corisca ; che gli dia delle pugna ; che 
lo si stringa al seno, e sia da lui serrata Ira le 
sue braccia ; in fine che , avendolo conosciuto 
allora solamente, che si tolse la benda, ella 
abbia cagione di montare in collera , perchè egli 
avesse I’ occasione di placarla. Ma come avrebbe 
ella preso Mirtillo per Corisca , se questa avcs.se 
avuto ancora i suoi lunghi capelli.^ Ella rimase 
coi capelli corti come gli altri pastori , ed Ama- 
rilli la vide in quello stato dopo 1' avvenimeuto 
f del Satiro. In quel giuoco essa crede d’ avere 

f solo d’intorno le sue compagne, e, cogliendo 

Mirtillo , le tocca la testa , e dice : 

i 

I Or li conosco , si ' tu se’ Corisca ; 

,i Che sei sì grande e senza chioma. 

r 

^ Il Guarini si dà in ^una nota gran vanto di 

f questo ritrovato. « L cosa notabile , che in 

f questa favola non c alcun episodio , per vago 

piacevole eh’ egli sia , che non sia legalo 
con la necessità della favola si fattamente , che 
niun di loro si può levare senza guastarla, 


DÌQih^o.1 by GijOgle 
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^on è ben cerio che questo sia vero in tulle le 
parli della sua favola ; ma è chiaro, che non lo è 
per niente in questa scena , piena tolta del co- 
mico più triviale e più scherzoso. 

Con quale sfacciataggine ancora questa medesima 
Corisca offre a Mirtillo facili diletti , per stac- 
carlo da un amore , dal qnale raccolse solo do- 
glie e marltri (i) ! Ella , che ha sì grande espe- 
rienza , non sa ella dunque , che è quello il tempo 
più inopportuno per fare una simile oflérta ; che una 
donna b quale insiste dopo un aperto rifiulo , le 
quale , dopo, che un uomo sensitivo le disse , che 
il suo cuore non è bramoso d' amorosi diletti « 
risponde : 

Provai solo nna volta , 

E poi torna al tuo solito tormento ; 

Perché sappi almen dire , 

Com' è fatto il gioire : 

non sa ella, che una siffatta donna si rende non 
meno molesta che spregievole , e farebbe perhao 
odiare i nomi di diletto e d’ amore ? 

v' ha in generale , e si dica apertamente 
senza temere di avere una smentita , non v' ha 
nè modo , nè decoro nella più parte delle scene 
amorose che sono sì frequenti nel Paslor fido. 
Allorché 1’ affetto è vero , sovente e troppo so- 
vente Io stile non lo è ; ed è questo il’ difetto 
più iiuiversalmente sparso , e che si fa maggior- 
mente sentire io tutta P opera. Ascoltate l’ inna- 
morato Mirtillo , quando viene la prima volta 
Hilla scena. 


(i) All in , jc. 6. 
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. Cruda Aiuarilli , che col nome ancora 
D'amar, ahi lasso! amaramente insegni; 

A marini , dei candido ligustro 
Più candida e più bella , . • 

Ma dell’ aspide sordo . ; ' 

F più sorda e più fera e più fugace ; 
Poiché col dir l’ oHendo , 
r mi morrò tacendo , ec. . 

^Ltt* 1 , SC» _ t 

Ascoltatelo sulla fine della lunga scena , che 
?ien dopo al giuoco della Cieca , guastare con 
ricercati contrapposti il sentimento vero e natu- 
rale , che aveva meglio espresso innanzi : 

Ah dolente partila 1 
Ah fin della mia vita I 
Da le parlo , e non moro? e pur io provo 
La pena della morte , 

£ sento nel partire 
Un vivace morire , 

Cile dà vita al dolore , 

Per far che moia immortalmente il core. 
Att. Ili , se. 3. 

£d in altro luogo : ' 

Udite lagrimosi , 

Spirti d’Averno , udite 

Nova sorte di pena e di tormento ; ^ 

Mirale crudo afìTetto 

In sembianza pietoso ; > . , 

La mia donna crudel più dell' inferno , 
Perchè una sola morte 
Non può far sazia la sua fiera voglia, j> 
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E la mia vita è quasi 
Una perpetua morie , 

Wi comanda eh’ io viva , . ; - 

Perchè la vita mia 

Di mille morti il di ricetto sia. 

Ibid. se. 6. 

Volgendo in altra scena il discorso a se stesso , 
esclama : 

Ma che lardi Mirtillo ? 

Colei che ti dà vita , ^ - 

A te r ha tolta , e I’ ha donala alimi. 

K tu vivi , meschino.^ e tu non mori? 

Mori , Mirtillo , mori 
Al tormento , al d»/lore , 

Come al tuo ben , come al gioir se* morto. 

■ Mori, morto Mirtillo; 

Hai finita la vita , 

Finisci anco il tormento. 

Esci, misero amante, ^ 

Di questa dura ed angosciosa morte , 

Che per maggior tuo mal ti tiene in .vita. 

Jbid. se. 8. 

/ 

a 

Si può giudicare a quale leziosaggine di stile , 
n quale lusso di spirilo 1’ autore si abbandona 
nei luoghi meramente piacevoli , nelle descrizioni 
e nelle dipinture amene , poiché n* è largo a 
profusione nelle scène , che volle rendere aflfet- 
liiose , e dove la situazione dei personaggi gli 
prescriveva dì essere semplice , e di far tacere 
Io spirito, per parlare il lingnaggio del cuore. Con- 
verrebbe essere troppo minuto, se si vedesse rilevare 
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nell’ orditura generale della sua locuzione i nu- 
merosi esempi di colali dlfelti , che Tennero già 
da altri censurali. È un difetto ancora più grave 
lo svisare ad un tal punto , cd in siflhttc situa- 
zioni , la verità e l’ aOelto. Io scieglierò dun- 
que un esempio di questa spezie che sarà 1’ ul- 
timo , e si vedrà che basta esso solo , senza che 
se ne aggiunga verun altro. 

Dorinda, ferita da Silvio con un dardo d’iina 
piaga che questi crede mortale , ricevendo da 
lui aiuto , e testimonianze di cordoglio e di pietà, 
gli ragiona gran pezza in questo stile , che non 
può essere il suo, ma sì quello del poeta. Silvio 
piegando a terra le ginocchia dinanzi a lei , 
vuol morire con essa , e di sua mano , e le dà 
uno strale , nudando il petto , che era bianchis- 
simo ; quella vista fa andare la lesta in volta 
alla povera moribonda, la quale non fa più che 
sragionare. 

Ferir quel petto , Silvio P 

Non bisognava agli occhi miei scovrirlo , * 

S’ avevi pur disio , eh’ io lei ferissi. 

O bellissimo scoglio 

Già dall’ onda e dal renio 

Delle I agnine mie , de’ miei sospiri * 

Si spesso invan percosso , 
fc pur ver che tu spiri , 

E che senti pletade ? O pur m’ inganno 

Ma sii tu pure o petto molle , o marmo , 

Già non vo’ , che ra’ inganni 

D’ un candido alabastro il bel sembiante , 

Come quel d’ una fera 

Oggi ingannato ha il tuo signore e mio. 
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Ferir io !e? To pur ferisca Ànoore ; 

Cliè reodelta maggiore 

Non so bramar che di vederti amante. 

. Alto IV, se. IX. 

. Ella continua a un di presso sol medesimo te- 
nore, poscia esige da Siino , che si levi, ed in 
appresso eh’ ei vira. Se non che dovendo la sua fe- 
rita essere vendicata , ella vuole che si punisca 
1’ arco che F ha &tta ; eh' esso pera ; che la pena 
cada tutta su quell' omicida ; eh' esso venga ucciso. 
Silvio, che non fa tanta pompa di spirito , quanta 
ue fa Dorinda , ne adopera tottavolta assai nel 
;<ao linguaggio , mandando ad effetto contro il 
MU) arco e gli strali la condanna di morte da lei 
proferita. Lineo , presente al fatto , è finalmente 
il primo a pensare , che convien medicare la piaga 
di Dorinda, e la vuol condurre in casa di Silvio , 
il quale si prende la cura di condurvela egli 
stesso, ^'on potendo reggersi in piedi , la portano 
sulle loro braccia , ed ella si appoggia ad amen- 
due , ma più mollemente e teneramente al collo 
di Silvio. Questo quadro , che diventa commo- 
vente a dispetto dell' autore e di tutta la cura 
che si diede per distruggerne l' interesse , esso 
pure viene intiepidito , e guasto da un motto am- 
biguo che mette in bocca a 'Silvio ed a Dorinda ^ 
nei loro partire : 

( 

SiU\ Dimmi Dorinda mia , come ti punge 
Forte lo strai ? 

Vor. Mi punge si , cor mio; 

Ma nelle braccia tue 

L’ esser punta m’ è caro , e '1 morir dolce. 
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K qucsla una nuora applicazione della dottrina 
deir autore per rispetto ai concetti ed ai vocaboli, c 
si spiega intorno a ciò assai chiaramente in una 
nota (i); ma qui più che in rcrun altro luogo, 
se non a nome del decoro , è da dolersene a nome 
del buon gusto , a nome del solo buon senno. In 
effetto quale cosa piò sragionevole che di condurre 
stentatamente una situazione, la quale può essere 
commovente , di sospenderne gran pezza P interesse 
con tutte le sottigliezze ed i motti che si possono 
immaginare , ed allorché questo interesse , possente 
per se stesso , è sul punto di trionfare , sj^- 
gnerlo affatto con uno scherzo sì freddo ? 

Io manifesto la mia opinione con una franchezza , 
che non può cadere in sospetto , ed alla quale 
la mia ammirazione pei buoni poeti italiani mi 
diè diritto. Potrei moltiplicarne gli esempj , po- 
trei recare in mezzo delle scene intere guaste 
da si ributtanti difetti : ma non vorrei però met- 
terle innanzi agli occhi dei Francesi , ai quali non 
|x>ssono arrecar danno, ma sì degli stessi Italiani , 
a fìne di confermarmi , colla formale loro disap- 
provazione , nell’ opinione , eh’ io portai sem- 
pre , che in Italia gli uomini di fino discerni- 
mento non amano più di noi coLali follie. Se 
non che per avventura , riconoscendole in alcuni 
de’ loro poeti , le attribuiscono troppo esclusiva» 
mente al Marini ed agli altri seicentisti. No, no; 
nel Guarini , nella Gerusalemme , ed in on gran 


(t) « Qui' senza fallo ha ben voluto lascivamente 
scherzare il poeta nostro colla seinplicità di questa 
fanciulla , che puramente dice quelle parole , che noa 
sono già oscene e« 
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numero di sonetti del Tasso , nel Tansillo , fa 
tanti altri rinomali poeti del secolo decimoseslo : 
die dico ? nel Petrarca istesso , io qnel sommo 
lume del quattordicesimo , in quel creatore della 
lirica italiana , già esisteva il germe assai svi* 
liippato di questo vizio- dello spirito e delio stile. 
Rimanéva uh solo passo a fare , perchè il male 
fosse al suo colmo , ed il contagio diventasse 
universale. I seicentisti fecero quell’ ultimo passo : 
ma non perdiamo veruna occasione di notare e 
rfpetere , che illustri predecessori avevano loro 
p^ mala sorte segnala la via, e vi erano anche 
troppo prima di essi andati smarriti. 

Il Tasso , com' è giusto di ripeterlo ancora , fu 
nell’ Aminla più sobrio che nelle • altre sue rime 
di questi ornamenti superflui : è questo un gran 
vantaggio che ha sopra il Pastor fido , e non è 
il solo. Esso ha unità , connessione , ed un carat- 
tere deciso ; è un vero dramma pastorale ; è un 
genere. L’ altro è incoerente, composto di parti 
di diversa halura , e lontane le une dalle altre : 
r autore , nel connètterle , fu costretto a creare 
il nome composto di tragi-commedia-pastora- 
le ; esso è nn mostro. ■ Si respira in qualche 
sorta nell’ Àminta un profumo di antichità che 
incanta ; tuttoché il Guarini conoscesse gli an- 
tichi , si sente troppo nel suo Pastor fido P o- 
dore della vernice moderna. L’ Aminta diletta 
e commove per una serie di sentimenti soavi, 
d’immagini campestri e di scelte espressioni , che 
non eccedono la favella usitata se non se giusta 
le convenzioni comuni a tulle le arti , le quali non 
si fanno a dover imitare la natura per modo , che 
le siano adatto somiglianti, e ritraggono dallo 
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foro isfesse tlissomigllanze una p.arlc del diletto, 
che la loro illusione procaccia. Il Paslor fido 
piace anch’ esso , ma non per alcuna illusione , 
od imitazione : immagini, sentimenti , espressioni , 
lutto è sorente ideale e fantastico. Il poeto si 
creò una natura particolare , nella quale lo se- 
guiamo sovente con diletto , ma dove Lalora ci 
.slanriiiamo anche di tenergli dietro. Una dello 
cagioni di questa stanchezza è anche la soverchia 
lunghezza del dramma, che comprende un numero 
di versi oltre a tre vòlte tanti quelli delPAminta (i). 
In una rappresentazione , che fu data in Na- 
poli vi si volle aggiungere il fregio degli ìntcr- 
niedj , ma fu giuoco forza di togliere alcuni 
versi ; ma si sa quanti ? Seicento ( 2 ). 

Non è dunque del tutto senza ragione che il severo 
Gravina , il qnale generalmente disapprova l’ in- 
venzione del dramma pastorale , dice , che almeno 
il Tasso trattò con maggior semplicità e natu- 
ralezza questa novità d’ invenzione , che fu ri- 
fiuto degli antichi, e che pur si potrebbe tollerare, 
se nel medesimo segno si fosse contenuto il Gua- 
rini ; ma egli trasporlo nelle capanne anche le 
corti , applicando nel suo Paslor fido a’ quei 
personaggi le passioni e i costumi delle anticamere 
e le più arlifiziose trame de’ gabinetti, con porre 
in bocca dei pastori precetti da regolare il mondo 
politico , e delle amorose Ninfe pensieri sì ri- 


ti) Ad una semptice occhiata , c senza noverare ì 
versi , ve ne ha uu poco più di due mila nell’Aniinta 
e nel Pastor fido oltre a sette mila. 

(a) Giornale dei letterali d'Italia Supplemento, 
t. 11 , p. 3^. 
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cercali , che paiono usciti dalle scuole de' pre- 
scoti declamatori ed epigrammisti (1). 

Ed è con più ragione ancora che il saggio 
Tiraboscbi , dopo avere dichiaralo che il Pastor 
fido è tenuto dì comune consentimeuto per una 
delle pastorali più ingegnose e piu appassionate , 
soggiunge che i difetti che gli si possono rim* 
proTerare tono appunto 1 ' eccesso di queste due 
buone qualità. « Essa è troppo ingegnosa : per* 
ciocché , benché i pastori in essa iutrodolli, siano 
semidei , e perciò loro non disconvenga tino 
stile più fiorito , che a' semplici pastori , é certo 
però eh' esso é talvolta troppo limato , che vi 
sono concetti troppo ricercati e sottili , e che vi 
si comincia a veder alquanto dì quella falsa acu- 
tezza , che tanto poscia infettò gli scrittori del 
secolo seguente. È in oltre troppo passionata ; 
|>erciocché comunque moltissime delie azioni 
teatrali di questo secolo siano di gran lunga 
più oscene , anzi non si possa por dire che 
osceno sia il Pastor fido , tale è però la sedu- 
cente dolcezza , con coi 5' inspirano negli animi 
> di chi lo legge ^ a 1 ' ascolta , i sentimenti amo- 
rosi , che chi per "età o per indole é ad essi 
inclinalo , può di leggieri riceverne non leggier 
danno. » 

Che che ne sia , celali difetti sono per av. 
ventura inerenti al genere istesso ; in fatto, senza 
volere , come il Gnarini , sollevarsi dall' un 
canto sino alla tragedia , e calare dall' altro sino 


(t) li Gravina cosi scriveva circa il i^Òo , Ragione 
poetica , t a. n> XXll. 
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alln conimeilia ed alla farsa , qnali passioni vor- 
rete dare a semplici pastori , se non se quelle 
dell' amore ? Se voi ritraete siffatta passione con 
tutti li suoi allettamenti, e colla naturalezza che 
si affa a pastori , come eviterete voi di svegliare" 
commozioni pericolose ? Se vi scostate dal natu- 
rale , come non cadrete nell’ affettalo e nel sot- 
tile ? Come in ogni caso sfuggirete 1' uniformità, 
e conseguentemente la noia? Ne risulterebbe una 
ooasegiienza singolare , ed è che non pure il 
Tasso aggiunse la perfezione del genere da lui 
creato , ma che, non ostante lutto quello che 
v’ ha di dilettevole e seducente nel Pastor 
fido , sarebbe quasi da desiderare , che non si 
fosse fatto un genere di tale componimento ; che 
r Aminta ne fosse stato ad un tempo il ca|w> 
lavoro , e 1’ unico esempio ; che rimanesse come 
una felice singolarità dell’ arte ; che, in una [Vi- 
rola , niuno si fosse fatto ad imitarlo , per ti- 
more o di non poter giungere ad essere sì in- 
gegnosamente semplice e natnrale , o di non 
poter fuggire gli eccessi , ne’ quali , a malgrado 
della sua virtù , e si potrebbe quasi dire del 
suo genio, è caduto il Guari ni , e che furono 
oltrepassati nel secolo dopo da poeti , che con 
maggior cattivo gusto di lui , perocché quel cat- 
tivo gusto era diventato poco meno che univer- 
sale , non avevano uè la sua virtù , nè il suo 
genio. 

Quelli che apparvero ancora anzi il termine 
del secolo, erano troppo vicini al precipizio , per- 
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chè non ci aves«ero a cadere , sliascinali dal 
genere istesso ^ ed avvalorati iu qualche uiodo 
dalla splendida riuscita del Gnarini. Nelle loro 
pastorali ,le quali non ne hanno altro che il nome, 
lo stile è divenuto affatto lirico , ed i mezzi men 
naturali sono adoperati per condurre nna favola, 
nella quale tutto è violento e sforzato. Tale 
è la Mirtilla d' Isabella Andreini (1) in cui 
r Amore si vendica contro un pastore ed una 
Ninfa , che lo hanno mosso a sdegno col loro 
orgoglio , facendo Tirsi fieramente innamorato 
d’ ArdeJia , ed A i deila fieramente innamorata di 
sè stessa. Ella si vagheggia nell' acqua come Nar- 
ciso ; si dice le medesime tenerezze : è Narciso 
miniato , tranne il sesso ; se pure un ente inva- 
ghito di sè medesimo ha un sesso. Tale è la favola 
nella Cinzia di Carlo Noci (2) , nella quale que* 
sta pastorella , che è credula morta , ritorna 
travestita da pastore , trova Silvano acceso di 
no' altra , si insinua sotto il nome di jTirsi nella 
sua confidenza ed amicizia , gli cade poscia in 
sospetto , al punto che Silvano , credendola un 
perfido amico , comanda ad un pastore di legarle 


* (i) Verona ne! i588 , in 8. ; Bergamo, 1694 ; idem. 
Ragioneremo altrove di questa celebre donna , egual- 
mente illustre per la sua bellezza , pel suo ingegna 
e pe’ suoi costumi. 

(a) Kapoli , iSgi, in 4 ; Venezia, i 5 g 6 e 1899, 
in la. L’ autore della Storia critica dei teatri dice , 
tom. in , p. a88 , che questo dramma è in cinque atti 
senza suddivisioni di scene. Non so se sia cosi nella 
edizione di Napoli , che non conosco ; ma ho quella 
di V'cnezia , ifigg, e la suddivisione delle scene è no- 
tata in tutti gli atti. 
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le mani e gittarla in ima riviera. Dopo una so 
rie d' incidenti , gli uni più bizzarri degli altri , 
r innocenza di Tirsi è fatta palese , è ricono- 
sciuto per Cinzia , e Silvano , ridonandole 1’ a- 
luor suo , a lei si unisce. 

Si troverebbero invenzioni e combinazioni so- 
miglianti nell’ Amaranta del Simonetti (i), nella 
Flora di Maddalena Campiglia (a) , nella Gali- 
eia e nel Pastor vedovo del Rondinelli (3), nella 
' Tirrena del Cresci (4) -, nel Maiiriziano del 
Miaii (5), nel Satiro dell' Avanzi (6) , nei So- 
spetti di Pietro Lupi (7) , nella Fida Ninfa di 
Francesco Contarini (8) : e si troverebbe di più 
nella Graziana d’ un accademico , a noi soltanto 
noto sotto il nome dell’ Infiammato (9) , un ca- 
praio alemanno , ebe parla in italiano germaniz- 
zato , un bun'une veneziano , ed un altro buf- 
fone bolognese. 

Avvi maggior senno , decoro , ed uno stile 
assai migliore della Diana pietosa (io) di Ra- 
faello Borghini , esimio autore di un’ opera sulle 
arti , ma che noi abbiamo imputalo di essere 
stalo uno dei primi ad alterare il buon genere della 


. fi) Padova , i588 , in 8. 
i . (a) Vicenza, i588 , iu 8f 

f . \3) La Galicia venne alla luce in Veroca sino dal 

f i583; il Pastor vedovo in Vicenza, nei. 1899, in 8. 
(4) Venezia, i584 , in 4- 
• (5) Reggio, i584, in 8. 
t (61 Venezia 1587, in la. 

( , (7 Firenze , 1689 , in 8. 

t . (bj Padova, 1598, in 8; Vicenza, 1899, in la. 

4 ■ (a) Venezia 1890, in 8. 

{: (io; Fiorc.uaa, 1888, i586 e 18S7, in 8. 
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coramedia (i);“nelle pompe funebri (a) del 
tloMò Cesare Cretnonini , 6 losofo , del quale si 
hiasiinarono , e forse si calunniarono il carallere 
ed i principi (3) ; in 6 ne ancora nell’ A®' (4) . 
favola marittima del medesimo genere' dell Al- 
•ceo , il cui autore poco nolo (5) ebbe partic^ 
•larmente in mira di lodare la repubblica di 
Venetìa. Sì colloca anche in questa scelte classe 
*1’ Amoroso sdegno di Francesco Bracciolinì ( 6 ) ; 
^m'a non ostante i troppo farorevoli gindizj , appro- 
vali e ripelnli , a quanto sembra , senza disa- 
mina ( 7 ) , vuoisi anzi annoverare 1 ’ autore tra ‘1 
buoni poeti , che non il ano dramma fra le buoi» 
pastorali ^ esso fu uno dei parli della sua gi*^ 
vinezza , e fa stampato zollai^ sei o selle anni 


(i) V. di sopra p. 378 . 

t-ì) O ‘Aminta t Glori .favola silre$tr* . Ferrara, 

i4qt , io 4- ; ii>99» . „ . . 

( 3 ) Fu professore di dlosofia in Ferrara ed io I 
Noi Io faremo meglio conoscere in ragionando dei a 
condizione degli stud] nelle università, V. Apostolo 
Zeno, Note ai Fontanini. ' 

• (4) Venezia , Ciotti , i 6 oa , in 4* • j n 

(5l Scipipoa dei signori di Manzano. Rei plo.o delta 
favola si legge ; $oUo 41 velo della quale $i loda la _ 
terenistima repubblica di F enetia. 

( 6 ) Venezia , 1697 ; Milano , stesso * 0 °® ** * 

conda edizione riveduta e awretta dall autore i 07 
nezia , 1598 , anche in la. Trovetenw «1 Br^oolins 
nel secolo seguente nel primo ordine tra poeti epici. 
Aveva soltanto venti quattro anni , quando compose 

la sua pastorale , nel iSgo. 

H) V. Tiraboschi , Storia delta Utteratunt italtana 
t. Vili , p. 3ai5 ; Napoli Sif norelli ; «tona f»"**'** 
Ae* teatri t. ili, p. 38S, ecc rutti collocano l Amo- 
toeo adeguo sahito dopo le piò riaomaU pastorali. 
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dopo. Lo stampatore la iulitolò all' autore del 
Pastor fido , e restitnì per tal modo alla sua 
sorbente una parte delle bellezze e dei diletti 
dell’ opera. 

Il Bracciolini avea però seguilo ancora un 
altro modello , il che fu da niuuo considerato ; 
egli area tolto all' Amarilli (t) la sgraziata idea 
di un pastore e d' una ninfa , i quali si amarono 
ne loro primi anni , furono divisi , cambiarono 
nome e luogo , e si trovano , e si veggono ogni 
giorno senza conoscersi. La maggior parte dei 
luezzi drammatici e delle situazioni di questa 
sti'ana pastorale non sono uè meno sforzati « nè 
più naturali. 

^’eir Arcadia , dove succede I' azione , eranvi 
allora leoni, tigri, ed altre belve, ed in si 
gian numero e sì terribili , che gli abitatori 
SI deliberarono di unirle tutte e rinchiuderle in 
un solo recinto. Quello che parrebbe a noi fuor 
di misura dilBcile , lo era niente afiatto in que* , 

tempi. Giungono di Grecia due pastori , i quali ‘ 

suona.vano a maraviglia la lira , ed aveano due 
slromenti , che sono in gran fama nel mondo ; 
r uno aveva ereditato la lira d' Orfeo , 1’ altro 
quella d’ Anfione. Il primo tolse di trarre a se •’ . 

tutte le bestie feroci ; il secondo di erigere in- 
terno ad esse alte mura ; detto fatto , cou po- 
dio ariette il recinto fu innalzato e ripieno a 1 

seconda del desiderio degli abitatori (a). L’inna- 
morato Selvaggio, ridotto alla disperazione, slan- 


( 1 ) V. sopra , p. 33i. 

(SI Att. il , se. a. • , 

Cinga ene T. Vili. xG 
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cinsi in quella fossa piena di leoni, certo di tro« 
sarti la morte bramala (i) : ma il suo amico vi 
si precipita dietro di Ini , corahatle , disperde i 
leoni , e io restituisce suo malgrado alia vita c 
poco stante alla felicità. 

I)al suo lato questo amico ama Glori, la 
quale ba solo tagbezza della caccia , e non vuol 
sapere nè di lui , nè d’ altro amante. Sarebbe 
difficile r indorinare il modo con che giunge a 
piegarla. Oltre i leoni e le tigri , eranvi allora 
in Arcadia dei Centauri. Uno di essi rapisce 
Glori (a),* e la porla su di una montag;na; il pa> 
stoie lo segue, gli strappa la preda, lo com- 
batte , viene da Ini stretto colle braccia , lo af- 
lèrra egli pure colle sue, e si precipita con esso 
dàir alto della montagna , e gli .cade sopra : 
il mostro si fracassa le ossa su gli scogli , ed il pa- 
store, comecbè alquanto sbalordito da una sì- ter- 
ribile' caduta , ritorna a vedere la Ninfa, la quale 
non meno compresa da meraviglia che da grati- 
tudine , dopo avere tentato ancora alcun tempo 
di difendersi , non gli può più ricusare la sua 
mano. 

Passa una gran differenza tra qne^* accumnla- 
' zione di mezzi e di effetti contro natura , e la 
semplicità veramente pastorale dell' Aminta. Veg- 
gasi a qnal punto si era pervennto in meno di 
dieci anni , dacché esso era sorto snll' prizeonte 
Icllerarìo ; e se si pon mente, siffatta rapida pro- 
gressione era inevitabile. La tragedia è trattenuta 


(t) Att. Ili , se. 3. 
(2) Att. IV , se. I. 
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in certi confìni , sia dalla storia, sia dal bisogno 
di àcoostarsi sempre ad una spezie di storica tc- 
l'isimiglianza ; la commedia Io è dai caratteri e 
dalla necessità di dare agli incidenti della vita , 
che vi sono rappresentati, una verità, della quale 
noi tutti possiamo esser giudici , perocché il mo- 
dello e sotto i nostri occhi. Nel dramma pasto- 
rale , quale il Tasso 1’ asea concepito , tutto è 
ideale e fantastico ; è un’altra natura, della quale 
1 immaginativa tende sempre^ ad ampliare ì con- 
fini , che il buon gusto solo può stabilire , e che 
non possono essere rispettali , e neppure cono- 
sciuti presso un popolo la cui immaginativa è fuor , 
di misura feconda , ed il gusto non ancora for- 
mato. Tuttavolta questo genere, quand’anche non 
avesse partorito altro che T Aminla , che n' è la 
perfezione , ed il Paslor fido che dischiuse la 
porta a tutti gli abusi, ma_ dove splendono pure 
squisite bellezze , è tuttavia una ricchezza dram- 
matica di più , e del tutto propria dell* Italia. 
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Del.DramnM in musica o Melodramma in Ita- 
lia nel secolo decimosesto,, suo nascimento ^ suoi 
primi progressi. • •. 

U- rltrovaraenlo non meno, che il dramma pa- 
storale, proprio deir Italia, il quale rimonta al me-, 
desimo secolo, e slahilisce una grande epoca per 
la. più gradevole del)e arti , è il dramma m mu- 
sica , o melodramiaa. Quantunque quest argomento 
spetti alla storia della musica , m’ è avviso nulla- 
di meno di doverne qui accennare il nascimento , 
e notare i primi progressi., . • •: 

Gli autori italiani che scrissero, segnatamente 
intorno a questa ragione , di spettacoli, credettero 
di doverla difendere dall’ imputazione d invensi- 
iniglianza , che gli vien fatta da persone, per te 

quali la musica è una favella, forestiera. Ke sv«, 

sero r essenza , e dimostrarono ciò che ha di c<> 
mune con tutte le arti dell’ inamaginativa , e «o 
che ha di .particolare quale è la spezie d imi- 
tazione che si propone , e conw fa. cotale imita-, 
rione (i). Io non porrò mano in sififatte spiega- 
zioni, e tenendo per convenuto, che la musica e 
una favella, e che nn dramma in miisica non e, 
piu iaverisimile di un ' dramma in . tersi, sliu»0| 


(i) V. Deir Opera in musica , Trattato del cavaliere 
Antonio Planelli detl’ Ordine GerosolimiUno , Napoli 
inri, io 8.®i Xc Risoluzioni del teatro musicale ita- 
liano tlalla sua origine fino al presente ^ di Metano 
ArUaga, edii. a., Venezia, ijSa, 3,voi. m , ecc. 


J ■ 
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innlile il fare T apologia di uno spettacolo, ebe 
Voltaire lodò bastanlemeole , allorché lo definì 
con (anta eleganza , e verità. Bisogna entrare , 
die' egli , io questo palagio incantato nel quale 
ì bei versi , la danza , la mnsica , I' arte d' in- 
gannare gli occhi coi colori , 1’ arte più felice 
di sedurre i cuori, fanno di cento piaceri un solo 
piacere (i). ‘ 

L'anione del canto e delia poesia è altrettanto 
antica quanto 1' ano e 1' altra. I popoli rozzi ed 
anche gli erranti selvaggi hanno delle cevozoni : 
tutti i popoli inciviliti ebbero canti regolari , nna 
mnsica propria ad esprimere gli aflètli dell’ ani- 
mo , e rappresentazioni teatrali, nelle quali l’at- 
letlamento delia musica univasi a quello dei versi. 
Kon si inette più in dubbio , se la tragedia 
greca fosse cantata ed' accompagnata da strumenti. 
Bissa venne trasferita ai latini con questi orna- 
menti , che n’ erano le parli costitutive ; de- 
cadde insieme eoo tolte le 'altre arti , e disparre 
alla fine con esse sotto il ferro de’ barbari. Per- 
chè la musica teatrale potesse risorgere , fu bi- 
sogno di tornare In appresso a’ suoi primi ele- 
menti , e cominciar di nuovo da canzoni. 

, L’ Italia ne avea senza dubbio conservate sotto 
la dominazione de’ Goti e de’ Lombardi ; ma non 
resta veruna traccia di siffatte canzoni latino-go- 
tiche e lombarde. Nel XII secolo si vide nascere 


(i) Il faut allor à ce palais magique , 

Où Ics beaux vers , la danse> la rousique , 
f L’ art de tromper le yeux par Ics couleura, 
L’art plus heureux de séduire le coeurs , • 
De ceat plaisirs font un plaisir unique. 
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la favella e la poesia volgare , si videro i Tro- 
vatori coi loro Menestrieri e coi loro giullari di- 
scendere in Italia , spandersi in latte le corti (i), 
e desiarvi la vaghezza della musica e dei versi ^ 
accompagnali da allegre danze e dal saono di 
parecchi strnroeiiti. 

Questa vaghezza diventò nna passione nel se- 
colo Xni* I primi componimenti in versi cantati 
furono ballate ( 2 ) , serenale , maggiolate , madri- 
gali ^ villanelle , ec. La musica era fatta da mae- 
stri in allora famosi , ed abbiamo veduto nel 
Purgatorio di Dante (3) gli encomj eh’ ei dà , 
ed il personaggio importante, che fa rappresentare 
al musico Casella suo amico e maestro. 

'Tutti questi canti , derivali per la maggior 


(i) V. sopra , t. I, il àfi' Trovatori provenzali j 
p. 2 o 4 e seguenti. 

(a) Le prime ballate furono da'principio destinate ad 
accompagnare la danza ; ma la ballata diventò di poi 
una spezie di poesia , che non ebbe sempre quello 
scopo. Ve ne ebbero delle morali, e delle malinconiose , 
che somigliavano solo te prime nella forma dei versi 
e delle strofe, ma che certo non si univano alla danza. 
Quella di Dante sulla morte ; 

Morte villana c di pietà nemica , ecc. 

allegala come una delle più belle di quell* età , ne è 
un esempio. .L’ Arteaga (Involuzioni del teatro musi- 
cale , t. I , p. 190 ) trova una grande sconvenevolezza 
nello scegliere per argomento d* una canzone a ballo 
la tristezza che opprime un amante per la morte del- 
r oggetto che ama : avrebbe dovuto vedere che il nome 
di ballata indica qui la forma poetica, e olente affatto 
la d. ti Dazione dtl poema. 

( 3 ; V. sopra, t. II, ,p. e 167. ' 


% 
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parte dai cnoti della Chiesa , erano certo assai 
semplici , «e r arte rimase in qnello stato di 
semplicità primitiva nel ({u.'ittordircsirao secolo ' 
ecl in una parte del quindicesimo. Sullo scor- 
cio di questo , allorché i Greci ebbero recate 
in Italia le loro scienze ed i loro libri , le ope- 
re teoretiche di Plobnueo , d’Aristossene , d’Ari- 
stide Quintiliano, oc. furono lette, meditate, in- 
terpretate ; lo studio che si fece per conoscere 
la musica degli antichi, condusse a \oler fare per 
ia moderna regole e teorie. Si sLibilirono in Na- 
poli , in Bologna , in Milano , in Verona ed altro, 
ve accademie , di cui alcuni membri erano ita- 
l’ani , altri forestieri: il sedicesimo secolo era già 
alquanto inoltrato , e gli Italiani erano ben lon» 
lani dall’avere nella musica quella maggioranza, 
che acquistarono di poi su lutti i popoli dell’ Eu- 
ropa. La Francia , e speziiabnente il Belgio ave- 
vano celebri scuole (1) , ed i principi italiani 
chiamavano alle loro corti musici e cantori di 
quelle due nazioni (2) ; ne chiamavano anche 


( 1 ) Luigi Guicciardiui , nipote del celebre storico, 
nella sua descriziene del Belgio stampata in Anversa 
nel , dice, parlando dei Fiaminghi : m Questi 
sono i veri maestri della musica, e quelli che 1’ hanno 
restaurala e ridotta a perfezJuoe, perchè 1* hanno sì pro- 
pria e naturale , che uomini e donne cantano nalural- 
incute a misura cmi grandissima grazia e melodia} oude 
avendo poi cougiuiita 1’ arte alla natura , fanno e di 
voce e di strumeuli quella prova ed armonia , che si 
vede ed ode , talché se ne trova sempre per tutte le 
cotti de’ priucipi cristiani, ee n 

( 2 ) Jean Tiuctor , Fosquin, Desprès, Ohrecht , Aq- 
drien Willaert e parecchi altri , dal principio del se- 
dicesimo secolo , Orlaiide Lassus , Crèquillon ,, Ocke- 
gem , ec. , i quali tìorirouo verso la fìue , suggiorua- 
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de’ Spagnuoli (i), e que’ doUi artisti stranieri ftr- 
rooo di grande aialo ai maestri italiani per fare 
avanzar P arte , e per arvenlara contribuirono ‘ 
anche a corromperla dal sno nascere. 

II risorgimento della poesia drammatica in Ita- 
lia , e la perfezione alla quale pervennero in 
allora 'le arti del disegno, aflrellarono quasi 
d’ accordo il volo -che prese la musica ( 2 ). I prin- 
cipi , i quali avvisavano che la loro magnificenza 
fosse la misura della loro possanza i e che si 
minavano in feste per parer ricchi , si valsero , 
ad abbellire i loro spettacoli , dell’ unione delle 
tre arti. 

La musica accompagnò in prima i cori nella 
tragedia, e poscia la pastorale (3), nella quale 


rotto gran tempo in Italia. II Muratori ci fa noto 
t Annal. Est.) che Lionello, duca di Ferrara dopo 
il i 44 i > fece venire di Francia dei cantori ; e Modgia 
/ Antichii. di Milano , n. 181 ) , parlando del duca 
Galeazzo Sforza, il quale fu trucidato nel 1476 , dice 
che questo principe teneva nella sua corte trenta mu- 
sici scelti, tutti oUremontani , ch'egli pagava' larga- 
mente. » 

(1) L'Artaaga , uh, supr. , dopo aver accordato ai 
Francesi ed ai Fiaminghi ciò che è loro dovuto in 
questi primi avanzamenti dell’ arte , vuole ancora che 
parte di quella gloria sia attribuita agli spagnuoli Bar- 
tolomeo Ramos Peretta , Fr. Pedro d' Gregna, Fran- 
cisco Salinas, Tommaso della Vittoria, Cristof. Mor** 
Ies,'CO. chiamati anche a Roma, a Bologna ed in altre 
città (F Italia. • > , .1 

(a) V/Arfeaga, uh supr. ^ t. I, p- 207 * seg. • 

( 3 ) Non v’ ha dubbio , che i con dell’ Aminta non 
fossero cantati ,*aUorchèi questa pastorale' fu rappre- 
sentata 'io Fanrara nel 1673 , come lo ' furono ancora 
quelli^del Pastor fido e di tutte' le altee pMtor<tli.*Nqtt 
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ài fecé anche tal voi la udhe nel corso delle sce- 
ne (1) ; essa accompagnò nella commedia i pro- 
loghi e gl’inlerraedj; questi erano madrigali can- 
lali ad una , e più voci , i quali ora facevano 
allusione all’ argomento del dramma , ora erano 
aQatlo diversi , ed in breve diventarono azioni 
rniisicali intiere , che furono rappresentate in 
pubbliche feste. 

Firenze era sempre il centro donde partiva 
la spinta a tulle le arti ^ e questa volta fu data 
da una società di dotti e d’artisti della quale 


si sa egualmente di certo, se sia in occasione drqnella 
recita che il Tasso componesse i quattro intermedi , 
i quali non sono stampati insieme coll’ Aminta, ma ch« 
ai trovano nel secondo volume delle opere postume del 
Tasso, puLblicate da Marco Antonio Poppa. Mei primo 
avvi Proteo con un coro di Dei marini; nel secondo, a a 
elogio poetico dcH’Amore ; nel terzo una danza di Dei 
e Dee ; nel quarto, il Dio Pane, che dà gentilmente con- 
gedo agli spettatori. 11 Funtanioi {intinta dt/èio, c. 7) è 
d' avviso che siansi adoperati questi intermezzi in una 
magniGca recita dell' Aminta data in Firenze per C(M 
mando del gran duca Ferdinando , con le prospettiva 
e le macchine di Buontalenti. Veggasi quello che il 
Baldinucci narra nel fatto di cotale rappresentazione. 
Notizie dei prqfetsori del dise^^no , part. II , p. iIo4* 
ma non fu certo per alcuna di queste rappresentazioni 
che il gesuita Marotta mise in musica cotalic inter- 
medi , come scrive l’ Arteaga-, ub. supr.,\ p. ail» 
Erasmo Marotta, siciliano, compose quella mosica in 
Sicilia , dove il dramma fu dato alle stampe insieme 
colla musica. V« Mongitore , Bibliot, Sieul. , tom. 1 » 
pag. i8S. . < _ , , , ^ 

(1) Lorna nel Sagrifizio d’ Agostino Beccart , inezi 
il gran sacerdote cantava f, accompagnandosi colla li'* 
ra, ed in pafeqcbi «Uri. • 
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era V anima un nobile fiorentino , di cui non si 
celebrò per avventura abbastanza il nome. Gio- 
vanni Bardi, conte di Vernio, finita alia coltura 
delle scienze quella dell’ amena letteratura , della 
lingua greca , della poesia e della musica (i) ; 
era membro di una delle accademie allora in fio- 
re (a) -, e stretto per modo colla maggior parte 
dei membri dell’ accademia fiorentina , alla quale 
non aveva parte , die ne fu creato console , 
onore che ricusò per rispetto alle leggi della 
accademia (3). Fu membro di quella della Cru- 
sca , cd in sua casa si adunava , non un’ acca- 
demia regolare , ma una società Ubera dì amici 
delle lettere , delle arti , ed in ispczialilà della 
musica. 

Vi si rendeano singolari dne altri nobili fio- 
renlini , Vincenzo Galilei , padre del gran Ga- 
lileo , dotto matematico aneli’ egli, e musico non 
men dotto , del quale si hanno alcuni, dialogiù 
ingegnosi intorno alla musica antica e moder- 
na (4) ; e Girolamo Mei , uomo assai profondo 


(i) iMazzucbelli , Scrii t. d’ hai , tom. a , part. a , 
p. 335. 

(a) Di quella dtgli Alterali. 

^'3) Salvino Salvia! , fasti consolari dell' accad. 
fior. p. 374* 

(4> Diatngo delta musica antica e moderna , Fi- 
renze , *i58i , in fpl. Molle in bocca del Conte Bardi 
{stesso dei motti assai acerbi contro i partii'iani della 
musica dei madrigali, e delle ricerche del cootrappanlo. 
Il Galilei non scriveva soltanto intorno alla niu^iica , 
ma ne componeva egli stes.so , e fu il primo ad ac- 
comodare alla poesia caliti espressivi ad una voce sola. 
Modulò per tal modo da principio i primi versi del 
sublime e terribile squarcio di Ugoliao nell’ infeiuo 
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nelle lingue , nella filosofia e nelle arli Jcgli 
antichi , che erasi particolarmente applicato allo 
sliulio della loro musica , intorno alla quale 
area scritto (i). 

Il Bardi aveva una immaginativa feconda e 
poetica , assai propria all’ invenzione di quelle 
rappresentazioni mitologiche , nelle quali la corte 
di Toscana si vantava di avanzare in splendidezza 
ed in magnificenza tutte le altre. Le nozze dei 
due primi gran duchi erano state celebrate in 
P'irenze con spettacoli veramente siraordinarj. 
Non può riuscire indifferente il dare una ra- 
pida occhiala a quei primi miracoli dell’arte (2). 


di Dante: la bocca sollevò dal fiero pasto; poscia 
una parte delle Lamentazioni di S/t^mia ; e questi 
brani, cantati in un'adunanza di amatori , furono 
universalmente applauditi — Gio. BatU Doni, Trat^ 
tato della musica scenica , c. 9. 

(i) V. Negri , Fiorent. seritl. , p. 3 o 3 . 

(a) Non erano aifatto i primi. Dal secolo decimo 
quinto eransi fatti tentativi di siifatte magnìGcenze. A 
tacere degli spettacoli dati in Roma , in Ferrara , cd 
ancora in Firenze , di cui abbiamo innanzi ragionato » 
si cita , tra altre feste a un di presso .di tal sorta , 
quella che fu data nel 148S da un nobile di Tortona 
per nome Bersonzo Botta , al giovane duca Galeazzo 
Visconti e ad Isabella d' Aragona sua novella sposa. 
Gli Dei , le Dee e gli eroi della favola apparvero gli 
nni dopo degli altri , cantando ì loro omaggi ai due 
soprani di Milano. Tristano Calchi fa la narrazione di 
essa festa nell’ appendice al ventiduesimo libro della 
«ua 'Storia. 11 P. ‘Menestrier 'trascrisse questo Inngo 
brano nel sno trattato sulle Rappresentazioni in mu- 
sica antiche e moderne , Parigi 1681 , in la , p 1G0 
e seg. L' autore delle Rivoluzioni del teatro music. 
f tom. I , p; at 4 1 eoe. ) , trasse anche da un tale testo 
la descrizione delle medesime feste; ma ninna aveva 
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Nelle noaze di Cosimo I con Eleonora di To- 
ledo (i), la prima sera delle feste, si vide tra 
il più pomposo apparalo , Apollo circondato dalle 
nove Muse , fregiale di tulli i loro attributi : si 

«di Ajvollo cantare stanze poetiche in onore dei 
due sposi , e le Muse rispondere a quel canto 
nuziale con «na canzone a nove parli (2). Ap- 
parvero poscia successi vamenle le città di To- 
scana personizzate , Firenze , Pisa , Arezzo y 
Vollei'ra , Cortona , Pistoja , ciasenna circondala 
di Ninfe , e di Dei de’ fiumi che ne bagnano 
le mura ed il territorio , e ciascuna cantando 
colle sue Ninfe e co* suoi Dei una strofa lirica 
in lode degli sposi. 

La recita d’ una commedia in cinque alti , 
preceduta d’ nn prologo , ed iulerrolla da .cin- 
que intermedi , occupò la seconda sera. La 
commedia è ui prosa ( 3 ) ; gli intermedi che 
sono in musica ed in versi, non hanno con essa 
Verona dependenza, ma si annodano tra loro in 
modo singolare ed ingegnoso. L’ aurora sul suo 
carro apriva la scena , e svegliava co’ suoi canti 
i pastori , le lynfe , gli uccelli e tutta la na- 


f >er ancora apprcscntata la medesima srondezza , ni 
’ unione di tutte le arti « siccome quelle delle nozze 
dei tre .gran duchù 
(i) Nel iSSg. 

(a) Apparato e fette nelle nozze dello illuttristimo 
duca dì Firenze ^ ecc. Fiorenza, Bened. Giunta, 
i53g , .in 8 . p- 4°. 

(3) E intitolata il Comodo ; 1’ autore era- Antonio 
Landi, fiorentino I che non 4 noto per nissuna altra 
scrittura. 
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tura (i). Sorgeva poscia il Sole, che, innalzandosi 
lentamente ne’ cieli, notava , atto per atto, l’ora 
del giorno artihziale occupato dalla durala dello 
spettacolo. Ciascuno degli inierniedj era appro- 
priato ad una di esse ore. Terminata la oom- 
oiedia , veniva la Notte a condurre il Sonno , 
messo in fuga dall’ Aurora. Essa cantava , ao 
oompagnata da quattro tromboni (2) , apparente- 
mente più soavi dei lugubri strumenti , coi 
qsiali si intronano le orecchie nell' o|>era fran- 
cese , anzi sì soavi , che per non lasciar ad- 
do4'uientare gli spettatori (3) , si fece venire snl 
teatro uua schiera di Baccanti e di Satiri, i qnalì 
cantavano , ridevano e ballavano disordinatamente 
al suono di stromenti allegri e fragorosi {4), 

fi) Questo canto, dicono le drgcriziuni delle feste, 
accompagnato da un clavicembalo (a), da un organo, 
da un Danto, da un’arpa, dal canto degli uccelli , e 
da un violone , era si soave , che infondeva nelle oroc> 
chic e nell’ anima un’ incredibile dolcezza» 

(a) Tromboni, aumentativo di tromba; erano trom- 
be ricurve , o spezie di coroi. 

(3) Apparato ecc. , p. 1G8. 

f4),La musica eseguita e cantata in qnelle due sere 
era di diversi maestri ; essa fu stampata in Venezia 
colle parole. II Giambullari, che ci lasciò in forma di 
lettera la narrazione di tutti que’ divertimenti , dice , 
dìe gli autori, i quali erano Giovambattista Getti 
per la prima, e Giovambattista Strozzi per la seconda, 
Bon furono gran fatto contenti di quella pubblicazione. 
Gli apparati, e le amene prospettive di que’ spettacoli 
furono dipinte da Bastiano di San Gallo, discepolo 
del Perugino , condiscepolo ed amico di Rafaello. Era 
salito in si gran voce in aiffatti lavori , che vi si ap- 
plicò quasi esclusivamente in tutto il resto d^lla tua 
vit*. V. Vasari, f^ite dei Pittori t ecc- 
(a) Stromento allora tdi fresco inventato, ed aneti 
dyffertnle da quello d’ 4 >^gidt. 


1 4 Slor’tn della letteratura Italiana 
L»i fesle delle nozze del gran duca Francesco 
con Bianca Capello (i) furono differenti e non 
meno magnifiche. La parte principale era mi 
gran torneaincnto dato. nelle coiti dei palazzo 
Pitti , nel (piale si vedevano invenzioni di mito- 
logia , di magia , e di cavalleria , prosy>eUìve , 
macchine , (juadriglic , costumi asiatici ed euro- 
pei , carri tirali da superbi corsieri , spettacoli 
in fine i più stupendi , i più ricchi , i più in- 
gegnosi (2). Vi ebbero parte esse pure la poesia 
e la musica. La Notte vi cantava sul suo carro, 
accomp.agnandosi con un violino , al c[uale si 
univano i snoni d’ altri strumenti , che erano 
nel carro rinchiusi ( 3 ). Venere apparve in un’ 
altra parte della festa sulla sua conca ma- 
rina ; gli Amori le cantavano d’ intorno , e , 
che è più notabile , i Ciclopi nella loro for- 
nace , dopo di aver fabbricale alcune armi a 
sua inchiesta , cantavano d’ un tuoho grave 
e bizzarro dodici versi ai guerrieri per cui le 
arcano fatte (4). Questa non poteva essere uua 


(0 1579 . 

• (a) Fetta nella nozze del Serenittimo D. Franeetco 
Medici gran duca di Toscana , ecc. Firenze , Filip. 
« Giac. Giunti 15^9, in 4* 

(3) Ub. supr. , p. aS. La parte della Musa era can- 
tata da Giulio Caccìni , la più bella voce , il cantore 
più abile , cd uno dei più dotti compositori , che 
avesse allora l’Italia. I versi erano di Falla Rucellai , 
fratello deir autore della tragedia di Rosinunda ; la 
musica di Pietro Strozzi. 

(4) Ile , gueriier felici , 

Al campo , alla battaglia , 

E la tempra vi vaglia 

Delle iiu’armi avvezze ir vincitrici , ecc. 

Vb, supr. p. 4^* 
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mnsicn priva «li ritmo , o composta di parti de- 
lx)lmente e faticosamente annodate , qual era la 
uitisica di qne' tempi. Era bisogno che essa 
avesse un c.irattere distinto , un’ espressione ga- 
gliarda, c la l)Ì7.zarria stessa che l’autore della 
relazione le attribuisce (i) , era una qualità ne- 
cessaria , non pure uu difetto. 

Finalmente, allorché il duca Ferdinando menò 
in moglie la principessa Cristina di Lorena (a), 
volle dare allo feste di quelle nozze maggior lu- 
stro, che uon si fosse dato mai dianzi a qualsi- 
voglia altra , e scelse G. Bardi per inventare e 
governare gli spettacoli e per comporre , o or" 
dinare gl’ inlerinedj della commoclia che vole*”* 
far recitare. Il B.irdi area dato saggio , quattro 
anni prima, dell.a sua virtù in cotal genere, nelle 
fc4le nuziali di Virginia de Medici , sorella del 
gran-duca , con D. Cesare d’ Este ; la commedia 
che vi si recitò era anche sua (3) : Ferdinando 
gli chiese la medesima commedia , ma con nuovi 
intermedi , prospettive , macchiue , canti , io una 
jxirola , con spettacoli del lutto nuovi , e diegii 
per architetto Bernardo Buoni ncontri , il quale 
aveva eseguito le ultime feste , e , il che mette 
un poeta , e pui ancora uu architetto iu grado 
di p^er spiegare in siilàtte occasioni tulio il loro 


(i) Rafaello Gualterotti , al quale era stato oom" 
messo il diseguo, ed avea esteso l’ordlaameato di tutta 
1* Cesta. 

(a) iSSq. 

fS) U Amico fido. Questa commedia non fu rtampata* 
Dia Bastiano de’ Rossi ne fa 1' encomio nella saa dc- 
semione di quelle feste* Firenze* i&85* iu 4-’’ 
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A, 6 Storia della lefterafnra Italiana 
hi<Te-?no , iliè loro piena lib^là nel lallo a 
(.)’ I poeti ed i mtislci allora m grido 

Corono ndo|,ernli; il 'Barai, da aleno, iM.lr,- 
gali in poi, tolse soltanto per* se 1 imenzione , 

e la direzione generale. ' . . 

' 11 prime intermedio era tolto* dai sublimi sOj, 
di Platone. Le Sirene celesti, eh egli colloca 
nell’ orbile dei pianeti , ed alle quali da delle 
Tocì , che , mescolandosi insieme , compongono 
1’ armonia delle sfere , apparvero entro alcune 
nubi, colle diviuilà dei pianeti, a cui, giusta 
•Platone, ciascuna di esse va nnila ; 1 Armonia 
ella stessa presedeva ai loro concenti. In im allr 
nube eranvi le tre Parche , in un a tra a 
cessilà, rappresentata qual è descritta nell Od 
d'Orazio alla Fortuna ( 2 ) *, e la Nece^^ita , le 
Parche, le Sirene scendev.ano , e risalivano al 
suono d’ nn gran numero di slromenti melodio- 
si, sciogliendo il più soave canto (5). 

Il suggetto dèi secondo intermedio era co^ 
tesa del canto , al quale le figliuole di Pieno 
osarono sfidare le Muse , il giudizio delle Ama- 
driadi , favorevole alle nove sorelle , e la ir - 


if I . 


ti^.i 1 1 . 


i 


(t) V.' Descrizione deW apparato • 
p,r ta.co..>4!a 

fiotze del terenxssttno D- . •’ 

Firenze ^ Anton PadovWii., %• » f*, , ^ a. 

iì) OtUvio* Rinoccini i allo» ^dl 

quale parleremo in appv^ss® » ir iniiio del CnVt- 

ftere, fittreaUno. « Cristofano Malvezzi ^ 
di csppolU in Eireii«i no àyeaiio ^ 
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sAsrmazione delle loro rivali (1). 3 Ia si fu nel 
terzo, che T arie spiccò più allo il volo , cbe la 
poesia r assecondò meglio , e che la -danza tea- 
trale , mescolandosi alle altre due arti , ed al- 
r eOello delle macchine e delle prospettive , ap* 
presentò per la prima volta quel beniusicme, che 
formò poco dopo il melodramma. Quello cbe rende 
più degno di considerazione colale avanzamento , 
si è che non fu efletto dell' impulso ’d' un cieco 
istinto , ma di nn fino discerniineulo illuminato 
dalla scienza e dallo studio dell' antichità. 

11 teatro rappresentava un' ampia e nera fo- 
resta nell' isola di Deio , in mezzo della quale 
eravi un antro oscuro , circondalo d'alberi secchi 
e mezzo arsi ; era il covile del seq)ente Pilone. 
Gruppi d' uomini e donne alla greca foggia re- 


fi) Non ostante 1* arte del roacchinista , fu certo un 
po' ridicolo il vedere le Pieridi cambiate iti piche , 
saltando e garrendo come sogliono cotali uccelli. ( De- 
scrizione dell* apparato t ecc. p. 4<> ) I quelle can- 
tiitrìci , troppo Bdando nella loro virtù • la mostrarono 
da principio tutta quanta nel cantare con molta dol- 
cezza e brio una strofa accompagnata dalle viole e dai 
liuti i le Muse vi risposero eoa canti ancora piu soavi 
e più vivaci , e le Ninfe , proferendo il loro giudizio 
ciie era pur cantato, furono accompagnate da arpe, da 
lire oltre alle viole , ed alle lire arciviolate ( atromenti 
che piu non conosciamo ). Si vede che il compositore 
avendo fatte cantare le Amadriadi dopo le Muse , e 
volendo mantenere a queste la loro prevalenza net 
canto, aveva messo in opera l'drchestra, semplice qual 
era in allora , perchè 1' rlfctto non andasse scemando, 
«d avea prodotto colla diversità degli stromeati una 
nuova commozione. I versi di questo intermedio erano 
del Rinuccini , e la musica di Luca Morcuzio , com- 
positore allora iu gran fama- 

Gin^uené T. Vili. ‘ a; 
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stiti si avanzaTBDo dae a dne sul teatro , c cau» 
tavaoo , al suono di riole , di flauti e di Irora- 
boni f quattro rersi i quali esprimerano con forza 
essere quella la dimora del terribile serpente ( i ). 
Un altro coro renira con nna musica dei mede- 
simo tenore ad aggiungere nuore espressioni di 
terrore (a). Tutto ad un tratto il mostro appa- 
rita sull’entrata della carerna, romitando turbini 
di fiamme e di fumo ; a quella »ista i Greci 
costernati volgevano agli Dei canti tristi e lamen- 
tevoli , al suono de’ medesimi strtmictiti (3). Il 
serpente slanciatasi dalla sua tana ^ spiegata le 
spaventevoli sue forme , le sue unghie , i suoi 


(ij I versi che sono assai belli, erano anche del 
medesimo poeta , e la musica del medesimo composi- 
tore. L’Arteaga , ub. tupr. t. I , p, 208, fa il conte 
Veroio autore di questo ictermedìu , che è al di sopra 
di quanti se ne fossero diami uditi ; ma esso è di 
Oltavio Rinuccini. V. Descrizione de iV apparato ^ ecc. 
p. 43 t Ecco i. quattro primi versi, . 

. Ebbra di sangue in questo oscuro bosco 
Giacaa pur dianzi la terribil fera , 

£ l’aria fosca e nera j , ... 

, . Rendca col fiato e col maligno tosco. ) 

• (3) Qui di carne si sfama 

L« spaventoso secpe f in, questo loco 
Vomita fiamma e foco , e fischia e rogge ; . 
Qui r erbe c i fior distrugge. 

Ma dov’ è *1 fiero mostro P 

Forse avrà Giove udito il pianto nostro. 

( 3 ) 0 sfortunati noi 1 

Dunque a saziar la fame .. , , 

Nati sarem di questo mostro infame P . 

O Padre , o Re del cielo t 
Volgi pietosi gli occhi 
Air infelice Deio , ecc. 
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denli terribili , ed inseguiva nella l'uresta i gruppi 
degli sventurati Greci. Allora appariva un Dio 
in loro difesa. L' autore della descrizione palesa 
qui cou molta semplicità le intenzioni del po(4a , 
e quello che crasi fatto per mandarle ad elletio (i). 
Il poeta , die’ egli , volle figurare in qnesto in» 
lerinedio il combattimento di Apollo contro il 
serpente Pitone , secondo 1’ idea che ce ne dà 
Giulio Polluce , allorquando scrive che ne’ giuo- 
chi pitici , a rappresentare quel combattimento 
colla musica antica, lo dividevano in cinque parti. 
Nella prima Apollo esplorava il luogo della bat- 
taglia ; nella seconda sfidava il serpente ; Io con»- 
batteva nella terza , che Polluce chiama la jam- 
bica : dà il nome di spondaica alla quarta, nella 
quale veniva rappresentala la morte del serpente , 


(i) Pag, 44> Cotale descrizione non meno che quella 
delle feste del i585 , fu redatta da Bastiano da'* Rossi, 
Celebre sotto il nome dell’ Inferigno , nell’ accademia 
della Crusca. Il francese gesuita àiéuestrier , che viag- 
giò in Italia da^ uomo studioso ed istruito , non di- 
menticò, nel suo Trattato già accennato delle Rap- 
presentazioni in musica , ecc. di parlare di questo in- 
termedio , si notabile in fatto nella storia delle arti : 
dà, p. 67 e seg. , un'idea delle differenti prospet» 
live , e reca in mezzo i versi che erano cantati dal 
coro. È certo che estrasse quello che dice , dalla de- 
scrizione fatta dal de’ Rossi. L’Arteaga , t. I , p. 108 
e seg. , non fa in questo luògo che tradurre il P. ftlene- 
nestrier , e non sembra «aver av uto sott’ occhio la 
descrizione originale. Nè l’uno nè l'altro fa cenno 
dei cinque altri intermedj eseguiti nella medesima festa. 
Le mie ricerche avendomi procacciata cotale descrizio- 
ne , e quella delle feste precedenti , ne trassi questi 
particolari , che ho creduti non indegni della curiosità 
de’ lettoli! 


ijao Stona aella lélteratura^, Italiana 
e la vittoria del Dio ; fioalmente , nella qniula , 
Apollo con' una ). danza > allegra e trionfale cele* 
hrara egli- Stesso la sua vittoria. 

• La^liingliezza e i guasti dei tempo avendoci 
tolto i lóezei 'di esprìmere tutte queste cose coi 
modi 'della musica antica , ed ^ il. poeta essendo 
persuaso che uni siffatto comballiraeoto , esposto 
sulla scena , procacccrebbe , come lo procacciò 
in effetto, un gran piacere agli s|)eltatorì, prese 
il partito di rappresentarlo il meglio che si po* 
lesse colla musica moderna ; ed, essendo in cotale 
arte peritissimo , pose tutto l' ingegno per imi* 
tare e ritrarre fedelmente la musica antica. Apollo 
disceso dal cielo con nna celerità i.'mararigliosa , 
armato dell' arco e delie frecce»,*; si avanzò sul 
teatro, al snono delle . violei , ^ dei •'flaotii, «dei 
tromboni , cominciò la prima parte esplorando il 
luogo della battaglia , e ne segnò i confini bal- 
lando , ma da lungi , intorno i alt serpente*, con 
somma dlsinvollura. • - » < ^ ’ 

Vi sono di poi descritti la disfida, la battaglia, 
la vittoria , il dio cLe eseguisce ciascuna di questo 
opere con una* danza ed atteggiamenti'* animati , 
e la musica , che lo accompagna sempre coi 'dif- 
ferenti caratteri , e senza dubbio ^coi .differenti 
ritmi , che vi erano, ap{)roprIaU.i Gli. abitatori ^ 
liberati da quel fiero nemico , vengono a rendere 
grazie al loro liberatore (i) , ed il dio compisce la 

<>■' * ••;<*■ • -q 

(i) O valoroso Dio, .. .r)j * 

O Dio chiaro e sovrano, ■ t .i * 

Ecco ’l serpente rio i . * * -i - ; 

Spoglia giacer della tua invitta .osano , ecc. . 

.Ibùl. p, 40, 
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i, quinta parte del Peano- o dell’ inno pitico con 

Il una danza che esprime con grazioso atteggiamento 

della persona la letizia del suo trionfo. In fine ^ 

I i Greci riconoscenti circondano Apollo , danzano 

I intorno a Ini , che danza anche con essi , e tutti 

^ insieme terminano , cantando e ballando , l’ inter» 

I medio , al suono dei liuti , dei tromboni , dei 

i Tiolini e cornetti (1). 

g Si scorge (|ui chiaramente il germe già assai 

^ sviluppalo del dramma in musica , e del ballo. 

^ Dee rincrescere che non siasi conservala quella 

i musica , spezialmente la parte istromenlale , che 

I accompagnava la danza pantomima d'ApoIlo ; e 

f rileva il considerare che , in tutta questa parte, la 

I musica non era del cotnpositore (2) , che avea 

I fatto le arie cantate dalle due schiere de’ Greci , 

^ ma dei poeta istesso ( 3 ) , il quale era anche 

I musico. I 

I ? Il quarto intermedio variava dai precedenti, 
e procacciava senza dubbio al pittore ed al niac- 
I chinista efietti più gravi e più terribili , ma non 

I era di così squisito sapore. Era una maga , evo* 

j. cazioni , demon) , apparizioni , 1' inferno stesso , 

{ cpiale poco più poco, meno era uscito dalla fan- 

^ tasia di -Dante , co’ suoi fiumi , il suo vecchio 

j, nocchiero Caronte, il suo giudice Minosse, Cer> 

. - 1.' .1- .. «■iiifi'ji. , , t, { 



fi) Violino dirninutivo di viola, di cui il violone 
era 1’ aumentativo. 


(a) Luca Marenzio. o 

(3) Non di Ottavio Rinnccini, che avea fatto soltanto 
i versi, ma di J. Bardi , conte di Vernio inventore 
ed ordinatore generale della festa , il quale era ad un 
tempo , letterato , musico e poeta. 
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liero , ^erinne , lé Arpie , T aolico Pluione , ed 
il moderno Lticirero. La musica era d' un genere 
fiero e tetro, e' vi si a'doperarono strumenti, il cui 
suono' era piu sonoro, e grare ; oltre le viole , I 
liuti y ed I violini , vi si veggono ‘lire grandi , 
liassi , arpe doppie, bassi di tromboni ed organi 
di legno (i). 

Nel quinto intermedio, era vi F impero dei mari , 
il trionfo d’Aofitrìle, ì Tritoni , 'le'Nereidi e la 
favola d' Airone e del Delfìno' messa' in azione; 
e nel grande spettacolo che dava fine B tutti 
sifiatti prodigi, federasi il cielo aperto, e F adn* 
nairza di tutti gli Dei , e di tiitte le Dee , ' che 
‘uscirono dalla luente dei poeti, e i canti e le 
\ danze celesti , al suono di una moltitudine di istru» 
menti pm svariati , più vivaci , più soavi. 

Non ostante tutta la magnificenza spiegala in 
queste ultime parli delle feste , il terzo inler« 
medio è il più importante , quello , nel quafe il 
genio creatore fii di se maggior mostra , e 
che dovette più di ogni altra còsa contribuire ai 
veri progressi dell’ arte. 

Rimaneva a fare un passò immenso , perchè il 
-dramma in musica esistesse , e fosse messo sulla 
via della perfezione , alla quale giunse di poi. 
Nelle scene , nelle narrazioni ed anche nei dia- 
loghi di quegli intermedj , tutto era cantato col 
medesimo stile dei madrigali a più voci , che 
^rano allora alla moda. Erano intreccramenti , 
parti , rovesci, ripetizioni, echi , passaggi lunghis- 
simi protratti su di una medesima sillaba , a fiue 


(i} Ub. tupr. , p. 4 o- 
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I di lasciare alle voci ed agli strumenti la libertà 
d’ iolramlschiarsi , di seguirsi , di rispondersi , a 
' norma del gusto pedantesco di que’ tempi. 

* Questi squarci , die non potevano essere mólto 

, lunghi , si succedevano , senza che cosa veruna 

*' conducesse , e servisse di gradazione dall’ uno 

* all’ altro. Il canto cessava affatto , e ricominciava 

, nel medesimo stile ; ma scene continuate tra pa- 

I recclii personaggi , ma una favella musicale , che 

seguisse la rapidità del dialogo o che tenesse 
^ • il luogo della declamazione , senza cessare di 

! esser musica, ma drammi interi composti di sif- 
[ • fatte scene , non si erano per ancora veduti ; la 

J una parola esisteva il canto ed il contrappunto , 

ma non il recitativo. 

* Emilio del Cavaliere , rinomato compositore 

, romano , è creduto aver fatto allora in Firen- 

ze (i) i primi tentativi di un’azione continuala, 

! ripartita in iscene , e messa tutta in musica, ia 

due pastorali intitolate , La Disperazione di Si- 
' leno , ed il Satiro , delle quali una dama luc- 

' chese , chiamala Laura Guidiccioni avea falle le 

j parole; pure siffatta musica era ancora nel rae- 

j desimo stile dei Madrigali , dei cori , degli in- 

* terraedj (a). Era una felice applicazione di ciò 

* phe era stato sino a quel tempo inventalo , ma 

' non era un novello ritrovameiilo. Ciò non per 

J tanto que’ due tentativi destarono grande slu- 

. pore , e diventarono 1’ argomento di tutte le 

I conversazioni , tra gli amatori dell’ arte. La 



(i) làgo* 

(a) Arfceaga , ub supr , , t. 1 , p. aa3. 
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brigala , che si adiinaTa ia casa il conte BarA 
di Vernio, se ne occupò particolarmente. Allorcliò 
egli lasciò 'Firenze per andare a Roma, dove il 
ponleGce Clemente Vili lo creò poco dopo mae- 
stro della camera apostolica , quella adunanza si 
trasferì nella casa di Iacopo Corsi , altro geutìl*» 
uomo Gorentino , non raen caldo amico dello 
arti, spezialmente della musica, ed anche com- 
positore. Essa continuò ad intertenersi sui mezzi 
di sbnrakzare 1' arte da quell' apparato scientifico 
del quale 1’ aveano ingombra , di ridurla a semplr- ’ 
cita , }>er accomodarla maggiormente alla scena , di 
nvvicìnare T espressione del canto all' espressione 
della poesia , in fine , di trovare , se poteva ve- 
nir fatto , quella inelopea de’ Greci , che all#»» 
non era se non se una declamazione più accen- 
tata, nella quale i suoni fissi : delia voce cantante 
prendevano il luogo dei suoni fuggitivi della pa- 
rola. Il giovane poeta Ottavio Rinuccini ,• Ja- 
copo Pori dotto compositore , e -Giulio Cac- 
ciuì , che univa alla virtù di comporre 1’ arte 
del cauto cd il dono di una bella voce, dopo 
di avere insieme collo stesso Corsi gran pezza 
ricercato paragonato , considerato , trovarono 
talmente, -o si diedero a credere di: aver tro- 
vato questa iqaniera di. notare la declamazione » • 
erquella,meLppea , per quanto essa poteva 'SCH 
comodarsi ad^oóa lingua moderna« ” • 

far , prova di cotale, ritrovato, il, Rinuccini r 
compose bt sua, pastorale di Dafne; il. Cacoinì e 
il Pefi ne fecero < la mnsica , e fu . rappresentata 
ncl i 5^4 , nella casa del Corsi , sotto la dire- 
zione deir autore del poema. 

La riuscita di questo .leatatiroj glie ne ,fe’ in- 


N 
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Imprendere un secondo. un’ àdfra j^crslo- 

rale dalla famla tl’ Euridice e d’ OlfeO , èd oi5 
di darle il titolo di tragediaS^er ' nitisrea. La 
maggior parte della musica fu fatta dal Peri ; il 
Corsi compose parecchie arie, il Caccinì Inttè 
quelle della parte d’ Euridice ed i cori. Questo 
dramma fu recitato con una inagnificetira mara- 
"vigliosa nel 1 600 nelle feste per le nozze di 
Maria de’ Medici , nipote del gran duca , con 
Enrico IV , re di Francia. I più stupendi elfetti 
che la musica teatrale de’ più csiinii maestri 
potè produrre ne’ tempi del suo maggior lustro, 
non possono venire in verun modo agguagliati 
con quelli di siO’atla rappresentazione , la (juale 
oflerira all’ Italia la prima apparizione d’ un’arte 
novella. 

Questa musica , che notava fedelmente P ac- 
cento , la quantità , senza ritmo simmetrico e 
senza misura regolare , la quale altro non era 
che una declamazione resa più afiTettoosa da suoni 
pregevoli e dall’ allettamento della voce , destò 
le più vive commozioni. Non si sapeva qual nome 
darle , e la chiamarono in fine rappresentativa o 
recitativa , cioè atta alle rappresentazioni dram*s 
maliche ed alle narrazioni. Il poeta Angelo 
Grillo, amico del Tasso (1), scriveva a Giulio 
Caccini : « Ella è padre di una nnovà maniera 
di musica , d’ un cantar senza canto , o piutto- 
sto d* un canlare recitativo nobile , e non popo- 
lare ; che non tronca , non mangia , non toglie 
la vita alle parole , non P affetto , anzi gli Io 

'!!•■ - . 

; .. i' 'i;il r. 


(i) V. sopra t. VII, p. no 
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accresce , raddoppiando in loro spirito e for« 
za, ecc. ». (i) 

La parola recitatilo che era nn epiteto della 
voce canto , venne a significare sostantivanoente 
cotale declamazione notala. Essa acquistò nel se- 
colo seguente maggiore arditezza ed efificacia , 
e si arricchì d' inflessioni più significanti , e di 
modulazioni più svariate; rna il più perfetto re- 
citativo era compreso in quel germe del canto 
recitatilo del Caccini e del Perl , e vi si veg- 
gono ancora dei traili , delle espressioni e delle 
cadenze di frasi, che non cambiarono (a). 

Le arie , i duetti , tutti i brani di canto erano 
fuor di misura semplici , ed a fatica si dislin- 
gncvauo dal recitativo dalla sola misura quando 
lenta, quando più celere: ma questa sola dif- 
Xerenza era immensa , ed in un tempo che le 
orecchie avevano tutta la loro sensibilità primir 
li va , essa bastava a notare la progressione che 
il poeta ed il musico aveanO voluto mettervi (3). 


'Il) Lèttere dell'abate éngelo Grillo ^ Venezia, 1608 
I , p. 435 . , . 

(3) Vedasene alcun esempio nel Burncy , General 
Histor y of' Music. , ecc., t. IV , io 4- » P- 3i. 

(3) Si volle rimandare fino alla metà del qoaltordi- 
cesimo secolo l’introduzione delle arie nel dramma in 
musica. Il cavaliere Planelli , del suo trattato dell' O- 
pera in musica , ^epoìi , , in 8.j avea _ detto, 

p. 14 , ebe P iutrod azione delle arie viene attribuita a 
'Cicognini, il quale nel suo fiùrsone, melodramma 
pubblicato Del- i64g fii il primo ad interrompere il 
grave recitativo con strofe auacreoutiebe. 11 sig. Na- 
poli Siguorelli entrò in questa sentenza , ed allegò 
questo passo nella prima edizione della sua Storsa 
critica dei teatri , 175^ , p.,374* H Tiraboacbi lo. al- 
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Le parli Islriimeiitali erano anche lievissime ; 
esse non facevano che sostenere il canto e la- 
sciavano dominare la voce. Anche nei ritornelli 
la musica era di una semplicità, che ci parrebbe 
ora una meschinità (i). Tutto quello che perte- 
neva alla musica , era dunque un vero stato 
d’ infanzia , e quello che riguardava le arti del 
flisegno , delle decorazioni , delle prospettive era 
proceduto molto più innanzi. Queste arti erano 
giunte loro al più allo grado di perfezionamen- 
to ; i più abili pittori ed architetti bramavano di 
essere adoperali in quelle splendide feste*, delle 
quali si era serbala ricordanza nelle relazioni 
stampate , in cui si gloriavano di essere nomi- 
nati e di vedere descritti i loro ritrovamenti. 
Architetti , pittori , musici , tulli servivano al 
poeta, e ricevevano la spinta del suo genio , e 
questo era 1’ oriline naturale in un paese , ed 


l«gò di nuovo. Storia della letteratura italiana , 
tom Vili, .stampato nel 1780 , p. 335 , ed il fatto 
parve più vero ; ma Arleaga , lliuoluztoni del teatro 
musicale, edizione seconda, 1785, provò che era un 
errore , recando innanzi nn* aria dell’ Euridice del 
Rìnuccioi , altrettanto regolare , quanto lo furono 
qnelle del -Giasone di Cicognini cioqaant’ anni dopo ; 
e cotale aria, aggiunge < che si trova alla pagina, ii 
della musica del Peri, '.è non meno perfetta nella mu- 
sica >che nelli) poesia: essa evidentemente quello 
ehe chiamasi un’ aria , edi ha ael canto e nelle parti 
istromcntali tutti i caratteri, che contraddistinguono 
le arie dei nostri tempL Tom. L,<p ahg , ^ ^ • 

' Talora, come in un ritornello dell’Earidice erano 
due soli ‘flauti ,-iche cantavano in terza 1’ una coll’ al- 
tra , e P accompagnamento che le sosteneva , era 
anche no terzo flauto. ,Y..iBurDey » ine, cif. 
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in nn secolo, in cui i podi all’arte dei tersi 
univano il buon gusto e lo studio dì (ulte le 
altre arti , raa che per tal ragione non lo sa- 
rebbe in ogni altro luogo egualmente. 

Ottavio llinuccini aveva imparato dal conte di 
Vernio a comprendere colla niente Intle ad im 
tratto le parli d' un grande spellacolo; e come- 
chè non sapesse la musica , la scpiìsitezza del 
suo orecchio e del suo discernimento aveagli 
procacciala sui compositori istessi un’ autorità , 
che tornava a vantaggio dell’arte (i). Il fa- 
vore, di cui godeva in (juella corte vi contri- 
buiva pur anco. Si pretende soprattutto che fosse 
nell’ intima grazia della nipote del gran duca , 
e che fosse I’ amante di quella principessa , non 
pure r ammiratore. L’ Eritreo 1 ‘ avea detto (2) ; 
il Tiraboschi lo ripetè senza mostrarsene punto 
maraviglialo ( 3 ). Che che ne sia , il Rinuccini 

(1) Cacciai, Pieri c Monleverde, i tre compositori, 
die fecero, come d’accordo, cotale rivoluzioae nella 
musica , erano diretti dai consigli del Corsi e del Ri« 
nuccini , ed è questa la ragione , per cui Giov. fi. 
Doni , autore contempuranro , riconosce questi due 
ultimi pei veri iuveiitori della musica scenica. Dopo 
aver ragionato della docilità colla quale i tre compo- 
sitori summentovati davano orecchio ai loro suggeri- 
menti , aggiugne : « E cosi si conosce che i veri ar- 
chitetti di questa musica scenica sono propriamente 
stati i signori Iacopo Corsi e Ottavio Rinuccini , e li 
primi formatori di questo stile li musici mentovati , e 
che alla nostra città c suoi cittadini non poco è te- 
nuta la professione della musica ». Gio. fi. Doni , 
detta musica scenica , c. 9 , Opere , t li , p. 25. 

(2) u Mariam iMedicacam , Ualliae reginam, non 
malori amhitione quam vanitale adaraavit «»• «/uni Nidi 
Erjrthroei ( Giov. Vittor. Rossi ) Pinacolheca 1. 

(3) T. VII , part. Ili , p. iSg. 
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tenne dietro in Francia alla novella regina 3 Ia- 
ria de Medici , e fu crealo gentiluomo di ca- 
mera dei re. Se vuoisi prestar fede al Mena- 
giana (i), non si mauicnne lungo tempo in cre- 
dito in quella corte , ed i pungenti motteggi , 
che si trasse addosso , T obbligarono in fine ad 
abbandonarla. Ritornato in patria, fece nel 1608, 
un terzo ‘dramma lirico intitolato Arianna , per 
le nozze di Francesco Gonzaga , principe di 
Mantova (2) , e dell’ infante Margherita di Sa- 
voja. Il poema parve avanzare i due altri ; fa 
messo in musica da Claudio Montcverde , il 
quale seguì docilmente le intenzioni e le inspi- 
razioni del poeta, e ne ricavò grandissimo aiu- 
lo ( 3 ). Questo compositore fu fatto alcun tempo 
dopo maestro di cappella in Venezia, dove recò 
la sua Arianna, e credesi' essere stala la prima 
opera seria colà rappresentata. Colale dramma 
lirico fu gran pezza tenuto qual vero esem- 
plare del genere , ed ancora un secolo dopo 
si citava il soliloquio di Arianna come un capo- 
lavoro. Esso è scritto con afietlo , naturalezza e 
facilità ; la cadenza dei versi, la spezzatura delle 
Irasi , la ripetizione delle medesime espressioni 
di tenerezza, erano alte a far nascerejle forme 
simmetriche e regolari del canto, mentre che di- 
|TÌngevano lo sconvolgimento e l’ agitazione del- 

1 ' animo d’Arianna. ^ 'li. - . ' i 

.. .1 '*) 1-' i.;xi i;l OO' ■ 

, Ulib 61 -0 ^ BMa stl' 

————— Iti si sJui 

(1) T. Ili , p. 364. ) 

(2) Figliuolo di Vincenzo Gonzaga, allora regnante, 

e di Leonura de Medici , sorella maggiore della regina 
di Francia. . .. X 

( 3 ) Giov. B. Doni , loco citalo. < R'? 


ifio Stona (Iella lettcrntufa Italiana 
lér. O 7’eseo , o Teseo mio , 

Sì che mio ti vo’ dir , che mio par sei , 
Benché l’ involi ^ ahi crudo, agli occhi miei. 
V«dgili , Teseo mio , 

Volgili, Teseo, oh Dio : 

Volgili indietro a rimirar colei , i < 

Che lasciato ha per le la patria e il regno , 
E in queste arene ancora , 

Cibo di fiere dispieiate e crude , 

Lascierà Tossa ignnde. 

O Teseo , o Teseo mio , 

Se In sapessi , oh Dio ! r 

Se tu sapessi , oimè , come affanna 
La povera Arianna , 

Forse , forse pentito 

Rivolgeresti ancor la prora al lito. 

lUa con T aure serene 

Tu le ne vai felice; ed io qui piango. 

A le prepara Atene 

Liete pompe superbe ; ed io rimango 

Cibo dì fiere , in solitarie arene. 

Te T uno e T altro tuo vecchio parente 
Stringerà lieto , ed io ' 

Più non vedrovvi , o madre , o padre mìo ! : 

Cor. Ahi che ’l cor mi si spezza ! 

A qual mìsero fin correr li roggi® , 
Sventurata bellezza ! 

Ar. Dove , dov’ è la fede • 

Che tanto mi giuravi ? * 

Così nell’ aita sede 

' Tu mi ripon degli avi ? • ' ' ■ 

Son queste le corone , 

Onde m’ adorni il crine ? 

Questi gli scettri sono , 
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Queste le gemme e gli ori ? ... 

Lasciarmi in abbandono 
A fera , che ini strazi e mi divori ! 

Ah Teseo , ah Teseo mio , 

Lascerai Iti morire , 

Invan piangendo , invan gridando aita , 

La mìsera Arianna , 

Che a le fidossi , e li diè gloria e vila ? 
Cor. Viola all’ aspro duolo , 

Non s’ accorge la mìsera , eh’ indarno 
Vanno i preghi e i sospir con Paure a volo. 
Ar\ Ahi, che non par risponde; 

Ah? , che più d’aspe è sordo a’mìei lamenli ! 
O nembi , o liirbi , o venli , 

Sommergelelo voi dentro a quell’ onde ! 
Correte , orche e balene , 

E delle membra immonde 
Empiete le voragini profonde ! 

Che parlo , ahi , che vaneggio "ì 
Misera ; oiinè , che chieggio ì 
O Teseo , o Teseo mìo , 

Non son , non snn quell’ io , 

■' Non son quell’ io ^ che i feri delti sciolse; 
Parlò P aQ’anuo mìo , parlò il dolore , ' 

Parlò la lingua sì , ma non già il core. 

i 

Consideralo lutto insieme questo longo squarcio 
sembra foggialo sulle scene commoventi dei tra- 
gici antichi , e spezialmente di Euripide , e pare 
avere alla sua volta servilo di esemplare a quei 
soliloqnii aifeltiiosi , ì quali diedero di poi si 
leggiadri argomenti al genio della musica sce- 
nica ; e P eloquente Melaslasio ue avea certo in 
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mente i due uUimi versi , allorché scrisse quel- 
*r aria'faaiosà : 

'• * ' i 'ti' f* » '1 » ‘ ' 

Ah nón'son io che. parlo, 

É il barbaro dolore , ecc. (i). . 

■ ‘ I lamenti d’Orfeo nell’- Euridice (a) ed il caoto 
ché volgeva agli Dei’ infernali (3) a doverli com- 
movere , furono pure lungo tempo in grande rino- 
manza. La Dafne , che fu il primo di colali tre 

nre^'iali lavori, essendo stalo un semplice sag- 

gio”, conviene cercar nell’ Euridice la prima esi- 
Lnza del recitativo drammatico , e per conse- 
guente del dramma lirico, o melodramma, di 
“ cui forma la parte essenziale. • 

É un destino singolare di questa commovente 
» favola d’ Orfeo , la quale sembra di fatto non 
‘ essere se non' se un’ allegoria iramagiuala a di- 
segnare la possanza della musica , che sia slata 
chiamata tre volle ne’ tempi moderni a formare 
tre grandi epoche di colale arte. L Orfeo de 
'Poliziano avea dato nel quindicesimo secolo |1 
primo segnale dell’ nso , che se ue polca fare 


. (i) F»io‘, alt 3, se. la. . 

. (a) Funeste piagge , ombrosi orridi campi , 

Che di slelle o di Sole . . 

r^'on giftrotn 4 Ì scintilte 0 f&iopi 9 

Rimbombate dolenti > ‘ ' 

Al SUO 0 deR' angosciose mie parole , <cc. . 


• i 


(5) O degli orridi e neri 
. «Campi d’inferno, o dell altera-Dite 
Eccelso re , cb’ alle nud' ombre impeci 
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io un’ aEione dramnaatica (i): T Ecridlce del 
llinaccioi slabilira nello scorcio del sedicesimo il 
ritrovamento del recitativo, imitaEione felice e 
gran per za ricercata della inelopea greca , e che 
dovea , perfezionandosi , rinnovare sai nostri 
teati'i le meraviglie della declamazione antica 
Analmente nel secolo decimo ottavo , allorché la 
perfezione istessa dell' arte in Italia ne ebbe 
condotto il corrompimento , allorché andò smar- 
rita in splendidi sentieri , lungi dalla sua desti- 
uazìone drammatica , l’ Orfeo del Casalbigi , 
messo in musica dai celebre Gluk (a) , richiamò 
alia niente degli Italiani (3) il ben insieme , 'che 
formarono da principio tutte le parti del dram- 
ma lirico, e del quale aveano perduta T i- 
dea. Ma non compresero cotale ammaestramento 
dato da uno straniero , ed era riserbato alla 
Francia I' approfittarsene dieci anni dopo. Sgra- 
ziatamente r autore istesso dell' Orfeo , e più. 
ancora i suoi imitatori caddero in altri eccessi , 
die alterarono in altra maniera la natura dei 
inelodramma : ma nelle arti , quando si giunse 
olla perfezione (4)^6 quando gli esemplari sus- 


(i) V. sopra, t. V. p. 34a-34b 
( j) Tranne la parte d’ Orfeo , la quale i del famoso 
cantore Guadagni. 

(3) Orfeo fu in prima recitato in Vienna nel i^65 , 
ptr le nozze dell’ imperatore Giuseppe 11 | lo fu di 

f oi a Parma Uel 1769 , nelle norze dell* infante Don 
urdtnaodo , e dell’ arciduchessa Maria Amalia. 

( 4 ; lo considero qui soltanto 1 * insieme , che for- 
mano nell’Oro, il recitativo, le aiie , i cori e la 
danza. 1 brani di canto presi separatamente, se si ec- 
octtnano quelli d’ Orfeo ed i cori , sono di ano stile 
ùileriore d’ assai a quello dei gran maestri italiani. i 

Oùi^tieaé T. V III. 
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434 Slorìa della letteratura Italiana 
sislooo gli abusi hanoo un tonnine ; il ritorno 
ai vero beilo è sempre aperto , • e non si potrà 
più errare nella scelta del cammino da pren- 
dere , tostocbè, sta in Italia', sia in Francia , ri 
si Torrà ritornare. - , . ^ 

La commedia in innsica , o F opera buffa , 
ebbe anche origine sul cadere del sedicesimo se- 
colo ; OraKto Vecchi da Modeua , musico e 
poeta , aggiunse , dicesi , questa maniera di spet- 
tacolo à tutti gli altri. Il lìluratori (i) vuole an- 
'Cora che i suoi primi tentativi abbiano prece- 
duto ili Venezia quelli, che furono fatti in Fi- 
renze. Questo può essere , comechè non consegua 
necessariamente dal vocabolo di un epitaffio , 
' come egli pretende (a). Orazio Vecchi morì 
in età assai avanzata, nel i 6 o 5 ; area pubblicato 
nel 1597 il suo AiiBparnaso , commedia in 
musica , rappresentata parecchi anni prima , e 
■ lo poteva essere stata sin dal 1594, tempo in cui 
. la Dafue , primo tentativo del Rinucciui , fu re- 
citata in Firenze , o anche alcuni anni innanzi. 
Ma sarebbe bisogno sapere se nell' An 6 parnaso , 
dire ad arie e duetti espressivi e misurati, fessevi 
una declamazione notata per le scene , un canto 



( 1 ) Delki perfetta poesia , lib. 3. , c. 4 » to™* 
pag. 34* 

( 3 ) Si legge nell* epitaffio ; « Qaum harmoniam pri- 
mus comicae facultati conjunxiaset , totum orbem 
terraram in sai admiratiooem traxit ». Ub, tupra , p. 
35. Comicae facultati potrebbe qui significare soltanto 
la commedia , e non 1’ arte drammatica in generale , 
ed allora si dee conchiudere, che Orazio Vecchi fu o>- 
lamcute riuventore della commedia in musica, « noa 
della tragedia. '■ 
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recllatÌTO (i) , come nella Paine, nell’ Fnridice 
e nell’ Arianna : quelli che ne hanno ragionato , 
non avendone fallo cenno, noi non possiamo in- 
ferirlo da ninna delle loro espressioni ( 2 ) , ed è 
appunto in ciò che consiste sopraltullo 1’ inren- 
zione del melodramma. * 

In ijùesto Anfiparn.iso , la cui poesia e musica 
sembrerebbero oggidì assai mediocri (3), i prin- 
cipali personaggi erano quelli della commedia 
deir arte , dei unmi o della commedia improvvi- 
sala ( 4 ) , Panlalnne , Arlecchino , Brighella ed 
un bravaccio spngnuulu chiamato rapilan Car- 
done ; vi si vedevano anche ebrei , e se vi si 
parlavo castigliano , italiano , bolognese , eravi 
anche una scena in una spezie di linguaggio 
ebraico corrollo. T ulto questo avrebbe potuto 
ricevere un aspetto piacevole dalla musica bufl'a 
dei prestanti maestri italiani del secolo dcci- 
inoltavo , ma si può mettere io dubbio , che la 
musica nascente del sedicesimo abbia avuto colori 
abbastanza vivi c veri per dare dd brio a quelle 
grottesche caricature. Come che sia, e per quanto 
abbiasi a sbattere su di questo pnulo , e su 
parecchi altri dalle esagerazioni dcll’amrairazione 
contempurauea, gii elementi della musica scenica 
erano creali in tutti i generi, e se essa, non al- 


' fi) V. sopra , p. 4 ^ 5 . 

. (q) Arteaga , rivoluzioni del leatro musicale , t. I , 
p. '263 , dice pure che ebbe tra le mani questa mu- 
sica , clic è rarissima , ma non li dà alcun lume su 
questo punto sssenziale della questione. 

( 3 ) Artraga , loc. ck, 

( 4 ) V. sopra , p. 139 e leg. 
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4 36 Storia della letteratura Italiana 
IrÌDienli che quasi luUe le arti , nou giunse al- 
lora al più alto grado di perfezione e di lustro, 
si potè gloriare almeno di dovere il suo na- 
scere a quel secolo di genio e di fino discemi- 

menlò. , ' ' - , ’ 

Nell’ arte* draminalica in generale, quel gran 
secolo lasciava alcuni passi a fare alle età se- 
guenti; 'ina se volgiamo un’ occhiata al quadro 
che ci àppresenla rilalia guardata “da questo 
lato , scorgeremo che , a tacere del uielodrana- 
lua , e del felice uso che vi si fece di tolte 
le arti , ella ebbe allora tragedie, ‘le une fon- 
date sulla storia , le altre immaginate , piene 
di sllitazioui commoventi e tèrribili ; che ebbe 
'commedie di ^carattere e d’ intreccio , nelle quali 
i vizj e le ridicolosilà furono al Vivo^ rappresen- 
tale; che ebbe alla per fine pastorali piene di 
delicatezza', d'immaginativa e disgrazie. EIN 
creò , ella possedette tulle queste ricchezze ; eXìn 
■fte conobbe per ancora la soprabbondanza e 1 w- 
cesso lungo tempo iDnanzi , che vi fosse , so ni^ 
sun teatro d’Europa, un solo dramma , nel^ qoare 
si vedesse splendere una scintilla di genio, di 
ragione e di alletto.' 

- ® . i.-, i,,f , . ‘ : ■ ' 

0.| iL ijiU , ;■ . > *’ ■ 

1 - . .1 • -- i ■ . 

"'••‘Ili ■ 'r.'i *< ■ I ‘ • ' 1 ! V • ^ ■ 
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^OTE AGGIUNTE. 




P. 70 nota. « Il regno del dramma è risoflo , 
e , che è assai peggio , quello anche del melo- 
dramma ». Avrei dovuto avvertire che la voce 
melodrai/una non è qui presa nel medesimo si- 
gnificalo , che avrà nel capo XXVI , nel quale 
s’ intenderà per melodramma il dramma cantalo 
ossia il dramma in musica, significazione che un 
tale vocabolo ebbe sempre fino ad ora : il melo- 
dramma è una spezie di pantomima con grandi 
macelline , con spettacoli straordinarj , accompa- 
gnata da musica istromcntalc , il quale parla sol- 
tanto agli occhi ed agli orecchi , e fu , dicesi , 
per alcuni anni in gran voga , e che in eflelto 
ha un gran mezzo di felice riuscita , nel non 
pretendere dello spirilo nè negli allori nè negli 
spettatori. 

P. 85 Un. 22 . « Gli Italiani pongono questa 
tragedia ( il Torrismodo ) Ira le più I/elle del 
secolo decimoseslo ». Uno dei più gran difelli che 
questa tragedia avrebbe pei Francesi , e per cui 
sarebbe oggidì impossibile di rappresenlarla anche 
in It.ilia , si è la lunghezza di alcuni luoghi che 
sono pregevoli squarci di poesia , ma di poesia 
anzi epica che drammatica. La narrazione, a cagion 
d’ esempio , di Torrismondo, la quale forma nella 
terza scena del primo atto P esposizione dell’ argo- 
mento , comprende oltre a trecento versi , e 
contiene i soli ragguagli che io restrinsi in poche 
righe , p. 85 ; ma in ciascuna parte di cotale 
narrazione il personaggio che la fa , o permeglio 
dire il poeta , si estende con una eompiacenza , 


che gli fa dimenlicarc Io spétiatore ,'cbe Io nsoolla^ 
TurrismonJo parla ad un conaigliere il quale iti suo 
aio ) 0 che Io inforinò alla virlh ne' suoi primi 
anni , e gli palesa il (allo in' cui éadde , ed i 
rimorsi die lo ’ straziano. Incomincia dal richia- 
mare alla memoria quel primo e felice tempo 
della sua ‘vita.; ragiona in ‘ appresso de' viaggi 
intrapresi nella '’sua' adolescenza, dell’incontro 
fatto di Germoudo , dell’ amicizia , che 1' uno 
per r ahrò concepì , dei loro errori in remote 
contrade , dei ' loro rischi e vicendevoli ainti. 
Montali amenduQ sul trono , I’ uno di Svezia , 
r altro di Gozia , Germondo si accese di 'Alvida , 
e la dipintura' di questo amore, e gli sforzi che 
fece per ottenerne l* oggetto , ed il rifiuto del 
Vecchio re di TTorvegia , e le guerre che ne se- 
guirono , éd ih fine Ih preghiera fatta dall’ amico 
a Tórrismondo , 'che dovesse domandare ' in suo 
‘proprio' nome la mano della principessa , lutti 

S iiésli prelinìiqarj si estendono 'a non meno di 
uccehto vèrsi.' ì; ’ 

j 11 racòonio’divien^pfft rapido , ' quando Torri- 
sinohdo ritrae ’ fi suo stalo nel" naviglio,' dove entrò 
*'jC 9 n ' ^ rimetterla all’ amico , 

e doviy^bontemplandola' piu‘‘da 'vicino se ne 
invaghisce h pbco ‘ a 'poco egli stesso questa** pe- 
' rigliosh situazióne , questa continua dimestichezza , 
ed i suoi inevitabili effètti^ duraute'ueia * naviga- 
zione lenta , e lunghi ozj , sono significati come 
lo dovevano èssere da'nh poeta Seiisilivo. B Tasso 
richiamasi qiii 'alla' mente una jfitilarione^ ed ef- 
fetti pressappoco sothiglianti , nel'fcelebre ’e com- 
movenlè 'episcrdio* di‘‘FranceSca’* da' Ricùmi ; egli 

^ * j '.r i’ .'f.;! ':jt; e .i. •, i; n.» t , 
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lo imita - ne copia quasi lelleralmente un 

V0RO* * • ■ I '*'• ■»** *1 ^ . '.'■.’r ■ !• f 

. ’ . ' ■ . 11 - ,1^ ^ • 

Abt, .beu ,è ver rispspiolo Amore ^ 
Più fiero e per (ripulsa ^ e per incoalro . ^ 

Aà assalir sen torna: e légge antica'^ ^ 

Èj eh’ a .nessuno» amato amar perdoni, j ^ 

I , ■ . . V Torrism. att.^I, se. 3.. ■ 

' . V ■ ' '■ 

Amor f (Cb’ a , nullo amato amar perdona. 

» Dante» Inf, e. V. 

Ma la tempesta, che sopraggiunge, s’impadro- 
nisce alla sua volta per modo della fantasia del 
poeta, che gli* bisognano forse cinquanta versi per, 
ritrarla. Essi sono assai belli , comechè no po’ gon- 
fi , e . più somiglianti a quelli di nna tempesta 
di Lucano, che di .Virgilio ima Ip, speilalore , 
che comincia ad essere commosso, troverebbe la 
queir istante inopportuni nella boccp di •. Tor- 
rismondo cinquanta versi descrittivi,., qpand’ anche 
fossero di Virgilio islesso. Nell’, ultima ^ parte della 
narrazione il Tasso ritrova la. sua , sensibilità^, i 
suoi colori gagliardi ed appassionali ,• e ad , ùu 
tempo r abitndlne invecchiata di, alterare tal- 
volta con traili spiritosi la dipintura ..del . senti- 
menti. Sul, lido solitario, dice TorrismoQ4o;vOY® 
•ifummo gettali dalU tempesta . j 

• / f ”(> ’ o . ,r t'iof r>f» >»v 

. t Mentre>rnmidUj vesti, altri, rasciuga , 
Ed , altri accende le.. fumanti selve ,. 

Con Alvida, io Teslai deir ampia Ìen4a;,, 
Nellaipiù interna par te^. E, già j Sorgea 
La notte amica de’ furtivi amori ; 
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Ed ella*' a 'ma'slristringea tremante' 

Ancor per la paora e per l' affanno. • 
Questo qnel ponto fu , che sol mi Tinse 
Allora amor , furor , impeto e forza 
Di piacere amoroso , al cieco furto 
Sforzar le membra, oltre T usanza ingorde. 
Ahi lasso , allor per impensata co^ 

Ruppi la fede e rfolai d' onore 
E d’ amicizia le severe leggi. 

Contaminato di novello oltraggio -, ^ 

Tradilor ialto di fedele amico , ' 

Anzi nemico divenuto amando ^ 

. Da iodi in qua sono agitato ahi lasso! 

Da mille miei pensieri , anzi da mille 
Vermi di penitenza io son traBUo , • - 
Pion sol roder mi sento il core e l’alma. 

' Flè mai da’ Ebiei furori o pace o tregna 
Ritrovar poMO. O Furie, o Dire , o- mie 
‘ Debite pene , e de’ non giusti falU 
"■ • Giuste veindkatrici I 0\e eh’ io ' volga 

Gli occhi', o giri la mente e’I mio pensiero , 
L’atto, che ricoprì V oscura' notte , • 

Mi a’ appresenta, eparmi iu chiara' Ilice 
. A tutti gli occhi de’ mortali esposto , ec. 

./re; ;..r ’ i t . > .■.! ,1 r- 

Pag. Ibid. lin. 3a. « 1 emri< del Torrismondo 
'sono ‘bellissimi squarci di poesia HHca ». irprimo 
soprattutto per la ‘grandezza e uiagnificeuza delle 
sentenze e della locuzione pniò venirè a^uaglialo 
ai piu 'bel 'cori- del teatro Esso ò : un Inno 

J »friTil 0 Jìfli»; .( / I. .1 j 

IJ : 

(t) Ma solo un punto fu quel , che ci vinse. 

' 2 •I)afat< , -uA'lti/w; * 
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alla Sapielita ^ersa,. e,;quo5lQ,.;n' èJil -coiDin- 

cinnicnlot' i \ 3 v»?., iiji./ 

• ■ • ♦’« »l*'i *■'! i*'*‘*i '' 

O Sapienea, o ^«1 gran Padne.^*«fw 
Eterna 6gÌla ; o Dea di. Lui nasceati « 

Anzi gli Dei celesti , - j] 

A cui nulla altra fu nel .elei, secpnda « 

£ da' stellanti chìoslri al lago A verno v 
£ dovunque Acheronte oscuro . inonda <, 

O Slige atra circonda , ; <, - . ; 

Rulla s'agguaglia ah tuo valor tuperno. 

O Dea poMcule e gbrlnsaiin guerra, 

Ch' ami , ed orni la pace, e, lei difendi , 

Se qui mai voli e scendi , 

Fai beata T algente e fredda terra \ . r 
Mentre T imperio ancor vMetfggb.ed arra , 
Fuor d’ alta, sede , e ’l tuo fovor sospendi , 
Ron sdegnar questa parlerò- :• • 

Perchè nato vi sia lì orrido .lìlarte. : „ 

£ quando i snoù destrier percuote e sferza y 
Sovra r.adaaiaaUoo» e doro smallo, 

E porta fere assalto . < ij .ci". / 

>E fa. vermigli i .monti .e-1. gel .sanguigno , 
,'Tn Rendi Èli', come- sovente. ei aeber^ 

Più mansueto in fronte e più benigno , 
iD' irato e di . maligno. ,.o. .* i , i 

.(.."ì'Ta la fbscerdiaopaeza' e 1- farne empio,,, 

■ V Tu lu'spaY^to e ia r.mrrer discacci», 
i.E si disgondiri^. e. .tacciati rii'ib v y* 
Ogni, alto iniquo $pfet$|» eisempip» >- 

Tn peregrina Diva , altari e tempio 
Avrai pregata , uve -ascoltar fi piaccia. 

P. 1^1 nota . . « - Comechè talté' colali censure 
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( quelle che il conte di Calepjno fece 'sai noslrì 
poeti tragici ) non siano per aTventnra egaal- 
mente giuste, tornerebbe utile ai Francesi F a- 
Terne notizia, e vedrebbero quanti vizj di locu- 
zione offendono gli stranieri in quelli stessi dei 
nostri poeti tragici , che a noi sembrano i più 
perfetti , ed imparerebbero ad andare assai cir- 
cospetti nel proferir giudizio su tutto ciò che 
pertiene allo stile, intorno ai poeti forestieri ». 
Quelli che alzano tanto la voce sui conceltini 
degli Italiani , senza dare a cotal voce il più 
sovente un significato preciso , sarebbero maravi- 
gliati di vedere che T abuso dei concettini , o 
- lambiccamento di 'sentenze è precisamente una 
delle censure, che questo critico assennato fa ai 
nostri migliori poeti tragici. « Pietro Cornelio, 
'die* egli, si rese in parte scusabile del raffinamento 
troppo ingegnoso di pensieri riconosciuto da lui 
stesso nel Cid , per averli egli trovati nell’ ori- 
t ginale spagnnolo , di coi la sua tragedia è quasi 
una parafrasi : ma non saprei punto scolparlo 
' d’ avere sparso di sua invenzione in più altre 
favole de* concetti d’ una strana bizzarria , e che 
sono talora condannevoli per falsità , non che 
per* la boriosa affettazione » : Capo VI , art. III. 
Crede conseguentemente di vedere , nella morte 
di Pompeo, il poeta mascherato sotto la persona 
di Acoreo , allorché questi , nel riferire l’ assas- 
sinio di queir eroe , che si coprì la ’facciainel 
vedersi ferire , dice : 

*, ■ < 

11 dedaigne de voir > le ciel , qui le IrahiL 
De peur que d’un coup d’oeil, contro un teile offense, 
,11 ine semble miplorer soh aide , où sa vengeance. 
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Trova che l’ affèUazioDe procede più olire , 
allo III , se. I , ove il medesimo Acoreo raccoota 
che la tesla di Pompeo oflerla a Cesare; 

li semhle qn'à parler cncore elle s’aprcle , 

Qnà ce nouvel alTront un reste de chaleur 

En sanglofs mal formés exale sa doieur ; 

Sa bouche encore on verte , et sa vue egarde, 

Rappellenl sa grande ame à peine séparée , ' 

Et son eonrroux innurantfait un dernier efTort 

Pulir reprochcr aux Dieux sa défaile et sa mori. 

Nell’ atto V , se. i , gli pare riflesso da chi 
ruzza , non da chi narra cosa gravissima il dire 
del corpo di Pompeo : 

Où la vaglie en courroax semblait prendre plalsir 

Et feindre de le rendre , et pois s'en ressaisir. 

Reca innanzi allri esempi che non gli sembrano 
meno tediosi • nel CInna , nell’ Eraclio e nel- 
r Orazio. Da Cornelio passa a Racine; molti 
dei traili , che riprende, sono lolli è vero nella 
Tebaide e nell’Alessandro ; ma ne trova anello 
nell’ Esther , nell’ Ifigenia ed in Fedra. Ciascoii 
pensa , che in qnest’ ultimo non fa grazia al fa- 
moso verso : 

9 * I 

Le flot qui l’apporta , recnie épouvantd. - 

Questo egli tocca intorno a’ vizj delle sentenze : 
quanto a^quelli dell’ espressioni , ne arreca un più 
gran numero , e gli pare , che gli vi vien troppo 
libcralmcuto allriboito il pregio della semplioità , 
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e (|aello di unire nella tragedia la nobiltà del 
verso all* indole della prosa. ^ 

Bene spesso , die’ egli , i Francesi corrompoao 
con frasi troppo poetiche cosi proprio tempera- 
mento. E gli pare, che P. Cornelio cada più fre- 
^ quenteroente in siflalto errore , e siccome que- 
sto, secondo lai, è da tatti riconosciuto, lo lascia, 
a parte per allegare di preferenza Bacine, Tona- 
inaso Cornelio, Voltaire, de Lafosse. I vizj che 
imputa loro , derivano dall’ abuso dei tropi e di 
altre figure di discorso , lontane dal parlar co- 
mune , dalle perifrasi inutili , da epiteti e da 
altri nomi superflui. L’ abaso de’ tropi delle 
parole e delle frasi deriva ora dalla frequenza 
dei medesimi , ora dalla loro arditezza. Il lio- 
guaggio delle tragedie francesi è un perpetuo 
tessimento d’ astratti , di segni , di parti che 
fanno le veci del tutto , di traslali e di cose si- 
mili. Le virtù , i viz) , e le altre qualità sono 
per lo più le persone agenti. L’ odio or giura 
di turbare incessantemente , or vede fuggirsi la 
vittima , or trema , siccome il tremante furore si 
lascia disarmare : altrove il furore chiama lo 
zelo al combattimento , e lo zelo ne sorte vin- 
citore : parimente la virtù teme la disperazione ; 

- ]’ amicizia ha rossore dell’ altrui pene : anzi la 

stessa gloria s'arrossisce d' offerire il partilo della 
fuga : e cita gli autori , i drannni , le scenCf.ove 
si sconlrauo siffatte espressioni. Intorno 1’ uso dei 
segni, i troni, le corone, gli scettri, gli allori, 
i ferri o le catene , sono , die’ egli , formole , 
che s’ hanno sempre nell’ orecchio — Le di- 
zioni metaforiche sono assai lodevoli nelle . tra- 
gedie , come opportune per ispiegar le passioni 
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violente ; e questo critico di difTicile contenta- 
tura contessa, che si trovano nelle tragedie fran- 
cesi dei passi , in coi se n’ è fatto uri uso de- 
gnlssiuio ; non pertanto la frequenza dei Iraslali 
è doppiamente in esse viziosa, cioè per la copia 
loro , onde è costituita troppo afleltalamenle gran 
parte della elocuzione, e per la ripetizione di 
mollissime. Rada è quella scena, se gli si presta 
fede , ove non s’ incontri o la tempesta per l’av- 
versilà , o 1’ abisso per T op|)ressione dei mali , 
o il fulmine pel castigo , o il sacrifizio per la 
soflTerenza di qualche privazione , o la vittima 
per chi soccombe , o il carnefice per chi o per 
ciò che dà pena , o la fiamma per 1’ amore. Il 
critico non sente minor tedio dalT arditezza di 
colali -figure che dalla loro rìjiclizione. Quando 
Ilaciue fa dire a Blilridale. 

Et la triste Italie enrore tonte fumante 
Des fenx qu'a rallumés sa libcrié mourante ; 

chi non crederebbe , esclama , udire un poeta 
lirico in vece d’ un grave personaggio ? Non 
perdona ad Ulisse il dire nell' Ifigenia : 

Déja de tòni le camp la Discorde maitresse- 
Avait sur tous Ics yeux rais soo bandeau ' (àtal , ' 
Et dooué du edmbat le funeste ' sigiial ; ' ' 

nè ad ' Ifigenia n dire ad''Erlfile ? • " • ‘ ' 

Vóila^donc lé triomphe ,^où j’ elais amenée ! 
91<)i-mé{ue'à 'vòlre cbàr Vous in'avez euchalode’:’ 

j' < i. • • . *> . I • I .(t . V . 0. 
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e nota in qnesto verso V applicatione del carro 
ad no Irioofo amoroso e metaforico. 

Le altre 6gure lontane dal parlar comune , 
che gli spiacciono non di rado nei tragici fran> 
cesi , sono le allegorie e le apostrofi. Esempio 
delie prime: Ifigenia, nell'andare a morte paria 
ad Achille : 

Songez , seigneur , soogez à ces moissons de gioire, 
Qu*à Tos vaillanles mains présente la victoire ; 
'Ce chtnmp si glorieux. où vous aspirez toiis , 

Si mon saug ne T arrese , est stèrile pour.vons. 

! Esempio delle seconde : Mitridate dice a' suoi 
figliuoli : 

• 

Non, princes, ce n’ est point an boul de l'univers 
Que Home fait sentir lout le puids de ses fers , 
Et de près , iuspirant les haines Ics plus < fortes , 
Tes plus grands ennemis, Rome, soni à tes portes. 

Un tale rivolgimento , dice il nostro critico , è 
permesso all' entusiasmo de' poeti : in bocca dì 
altre persone ha dei fanatico. 

C* incolpa non meno delle perifrasi e degli 
epiteti superflui , e riprova pure in Racine quei 
bei versi che Enone volge a Fedra, siccome un 
vano rivestimento d' un medesimo pensiero : 

, » 

Les (itnbrcs pour irois fois ont obscurci les cieux , 
Depuis que le sommeil n'est entrò dans vos yeux ; 
Et le jour a Irois fois ehassé la nuit obscure, 
Depuis que votre corps languit sans nour riture. 
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Fioalmente la notte oscura » il mar profondo 
e tanti altri epiteti , che noi adoperiamo di con- 
tinuo o pel metro o per la rima , gli sembrano 
altrettanto spiacevoli nelle tragedie , quanto sono 
tollerabili ed anche sovente lodevoli nella poesia 
lirica o nell’ epopeja. 

Il Muratori nella sua Perfetta poesia , ed al- 
tri autori italiani fecero le medesiote censure . ai 
nostri poeti tragici. Sovente accade loro di bia- 
simare , come allettato o ricercato , quello che 
r abitudine. ci fa vedere come naturale e sem- 
plice. Ma nelle occasioni anche , in cui noi non 
enUeremuio nella loro sentenza , le loro critiche 
possono insegnarci ad esaminare , sotto nuovi 
asjvetti , alcune questioni , che noi troppo leg- 
gmaneute abbiamo come giudicale. Questa diver- 
sità di parere tra essi e noi può anche spiegare 
il perchè essi ricusano di aderire alle critiche che 
noi facciamo della locuzione dei loro poeti, aiv- 
(Jie quando esse ci sembrano dettate dalla ra- 
gione e dal buon gusto. 

1*. I&8 lin. ij. tf Un breve componimento 
( di 3Iachia vello) in tre atti ed in prosa . . . così 
disonesto, che non osò nè anco di dargli un titolo. » 
IWedi nella nota (i), una breve idea del sog- 
getto di questa commedia ; ma feci uno sbaglio 
nel principio di essa nota , dandole il titolo di 
Commedia sine nomine. Quella , che porta ve- 
ramente un colai titolo , è in prosa , ma in cin- 
que alti , stampata in Firenze , presso i Giunti , 
1074 , in 8 , ed adatto diversa da quella di 
Machiavelle , ed è assai rara. Non no tiene 
fatto cenno nella drammaturgia dell’ Allacci , 
uè nel tomo Y del Quadrio ; ed ignorasi il 
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nome dell’ autore. Se alcuno domanda , cosi 
nel prologo , come si chiama questa commedia., 
noi non ^ie lo potremmo dire ; essa è un or- 
fana , che ci è capitata tra le mani , senza pa- 
dre e senza madre , e non sappiamo di chi sia 
nata. Epperò , in aspettando che la battezziate , 
noi la chiameremo Commedia senza nome. L’ar- 
gomento è romanzesco, e F intrigo av^ilnp|-)ato. 
Alonzo , ricco spagnuolo , riveta in Barcellona 
con due figliuoli gemelli , ancora fanciulli , uno 
chiamato Fernando , e 1’ altro Alvaro. L’ inqui- 
sizione avendo voluto farlo arrestare come infe- 
dele o eretico , ripara a Malotica col figliuolo 
Fernando , e viene accollo da Paolo e da Te- 
resa , che hanno dne figliuole ancora in tenera 
età. Le dne famiglie si apparentano maritando 
Ferdinando con Aldanza , una delle due figliuole 
di paolo e di Teresa , comèchè ciascuno sia 
soltanto in età di qtiallro anni. L* inquisizione 
pei-Jegue a Maiorlca non solamente Alouzo , ma 
Paolo e Teresa , accusali di èssere della mede- 
sima sella. La loro casa è circondala nella not- 
te , e le si appicca il fuoco ; essi si salvano cia- 
scuno per diverse vie. Alonzo passa in Italia , e 
dojK> aver trascorso Venezia , Padova e parec- 
chie altre città , ricovera alla fine in Firenze , 
ed, a dover sottrarsi a novelle persecuzioni, oan>- 
bia di nome , e si fa chiamare Rodrigo. In que- 
sto mezzo Teresa è giunta dal suo canto iu 
Italia colla figlia Aldanza , c si accasa anche 
ella in Firenze. La sna seconda figlinola Valen- 
tma , presa nei suo letto dai satelliti dell’ inqui- 
sizione, quando avvenne il disastro della sua 
casa, non è condannata al i’uoco , dice il lesto • 
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come tuli' altra famiglia , per pietà della sua in* 
faiuia , ed è renduta come schiara, sotto il nume 
di Quirilin. Alcuni anni dopo il caso la fe' ca- 
pitare a Venezia, mentre die Alonao ri dimorò 
alcun tempo a egli la comperò senza conoscerla , 
e In condusse seco lui a Firenze. Questi avve- 
uinieuli sono passati da quindici anni. In Bar- 
cellona , ne' tempi della prima disgrazia d' A- 
lonzo , il secondo suo figliuolo Alróro era stato 
solvato da un serro fedele , e , dopo molte vi- 
cende , era anclie perrenulo nella capitale della 
Toscana. AJonzo si arrenne in Teresa , rimasta 
vedova , e oe fu preso d' amore senza conoscer- 
la , e senza essere conosciuto. Per entrare uellersuc 
grazie le fe' dono della giovane schiara Quirilla. 
2>uo figliuolo Fernando ama Aldanza , e n' è 
riamato : 1’ altro suo figlio -Alvaro ama la schia- 
va. Questi tre intrighi sonò condotti ciascuno 
senza saputa delle parti non interessate e ler- 
•ainano con un ricoDoscimeuto generale e eoa un 
triplice matrimonio d' Alonzo con Teresa , e 
d'Alvaro con quella che cessa d' essere schiara 9 
di chiamarsi Quirilla, per ripigliare il suo nome 
di Valentina, e di Fernando con Aldanza, che 
riconosce in lui il piccolo suo marito di Maìo- 
rica. Le persecuzioni dell'inquisizione in qneH'isola 
ed in Barcellona furono certo la cagione per cui 
r autore non si palesò , ed è anche la ragione 
per cui il Quadrio , gesuita, e 1’ Allacci , iu 
uffizio nella corte di Boma , non fecero cenno 
di tale commedia ne! cataloghi , per altra parte 
sì compiuti , che diedero delie commedie kaliane. 
I Pag. z8z nota. « Veggasi ciò che Harmontcl 
scrive intorno alla coimnedia italiana oelb sua Poe- 

ihin^iené T. Vili. 
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fica. » Al sig. Napoli ^goorelli , che pnò YeùUr In* 
eolpalo di haltaglie troppo frcqaeoli , e di troppo 
agevoli trionfi riportati sui critici del teatro del 
suo paese» non costa gran fatica il trionfare aa 
tutto dò che qui >* dice 1 ' autore della Postica 
francese intorno alia gelosia degli ItaliaBÌ » alle 
crudeli loro vendette ed agli» tnirighi pericolosi 
che.idebhoiio risultare. dalle loro cotetnedie. Ne 
trionfai un pd^ troppo a lungo 1 Stor*'^ crit. de' teatri 
antichi e /iiodarnx ,, tom.illl , ■ p.< e^seg. ) e 
vi fa ritorno un. pò tivppo. sovente: ma cessaisolo 
d* avere ragione, perciò ha troppa mgioimv 
è sempre disgustoso » che un antore francese di 
grido gli abbia dato nn sì gran vantaggio. 

P. 404 Un. la. « GK autori italiani i che 
scrissero segnatamente intorno a questa ragione di 
spettacoli (il dramma. in musica )i. credettero di 
doverla difendere dall' imputazione d' invcrisimì» 
glianza ecc* »' <•; ' •* ’■ ' 

Ho parlato alUtPve ' delle rispóste 'che 1 ' antore. 
italiano della Storia de' Teatri avvisò di dovere 
fare ai. critici fmneesi j la forma delle snei risposte 
non ne .vale sempre la sostanza.' A cagion d* eseoi«i 
pio sa. questa' qnealione intorno idla Teridniw 
glianza della .musica adoperata come liugnaggto ^ 
avrebbe potuto risparmiare ^ di rispondere nel moda 
seguente: « I pedaoliai e gli scntlorelli oltramontani 
forestieri^ imperili per avventura nelle lettere greébuy 
latine e toscane , e ne' giusti principi di ragionare y 
sogliono rimproverare all'Italia questo genere di* 
fettoso .a lor. parere > cbe^ manda .a .morir 1 giti 
eroi cantando e gorgheggiando^ Bisogna dire che- 
questi siano i pretti originali' degli- 
¥ÌoUta dell' ingegnoso mio amico il signor 
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<3also y Valle , e che appena leggano, pellinandos», 
alcuni snperfiziali dizionarj , o fogli periodici , 
che si copiano lomulluariamenle d' una in altra 
lingua , e che con tali preziosi materiali essi pro- 
nunziano con raagistral sicurezza , che il canto 
rende inverisiraili le farole drammatiche. » Colali 
qiiislioni sono stale da gran tempo trattate e de- 
cise in altro tenore da questo , cosi al di là 
come di qua dai monti. Il leggiadro ritratto che 
il sig. Sìgnorelli fa degli eruditi francesi , ebbe 
di rado altri originali fuorché i parreccbieri 
francesi , che gli Italiani prendono talTolla bonaria- 
mente per zerbiuotli. Lo spagnuok) Cadalso y Valle, 
amico del nostro critico , è, o era certo uno scrK- 
lore assai ingegnoso , ma lo compiango se il 
tratto che si allega di Ini, è quello che si legge 
di piu spiritoso nelle sue scritture. Desiderai qui 
sopra ( p. q ) che i miei compatriolti cessassero 
dal dar giudiz) troppo risoluti ' sulla letleralura 
delle altre nazioni, per cui ci accagionano tf igno- 
ranza , di presunzione , d'inciviltà , e di legge- 
rezza ; li confortai ad arrossire di così Jalte opi- 
nioni non meno false , che scortesi ed inospitali. 
Conforto pure a fare lo stesso gli Italiani , gli 
SpagDuoli , gli Alemanni , gl* Inglesi , tutte le 
nazioni incivilite e colle. Dovrebbero por^baslare 
gli ostacoli che le divisioni naturali , le circoscri- 
zioni geograhche e politiche , le forme di governo , 
le diderenze deile favelle e le guerre frappon- 
gono tra i popoli, senza che i gusti esclusivi , le 
preoccupale opinioni nazionali , le decisioni scon- 
siderate , i sarcasmi, gli odj si oppongano ancora 
.-illa libera comunicazione ed alla propacaziobe 
della dottrina. 


P. 435 I. 19. « Sr paè tniettere ^1n‘ 
che la musica nascente abbia avuto ’<»lori • abbiti 
atanta vivi e Tcri per dare del brio a > quelle 
grottesche caricatore. ’ » Si può ben dare un tal 
nome a questo dialogo tra il serro F rancatrippa , 
e gli ebrei , ai quali viene ad offerire in pegao 
alcuni effetti. Picchia alla loro porta. 

Tioh , tach , loch. •' 

Tioh , lach , toch. ' 

O faebreorum geotibus , ' 

Su presi : avrì , su presi , ' 

Da nom da ben , ghe Iràgh to l os. ' 
Ebrei. Xh\ Baracbai' ■ ■ ' 

Badanai , ‘Merdochaì , • ‘ 

An bilnchep cbel mìlotran ; 

La Baracaltà , ecc.* * * 

Ma'vi ha'WélIa «cena che precede, lw»’'l 'ca- 
pitano spagnuolo ed Isabella , materia 
giadro duétto buffo. “Nonr ini fate più' 'di '«iftalt* 
scherti » dice il capitano ; perocché per poco 
non morii di dolore.' * ' ‘ 

I * 

Isab. S' agli archibug) ed alle coìnbrine 
Sete uso a far gran core , 

Perchè temete poi schermi d' amore ?' 
Capii. Perche lodo vince amor. ^ ^ ; 

Isab. Amor non so ^ ma voi ben mi r incette, 
Quando vi fei signore 
Di questa vita mia , di questo core. ’ 
Capii. Decidme , mi signora , 

De quien estas letiglias 2 ' ' . ' * 

Isab. Del capitan Cardoo. * 
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Cttptf.T los 09 CÌ 0 S, T bs oresciaj? j -y. 

/ifTft. iDel capitan Lardon.j^ •. . ^.i _ 

Capii. \ el‘ rostro, y las n.arices ?. , j,|^ 

Jsah. Del capitan jCardon. y jy % a,!- ai 

Capit.\in fraenle y la cabezra ? j,, !; 

Isab. Del capitan Cardon.'**^ y : 

Capii. Y la capegUadura? . ,,,.r ^ 

Isab. Del capitan Cardon. 

Capii. Los dientes , y los labìos ? 

Isab. Del capitan Cardon^V ' 

Capit.hi ^ida y el coraion.?,j, ì ’ 

Isab. Del capitan Cardon. v , . i 

Capii. O muy .coutienlo ! ' 

O muy lam bien amado! ' . , jj *. • t\; 

Y de mi dama muy avvénturado I. . 

La sola diderenza sarebbe, che oggidì non si 
ripeterebbe tante volle la, nsedesima risposta, e 
si darebbero, |n fine, ad Isabella lre^Tersi{deI 
medesimo, metro di quelli del capitano ^ eh; can- 
terebbero ad un tempo. 
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* ‘ PARTE SECONDA. . ' 

, . ,. ■ j * i- ‘ * 

Ojafo XIX. Della Tragedia italiaoa nel 
sestodecimo secolo. La Sofohisba del Tris-_ 
sino; la^Rosmunda, e r Oreste, d^ì Rn-, 
celiai . . ^ . . , ... pt^g- 

Capo XX. CoDiinuazione della tragedia. TuL 
/Àfl , di Lodovico Martelli; Antigone ^ clel- 
rAlamaDDÌ ; nove tragedie di Giraldi Cia- 
tbio ; otto di Luigi Dolce ; Canace , dì 
Sperone Speroni iTbrm/nondlo, del Taa- 
Edippo , deirAngaiilara ; Merope , 
del conte 'lorelli. . . I ^ ^ » 

Capo XXI. Fine della tragedia. UAstia- 
nalte , del Grattarolo ; h’ Acripanda dì 
Decio da Orla ; La Semiramide , del Man- 
fredi ; L'Orauo delPAretioo, ec. ; ultime 

coD»iderazioni » 

Capo XXII. Della commedia italiana nel se- 
dicesimo secolo. La Calandria del cardi- 
nale. Bibbiena ; le cinque commedie del- 
l'Ariosto: la Mandragola di Machiavello. » 

* Capo XXllI. Commedie deirAretìno ; noti- 
zia sulla sua vita ; Commedie del Cecchi , 
del Lasca , del Dolce , del Parabosco , 
d’Èrcole Bentivoglio , di Francesco d’Am- 
bra , del Secchi , del Ruzzante , d’Au« 
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Jrea Calmo, degli IntroBatI di Siena, ee,; 

6 ne della commedia pag. xxo 

Capo XXIV. Del dramma pastorale in Italia 
nel sedicesimo secolo; Drammi che prece- 
«Ietterò Y A minta del Tasso; Analisi del- 
TAminta ; Drammi che vennero, dopo, e 
precedettero il Pastor Fido del Guarini. » *87 
Capo XXV. Notizia mtorno alla vitadi Bat- 
tista Guarini ; Esame del Pastor fido; 
Pastorali che vennero dopo ; fine del 
_ dramma pastorale ^ i I i ^ j» 341 
Capo XXVI Del Dramma in musica o 
lodramma in Italia nel secolo decinsose- 
sto; suo nascimento, suoi primi progressi. » ^^ol^ 
Note acgiontc . ; : t : : ; ; M 43 i 
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